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Con la rinuncia all’«opzione zero» sui missili in Europa 


Vetere si presenta al giudice e riferisce al Consiglio 


Nuove proposte di Reagan 
ma il punto di incontro 
con rURSS resta lontano 


La Giunta contrattacca 

D sindaco di Roma documenta 
l’inconsistenza delle accuse 


Al centro del progetto c’è la fissazione di un equilibrio con un numero minore di 
«Pershing» e «Cruise» - Restano comunque fuori gli ordigni inglesi e francesi 


«Qualcuno pensa che dovrei essere protetto in certi giorni e lasciato ammazzare in altri?» - Il difensore del 
compagno Vetere chiede rimmediato proscioglimento - Interrogativi sui criteri di una indagine lampo 


Poco spazio 
per l’ottiimsmo 

di GIUSEPPE BOFFA 


D GAGAN ha atteso il mo- 
mento della sospensione 
dei negoziati di Ginevra per 
presentare le sue nuove pro¬ 
poste sugli euromissili. Nel 
momento in cui scriviamo non 
disponiamo ancora del testo 
completo del suo discorso. Per 
quanto si può giudicare, il pre¬ 
sidente americano suggerisce 
che Stati Uniti e Unione Sovie¬ 
tica, abbiano in Europa un u- 
guai numero di testate atomi¬ 
che su missili di gettata inter¬ 
media. Egli non fa cifre. La 
sua tesi in concreto è che 
l’URSS dovrebbe comunque 
ridurre sostanzialmente il nu¬ 
mero dei suoi vettori, mentre 
gli Stati Uniti installerebbero 
in Europa un certo numero dei 
loro «Pershing» e «Cruise», in¬ 
feriore a quello inizialmente 
previsto, ma equivalente a 
quello sovietico, sempre in 
termini di testate: quindi, in 
sostanza più missili americani 
che missili sovietici 

Non ci pare, a un primo esa¬ 
me, che quanto dice il presi¬ 
dente americano sia realmen¬ 
te in grado di indicare una so¬ 
luzione per i negoziati di Gine¬ 
vra. Reagan infatti non pren¬ 
de minimamente in considera¬ 
zione le preoccupazioni pro¬ 
spettate dai sovietici: essen¬ 
zialmente quella di tener con¬ 
to dei missili inglesi e france¬ 
si. che sono pure puntati con¬ 
tro l'Unione Sovietica. Per di 
più, da quanto si può capire, i 
sovietici non dovrebbero, se¬ 
condo Reagan, controbilan¬ 
ciare nemmeno i missili che in 
Asia (Cina) sono sempre rivol¬ 
ti contro di loro. 

Noi per primi indicammo, a 
suo tempo, che le proposte a- 
vanzate da Andropov in gen¬ 
naio, pur rappresentando un 
interessante contributo al ne¬ 
goziato, non potevano essere 
accettate a scatola chiusa. Ma 
di qui a ignorare compieta- 
mente il punto di vista dell’in¬ 
terlocutore c’è un salto che 
non sembra davvero prepara¬ 
re una soluzione di compro¬ 
messo. Su questa via si rischia 
di arrivare a un semplice dia¬ 
logo tra sordi Questo è già 
preoccupante. E tuttavia vi è 
qualcosa che è ancora più al¬ 
larmante nel modo come il 
presidente americano ha pre¬ 
parato questo suo nuovo pas¬ 
so. 

Al di (à delle presenti pro¬ 
poste, grave è infatti l’atmo¬ 
sfera del tutto scoraggiante 
che Reagan ha cercato di 
creare in anticipo attorno alla 
Irro presentazione, quasi a vo¬ 
ler prevenire ogni possibilità 
di accordo. Lo ha fatto con due 
discorsi II primo è stato quel¬ 
lo in cui ha definito 1URSS un 
«impero del male», col quale 
dii è depositario del bene, co¬ 
me gli Stati Uniti, non può 
scendere a compromessi II 
secondo è quello che gli stessi 
giornali americani chiamano 
ormai «il discorso delle guerre 
stellari». Se il primo poteva 
sembrare soltanto retorica, il 
secondo era già più dramma¬ 
tico: insieme poi i due discorsi 
erano, secondo un'analisi del- 
1 «International Herald Tribu¬ 
ne». l'avvisaglia di un ritorno 
alla «guerra fredda». 

Lasciamo pure stare la pra¬ 
ticità o meno delle proposte 
reaganiane in materia di sa¬ 
telliti armati di cannoni laser 
distruggere i missili in vo¬ 
cìi esperti nella maggior 

E rte si dimostrano scettici 
i non è qui il punto. Tre sono 
Infatti i temi su cui tutti i criti¬ 
ci — oggi più numerosi proba¬ 
bilmente che in ogni altra oc¬ 
casione — hanno attirato l'at¬ 
tenzione. Il primo è che si £ 
trattato di una manovra pro¬ 
pagandistica per aggirare con 
una colossale diversione la 
diffusa ostilità che, nella stes¬ 
sa America e nel suo parla¬ 


mento, incontrano ormai i pia¬ 
ni di riarmo a oltranza di Rea¬ 
gan. Il secondo è che il suo 
progetto, già in quanto tale, 
sconvolge anche quel poco 
(pochissimo, a nostro parere) 
che pure si era fatto sinora 
per arrivare a un «controllo» 
degli armamenti atomici, a 
cominciare da quel trattato 
SALT-1 del 1972, che proibiva 
appunto (come ricorda il «Fi¬ 
nancial Times») l’installazio¬ 
ne dei sistemi antimissilistici. 
Il terzo tema è che, se doves¬ 
sero riuscire, i piani di Rea¬ 
gan darebbero aU’America la 
possibilità di dominare il mon¬ 
do; mentre se, come è assai 
più probabile, fossero ostaco¬ 
lati da analoghe iniziative so¬ 
vietiche. porterebbero — per 
dirla con le parole di uno dei 
massimi esperti americani — 
alla eventualità, assai proba¬ 
bile, di una «guerra atomica 
nello spazio come preludio di 
una guerra nucleare sulla ter¬ 
ra». 

Quella che i discorsi di Rea¬ 
gan prospettano non è tuttavia 
solo una minaccia per un futu¬ 
ro più o meno lontano. Non si 
tratta di fantascienza, ma di 
politica. Essi racchiudono un 
grave pericolo già oggi Ac¬ 
cendono infatti una psicosi di 
allarme che può essere solo 1’ 
incentivo a una forsennata 
corsa agli armamenti, desti¬ 
nata a prolungarsi al di là del 
2000, ammesso che non porti 
alla catastrofe anche prima. 
Con simili prospettive, il cli¬ 
ma attorno all'incontro gine¬ 
vrino già si faceva molto pe¬ 
sante. 

Quasi questo non bastasse, 
ramministrazione americana 
ha voluto affidare tutta la 
questione dei negoziati sugli 
armamenti a uomini che sono 
notoriamente contrari — è 
sempre la stampa anglosasso¬ 
ne a informarcene — ad ogni 
accordo con 1URSS. Uno di lo¬ 
ro, Adelman, Io è a tal punto 
da essere giudicato con estre¬ 
mo sospetto dal Senato degli 
Stati Uniti L’altro, il generale 
Rowny, è arrivato a chiedere 
in un memorandum segreto 
(ma ugualmente filtrato sui 
giornali) che fossero richia¬ 
mati in patria tutti quei nego¬ 
ziatori di Ginevra che sono, a 
suo parere, inclini a un com¬ 
promesso. 

In questo clima è arrivata 
la risposta di Andropov a Rea¬ 
gan mediante la sua intervista 
alla Pravda. È un testo di cui 
molti osservatori hanno colto 
il tono di estrema asprezza, 
costruito con parole così dure 
come da molti anni non se ne 
sentivano in URSS a proposito 
di un dirigente degli Stati Uni¬ 
ti Bisogna però riconoscere 
che Reagan ha fatto tutto il 
possibile perché si scendesse 
su un simile terreno e si arri¬ 
vasse a questo punto. Cè chi si 
consola dicendo che durante 
un negoziato succede sempre 
che le parti alzino la voce pri¬ 
ma dì arrivare ad un accordo. 
Francamente, a noi questo pa¬ 
re un ottimismo troppo spen¬ 
sierato. 

I negoziati di Ginevra non 
sono infatti qualcosa che ri¬ 
guardi soltanto le due massi¬ 
me potenze. Si tratta di armi 
che devono restare in Europa, 
per essere usate in Europa. 
Sono stati i popoli europei le 
forze politiche del nostro con¬ 
tinente, a volere che si nego¬ 
ziasse. Guai se si rassegnasse¬ 
ro a un fallimento! Sarebbe in 
gioco non solo il loro avvenire, 
ma il loro presente. Da loro in 
primo luogo può venire quella 
pressione che può orientare i 
negoziati in un senso più co¬ 
struttivo. Questo deve diven¬ 
tare il loro obiettivo priorita¬ 
rio per ogni loro scelta: e lo 
diciamo, per quanto ci riguar¬ 
da, innanzitutto per le scelte 
che vanito fatte qui In Italia. 



Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il presidente 
degli Stati Uniti ha ufficial¬ 
mente rinunciato alla opzio¬ 
ne zero per gli euromissili 
(distruzione di tutti l missili 
SS-20 sovietici quale condi¬ 
zione per non Installare 1 
nuovi Pershlng-2 e Cruise a- 
mericani sul vecchio conti¬ 
nente). Nulla di nuovo, nella 
sostanza, giacché questa 
scelta era stata preannun- 
clata da molte indiscrezioni 
nei giorni scorsi. Ed era an¬ 
che dato per certo che Rea¬ 
gan non avrebbe fatto cifre 
per dare concretezza a una 
soluzione intermedia che 1- 
potlzza un accordo tra gli 
USA e l'URSS per ridurre a 
un pari livello il numero del 
missili a media gittata sul 
territorio europeo. La novità 
politica della giornata sta 
nella scelta degli interlocu¬ 
tori del discorso che il presi¬ 
dente ha pronunciato nella 
sala orientale della Casa 
Bianca, collegata con tutte le 
grandi reti televisive e radio¬ 
foniche: tra 11 pubblico spic¬ 
cavano i tredici ambasciato- 
ri di altrettanti paesi della 
NATO, il vice-presidente 
Bush e 11 segretario di Stato 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


L’Europa 
insiste 
perché il 
negoziato 
riparta 

ROMA — Le prime reazioni 
europee all'Iniziativa di Rea¬ 
gan sugli euromissili sono 
favorevoli anche se non e- 
sprimono un sostegno in¬ 
condizionato. Se da un lato 
infatti si manifesta soddisfa¬ 
zione perché finalmente il 
presidente americano ha ac¬ 
cettato di rinunciare, alme¬ 
no come proposta negoziale, 
all’opzione zero ed ha pre¬ 
sentato delle controproposte 
ad Andropov, dall’altro si 
sottolinea che il piano avan¬ 
zato da Reagan costituisce 
solo una nuova base di nego¬ 
ziato non un'altra soluzione 
da prendere o lasciare. 

In questo senso si esprime 
con sufficiente chiarezza la 
Farnesina che ritiene le prò- 

Guido Bimbi 
(Segue in ultima) 



ROMA — Il sindaco dì Roma Ugo Vatera all’uscita dalla procura 
dalla Repubblica - 


ROMA — «Sono qui, sono qui», dice Ugo Vetere, sorridente, rivolto alla piccola folla di cronisti 
in attesa dietro la porta del capo dell’ufficio Istruzione, 11 giudice Ernesto Cudlllo, al 2° plano 
del palazzo di Giustizia di Roma. È durato due ore l’interrogatorio del sindaco comunista che 
si è presentato spontaneamente, assistito dall’avvocato Fausto Tarsltano, ed ora eccolo qui 
«l’Imputato Velere» chiamato Incredibilmente In causa per le spese, peraltro mal sostenute, 
del due funzionari di polizia urbana addetti alla sua sicurezza. Che vi siete detti il dentro? 

«Io posso dirvi come è an¬ 
data, il resto è segreto istrut¬ 
torio. Sono venuto a chiedere 
di cosa sono accusato, visto 
che l’ho dovuto apprendere 
dalla TV e dalle agenzie di 
stampa. Ho rinunciato alle 
formalità e mi son messo a 
disposizione per rispondere 
alle domande e dare i chiari¬ 
menti. Le domande sono sta¬ 
te fatte, 1 chiarimenti sono 
stati dati ed io sono qui e mi 
sento tranquillo». 

Di cosa l’accusano? 

«Questo lo sapete almeno 
quanto me«, ha replicato 11 
sindaco confermando impli¬ 
citamente le ragioni dell'as¬ 
surda incriminazione chie- • 
sta nel suoi confronti, e di 
due assessori della Giunta di 
sinistra (Rossi Doria e Nico¬ 
lini), dal sostituto procurato¬ 
re della Repubblica Marghe¬ 
rita Gerunda: la vicenda del- ' 
la scorta per 11 viaggio e la 
permanenza a Milano nel 
giorni del congresso del PCI, 

1 due viaggi. In rappresene 

Sergio Sergi 

(Segue in ultima) 


Oggi manifestazione 
con Vetere e Zangheri 

ROMA — Il Campidoglio ha reagito con compostezza, ma 
con forza politica aH’attacco della magistratura. Senza ner¬ 
vosismi e senza sbandamenti 11 consiglio comunale della 
capitale ha riconfermato Ieri sera la sua fiducia alla giunta e 
agli amministratori. Chi puntava ad una spaccatura nella 
maggioranza, è rimasto deluso. E la De, che con l'esposto di 
alcuni consiglieri, aveva suggerito l'Intervento giudiziario 
contro l'Estate romana, è parsa In difficoltà, divisa, su quella 
stessa iniziativa. Non ha potuto contestare 11 fatto che ci si 
trovi di fronte ad una manovra politica che vuole colpire la 
credibilità della giunta di sinistra. 

Cresce Intanto la solidarietà con il sindaco e con gli ammi¬ 
nistratori colplU. Alla manifestazione indetta per oggi pome¬ 
riggio alle 17 a piazza Santi Apostoli dal Pei romano (parle¬ 
ranno Sandro Morelli, 11 sindaco Vetere e Renato Zangheri) 
hanno dato la loro adesione uomini della cultura, dello spet¬ 
tacolo, Intellettuali prestigiosi. Un arco di forze, di energie 
che vuole rispondere senza esitazioni a questo «attacco Inti¬ 
midatorio». 

In consiglio comunale, ieri sera, s'è discusso di questo. Al 


(Segue in ultima) 


Pietro Spataro 


Distrutto un aeroporto clandestino 

Ancora attacchi 
al Nicaragua, 
TOMI invita 
alla trattativa 

Le incursioni respinte al confine dai sandi- 
nisti - Anche l’Europa condanna gli USA 


Gli attacchi dall'Honduras al Nicaragua non accennano a diminui¬ 
re, ieri ri sono stati violenti scontri, anche se appare chiaro che le 
truppe di invasori si limitano ad incursioni vicino al confine, per 
poi tentare di tornare subito indietro. Ieri il governo sandinista ha 
annunciato di aver scoperto e distrutto un aeroporto al nord del 
Paese attrezzato come base per gli elicotteri ed aerei honduregni 
che rifornivano gli aggressori. Grande impressione in alcuni Paesi 
latino-americani per Te immagini della strage al villaggio di Ran¬ 
cho Grande, contro civili inermi, nella quale è stato ucciso un 
medico francese. A New York il Consiglio di sicurezza deU'ONU ha 
invitato Honduras e Nicaragua al negoziato, proponendo la media¬ 
zione del segretario generale, Perez de Cuellar. Duramente sconfit¬ 
ti ed isolati gli Stati Uniti anche gli alleati europei hanno pronun¬ 
ciato discorsi di condanna. A PAG. 3 


. Sono trascorsi pochi gior¬ 
ni da quando su queste co¬ 
lonne abbiamo commentato 
il caso di Rimini dove venti- 
nove consiglieri comunali a- 
vrebbero messo in atto il «di¬ 
segno criminoso » di favorire 
sei contadini (uno del quali 
Iscritto alia DC) consentendo 
loro di acquisire (pagandola) 
la terra che lavorano da sem¬ 
pre. A Rimini la DC si è mes¬ 
sa nel panni della pubblica 
accusa e, onestamente, non 
poteva fare diversamente, 
tenuto conto delia sua nota 
tradizione di rigore e coeren¬ 
za . Infatti, uno dei consiglie¬ 
ri dcdlRIminl, Il sen. Foschi, 
che ha votato secondo co¬ 
scienza per fare costituire il 
Comune parte civile contro I 
ventinove, nelle stesse ore 
correva a Roma a votare in 
Senato per impedire la con¬ 
cessione dell’autorizzazione 
a procedere, chiesta dalia 
magistratura, nel confronti 
dei suo collega di partito 
Tambronl, imputato di con¬ 
trabbando, esportazione 
clandestina di capitali, ecc. 

La libertà di giudizio e di 
coscienza è, nella DC, un da¬ 
to irrinunciabile. Come vole- 
va si dimostrare. 

Ieri è esploso un altro caso 
clamoroso e riguarda li Co¬ 
mune di Roma. La Procura 
delia capitale, la stessa che 
aveva indagato sui *criminl » 
del membri dei Consiglio su¬ 
periore delia magistratura 
per l'uso e l’abuso del caffè e 


E allora facciamo 
sindaco un Vitalone 


dei cornetto, ha messo le ma¬ 
ni sull'associazione a delin¬ 
quere che amministra Ro¬ 
ma. Nella capitale U sindaco 
sarebbe stato colto con le 
mani nel sacco: avrebbe fat¬ 
to pagare un mandato di due 
milioni alla scorta di vigili 
urbani che lo accompagnava 
fuori Roma. Afa la coca an¬ 
cora più grave sta nei fatto 
che I vigili lo hanno accom¬ 
pagnato al congresso del PCI 
a Afilano. Poi si è saputo che, 
per un eccesso di scrupolo, 
Vetere non aveva autorizza¬ 
to il pagamento ed aveva 
chiesto al ministro degii In¬ 
terni di chiarire se la scorta è 
davvero necessaria e se ogni 
perìcolo cessa una volta fuo¬ 
ri dalie mura di Roma. 

Gli assessori Rossi Doria e 
Nlcolinl, a loro volta, hanno 
prodotto un’ampia docu¬ 
mentazione per le spese so¬ 
stenute durante un viaggio 
di lavoro all’estero (350 mila 
lire A certificando il consumo 
dei tramezzini, dei cappucci¬ 
ni, delle aranciate, del taxi. 


di qualche pasto. E dato che 
slamo in tema di pasti, po¬ 
tremmo chiedere, ad esem¬ 
pio, chi pagò il pranzo al qua¬ 
le parteciparono Vitalone, 
Pecoreill (poi ucciso), il gene¬ 
rale deila •Finanza» Lo Prete 
(latitante) ed li giudice Te¬ 
sta? Questi sono I pranzi che 
contano, ma sul quali la no¬ 
stra Procura non si sogna di 
indagare. Le indagini. Inve¬ 
ce, sono state condotte con 
grande zelo dalla signora 
Gerunda (per conto di Gai- 
lucci, cosi come è avvenuto 
per il Consiglio della magi¬ 
stratura) e sono state con¬ 
dotte in una città che è stata 
divorata, quasi fosse un tra¬ 
mezzino, datanti palazzinari 
(Caitagirone è solo un sim¬ 
bolo) e dove sono state edifi¬ 
cate grandi fortune per tanti 
uomini politici democristia¬ 
ni 

A Roma, cornea Rimiri, la 
minoranza de, che ha alle 
spalle una storia di ammini¬ 
strazioni famigerate In lutto 
li mondo peri gradi di corru¬ 


zione ragglun ti, si è rivolta al 
magistrato per gU « sperperi » 
dell’Estate romana. La DC, 
come si sa, era abituata a 
spettacoli ben più sobri come 
quei ricevimenti esclusivi 
che adunavano palazzinari, 
amministratori, giudici, mi¬ 
nistri, dignitari statai! (come 
1 generali Giudice e Lo Pre¬ 
te): la crema della P2. 

E non a caso ta Procura 
che è stata tanto indulgente 
con la cordata di Gelli, a- 
vrebbe visto volentieri dietro 
le sbarre Vetere e Nlcolinl ed 
anche il Consiglio della ma¬ 
gistratura. E dopo? Prepara¬ 
re le elezioni, magari candi¬ 
dando a sindaco al Roma un 
Claudio od un wnfredo Vita- 
ione, a scelta. Sono questi, 
senza dubbio, I sind&cl che la 
Procura romana considere¬ 
rebbe omologhi a se stessa. 

Ma un'altra notazione ci 
sembra tutt’altro che super¬ 
flua: dopo tante denunce pa¬ 
lesi é anonime, dopo le lun¬ 
ghe e laboriose indagini del- 
Za Procura, tutto ciò che sono 


riusciti a mettere insieme 
per «incriminare» Vetere e gli 
assessori si riduce al fatterel¬ 
li tanto reclamizzati attra¬ 
verso gli annunci giudiziari? 
Ma questa è una operazione 
che—per dirla con Pirandel¬ 
lo —dà una patente di one¬ 
stà e di correttezza « questi 
nostri compagni. E la prova 
e la controprova di questa 
correttezza, anche perché 
tutti sanno con quale animo 
la Procura ha Indagato. 

Non possiamo chiudere 
però queste nostre conside¬ 
razioni, senza fame una più 
generale. Ma la libertà e la 
reputazione del cittadini a 
chi sono affidate oggi in Ita¬ 
lia ? La notizia secondo cui la 
Procura si è affrettata a for¬ 
malizzare l’inchiesta pas¬ 
sando subito le carte al giu¬ 
dice istruttore per evitare I* 
Intervento delia Procura ge¬ 
nerale, come era avvenuto 
per li Consiglio della magi¬ 
stratura, è solo un esempio. 
Un esemplo grave deliuso 
privato di delicate funzioni 
pubbliche. Ma tutto questa 
ed altro, non si comprende¬ 
rebbe se non si tenesse pre¬ 
sente che II quarantennale 
monopollo del potere demo- 
cristiano ha piegato I poteri 
pubblici a se stesso ed ha in¬ 
quinato la vita politica e am¬ 
ministrativa. Rompere que¬ 
sto monopolio è, quindi, la 
condizione prima per opera¬ 
re un effettivo risanamento. 

em. ma. 


Per liberare le Camere dall’effetto soffocante dei ric atti governativi e dell’ostruzionismo 

Proposte urgenti del PCI per il Parlamento 

Napolitano e Spagnoli presentano un insieme di misure legislative e regolamentari - Prese di posizione di altri partiti - Finita la maratona sul bilancio 


Domenica «Paese Sm» 
cessa le pubblicazioni 

ROMA — «Paese sera» cessa le pubblicazioni a partire dal 
3 aprile, tutto il personale, giornalistico e amministrativo, 
sarà posto in cassa integrazione. L’annuncio è stato dato 
nella tarda serata di ieri dall'amministratore unico del 
giornale, Mario Benedetti, con un comunicato consegnato 
alle agenzie mentre era in corso un incontro con il comita¬ 
to di redazione. L’assemblea dei giornalisti ha deciso di far 
uscire oggi il giornale con In prima pagina le informazioni 
sulle sorti del giornale. 

Nel suo comunicalo l’amministratore del giornale giu¬ 
stifica la decisione con la pesame situazione finanziaria in 
cui è venuta a trovarsi la società editrice Impredit per 
diversi fattori tra cui 11 calo delle vendite; passività di ge¬ 
stione doppie di quelle preventivate con conseguente esau¬ 
rimento degli investimenti (circa 6 miliardi) attuaU dagli 
azionisti; difficoltà ad accedere al credito bancario; Bene¬ 
detti accusa, infine, la precedente proprietà di non aver 
rispettato gU impegni. 


ROMA — L'awilente mara¬ 
tona di una Camera semipa¬ 
ralizzata dagli abusi del go¬ 
verno e dall'ostruzionismo 
radicale si è conclusa ieri po¬ 
meriggio — giusto allo sca¬ 
dere del decimo giorno di no- 
stop su finanziaria e bilancio 
— quando le previsioni di en¬ 
trata e di spesa *83 sono state 
approvate con 1 soli voti del 
quadripartito e in pratica 
senza possiblità di un reale 
confronto di merito, come ha 
denunciato Andrea Marche- 
ri nel motivare 11 «no» del co¬ 
munisti. 

Ma la traumatica espe¬ 
rienza di queste tesissime 

£ ornate lascia un segno pre¬ 
ndo; e da essa già vengono 
tratte le prime conseguenze 
politiche. Come ha fatto il 
PCI nella stessa giornata di 
Ieri annunciando l’immedia¬ 
ta presentazione di una serie 
di proposte di modifiche re¬ 
golamentari e legislative per 
la tutela delle prerogative e 
della funzionalità del Parla¬ 


mento. Giorgio Napolitano £ 
stato chiarissimo, nello spie¬ 
gare ai giornalisti il senso 
dell’iniziativa comunista. 
Non ci prestiamo — ha detto 
— al gioco di chi parte dal 
comportamento del gruppo 
radicale per mettere in om¬ 
bra le pesanti responsabilità 
del governo (l ritardi, gli 
svuotamenti con una raffica 
di decreti abusivi) per le con¬ 
dizioni in cui la Camera ha 
dovuto affrontare l’esame 
conclusivo della legge finan¬ 
ziaria e del bilancia E nep¬ 
pure al gioco di chi parte dal¬ 
le responsabilità del governo 
per giustificare 11 comporta¬ 
mento di quel che resta del 
gruppo radicale: un attacco 
senza precedenti alla funzio¬ 
nalità e alla dignità del Par¬ 
lamento. 

La logica che ispira le pro¬ 
poste del PCI — ha aggiunto 

Giorgio Frasca Polara 

‘ (Segue in ultima) 


Nellinterno 


Paura 
per l’Etna 
La lava a 
quota 1700 

Angoscia e paure per l’Etna. Ie¬ 
ri ha ripreso a eruttare magma 
liquido e pietre infuocate, che 
in pochissimo tempo hanno 
raggiunto quota 1700. Il passe 
dì Nìcolosi è ancora lontano, 
ma le preoccupazioni restano. 
Non c'è da stara tranquilli, 
questo 4 il parere del geologo 
francese TkaefT, che da decen¬ 
ni studia 0 vulcano siciliano. 

AMAI 


Forse 
risolto 
il mistero 
«Ludwig» 

È stato tramutato in arresto 
a Pavia 11 fermo del docente 
universitario Silvano Roma¬ 
na nell’ambito delle indagi¬ 
ni sulla serie di assetatali fir¬ 
mati «Ludwig» e diretti quasi 
tutti contro preti e drogati 
nel Veneta II Romano £ sta¬ 
to trasferito a Verona, dove 
era deceduta l’ultima vitti¬ 
ma degli efferaU delitti 

AMO.» 


Giocatori 
della Runa 
aggrediti 
da teppisti 

Un gruppo di teppisti hs eneo 
di mira ieri i giocatori della Ro¬ 
ma che, dopo «ver assistito all’ 
incontro di calcio tre i nazionali 
«Under 21» • ta Lazio, «tarano 
per salire eoi p ullm a n. Del gra¬ 
va episodio «fi viotansa baino 
fatto ta spera Di Bartolomei 
che ha riportato un taglio atta 
franta, Faccini Proharaa s wn 
acc o mpagnatore che sono ri¬ 
mesti contusi A MA 1» 
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Approvato in Senato con i voti del quadripartito 


Modificato il decreto 

Ma per la finanza locale resta 
il rìschio delle casse asciutte 

PCI e Sinistra indipendente hanno votato contro, astenuti i repubblicani - Le novità introdotte dalla battaglia dei 
comunisti - La sovrimposta sui redditi da fabbricati e le altre norme - Ora il provvedimento passa alla Camera 


GIOVEDÌ 
31 MARZO 1983 



Renato Zangheri 


PCI ed eiezioni di giugno 


Consultazione 
di massa per le 
amministrative 

Programmi e liste - Riunione nazionale e interventi di Minucci, 
Zangheri e Triva - L’offensiva de contro le giunte di sinistra 


ROMA — Il Senato, dopo sei 
sedute, ha concluso Tesarne 
del decreto sulla finanza lo¬ 
cale contenente la sovrimpo¬ 
sta sul redditi da fabbricati. 
Il provvedimento è stato ap¬ 
provato e ora passa all’esa¬ 
me della Camera: la scaden¬ 
za del decreto è fissata al 1° 
maggio. A favore di questa 
seconda edizione delle nor¬ 
me per i Comuni ha votato 
soltanto 11 quadripartito; 1 
senatori comunisti — con 
una dichiarazione In aula di 
Silvano Baclcchl — hanno e- 
spresso voto negativo; con¬ 
trari anche gli Indipendenti 
di sinistra; astenuti 1 repub¬ 
blicani. 

La battaglia condotta dal 
PCI — ha detto, fra l’altro, 
Baclcchl — ha strappato ri¬ 
sultati certo da non sottova¬ 
lutare, ma nel provvedimen¬ 
to restano prevalenti gli a- 
spetti negativi. Le modifiche 
apportate — ha aggiunto in 
una dichiarazione Renzo Bo- 
nazzl — renderanno meno 
allarmante la gestione degli 
enti locali perii 1983: ora si 
apre una fase in cui sarà de¬ 
cisiva l’iniziativa e l’impe¬ 
gno per modificare rimpian¬ 
to stesso della finanza locale 
per I prossimi anni. Sono, in¬ 
fatti, ormai sette anni che 
questa materia è regolata a 
colpi di decreto. 

Un forte rilancio della Ini¬ 
ziativa politica del fronte 
delle autonomie è stato chie¬ 
sto anche dal presidente del¬ 
la CISPEL Armando Sarti, il 


quale ha sollecitato le asso¬ 
ciazioni degli enti locali ad 
adottare nuove procedure 
prima ancora che vengano 
decise per legge, respingendo 
anche in questo modo la 
grande offensiva In atto con¬ 
tro le autonomie locali. Sarti 
ha poi giudicato particolar¬ 
mente positivo raccoglimen¬ 
to del decreto della proposta 
della CISPEL per Introdurre 
remore e limiti alla lottizza¬ 
zione nelle nomine dei 2.600 
amministratori delle aziende 
municipalizzate, 1 quali do¬ 
vranno ora essere scelti con 
criteri di prestigio, compe¬ 
tenza ed esperienza polltico- 
ammlnlstratlva. 

Ma ecco le norme più rile¬ 
vanti del decreto. 

I TRASFERIMENTI — Nel 
1983 lo Stato trasferirà ai Co¬ 
muni e alle Province la stes¬ 
sa cifra erogata nel 1982: 17 
mila 180 miliardi di lire. Se 
gli enti locali intenderanno 
ottenere dallo Stato ulteriori 
risorse finanziarie, per di¬ 
fendersi dagli effetti dell’in¬ 
flazione (13% quest’anno) 
dovranno far pagare al citta¬ 
dini la sovrimposta sugli im¬ 
mobili e una addizionale di 
10 lire su ogni chilowattora 
di energia elettrica consu¬ 
mato nelle abitazioni. 

LA SOVRIMPOSTA — SI ap¬ 
plicherà sul redditi IRPEFe 
xRPEQ. Le aliquote fissate 
sono quattro: 8%; 12%; 15%; 
20%. Soltanto applicando la 
aliquota massima, i Comuni 
potranno riscuotere 1 finan¬ 
ziamenti a copertura dell'in¬ 


flazione. La detrazione di 
reddito per chi risiede nell’ 
appartamento di proprietà è 
stata ulteriormente elevata a 
190 mila lire; Invece chi è già 
soggetto ad ILOR pagherà 11 
60% della aliquota scelta dal 
Comune (cioè se l'aliquota è 
del 20% si applicherà 11 
12 %)- 

ll gettito di questa Impo¬ 
sta si aggirerà intorno agli 
800 miliardi. Il complicato 
meccanismo che è stato mes¬ 
so in piedi costerà, invece, 
tra i 200 e i 300 miliardi: è il 
caso di dire «tanto rumore 
per nulla». Ma, nonostante 

? [uesti incontestabili dati di 
atto, la maggioranza e il go¬ 
verno hanno ostinatamente 
insistito per far passare que¬ 
sta sovrimposta, massiccia¬ 
mente contrastata dagli e- 
mendamenti comunisti so¬ 
stenuti in aula dai senatori 
De Sabbata, Vitale, Bonazzl, 
Stefani, Granzotto e Moran- 
di. E inoltre, per così dire, 
singolare il fatto che il presi¬ 
dente della associazione del 
Comuni (il senatore demo- 
cristiano Riccardo Triglia) 
abbia ritenuto di dover pren¬ 
dere la parola in aula prati¬ 
camente soltanto per difen¬ 
dere questa so vrimposta ves¬ 
satoria, ingiusta e inutile. 

Il governo e il ministro so¬ 
cialista delle Finanze Fran¬ 
cesco Forte non hanno anco¬ 
ra presentato, fra l’altro, il 
disegno di leggeper l’istitu¬ 
zione della 1COF, cioè l’im¬ 
posta permanente sul redditi 
da fabbricati. Cosicché si 


può già prevedere che la so¬ 
vrimposta di quest’anno, 
considerata straordinaria e 
limitata al 1983, sarà appli¬ 
cata anche nel prossimo an¬ 
no. Da questo punto di vista, 
era per lo meno stupefacente 
ascoltare ieri in aula il vice- 
presidente dei senatori socia¬ 
listi Gino Scevarolll chiedere 
ai comunisti un solenne im¬ 
pegno a rendere operativa 
con rapidità una cosa che 
per responsabilità del gover¬ 
no ancora non esiste (la I- 
COF, appunto). 

I SERVIZI — L’iniziativa del 
comunisti ha fatto scendere 
dal 30 al 22% il livello di co¬ 
pertura del costo del servizi 
dovuto a tariffe contributo e 
a entrate «con specifica de¬ 
stinazione». Defletto è con¬ 
creto: i cittadini pagheranno 
aumenti più contenuti per a- 
sili nido, assistenza agli an¬ 
ziani, teatri, impianti sporti¬ 
vi, colonie, parcheggi e mer¬ 
cati. 

I TRASPORTI — li finanzia¬ 
mento alle aziende munici¬ 
palizzate — anche questo è il 
frutto’della tenace azione del 
PCI — è salito a 2.900 miliar¬ 
di (più gli introiti derivanti 
dagli aumenti tariffari già in 
corso). Restano scoperti 500 
miliardi per conseguire il pa¬ 
reggio del bilanci. Lo Stato, 
comunque, verserà fino ad 
un ulteriore 13 per cento a 
condizione che 1 costi delle a- 
ziende non superino 1113 per 
cento rispetto al 1982, e che 
le Regioni distribuiscano al¬ 
le singole aziende cifre non 


Inferiori a quelle trasferite lo 
scorso anno. 

I MUTUI — Le condizioni 
per l’accesso al mutui e 11 ca¬ 
rico di interessi sono tali che 
gli enti locali limiteranno fa¬ 
talmente gli investimenti. 

IL PERSONALE — Il perso¬ 
nale cessato dal servizio lo 
scorso anno potrà essere so¬ 
stituito, cosi come sarà ga¬ 
rantita la nomina dei vinci¬ 
tori del concorsi con gradua¬ 
torie approvate entro il 31 di¬ 
cembre del 1982. Nuovi im¬ 
piegati potranno essere as¬ 
sunti in relazione al numero 
di abitanti e al rapporto tra 
questi ultimi e li personale 
dell’ente locale (la misura 
massima consentita è il 30 
per cento). Nessun vincolo, 
invece, per le aziende muni¬ 
cipalizzate con bilanci in pa¬ 
reggio. _ 

EX-COMBATTENTI — Pri¬ 
ma in commissione e poi In 
aula è stato approvati) l'e¬ 
mendamento del PCI — so¬ 
stenuto da Renzo Antonlazzi 

— che offre la copertura fi¬ 
nanziaria al riconoscimento 

— bloccato da due anni da 
una sentenza della Corte Co¬ 
stituzionale — del benefici 
combattentistici ai dipen¬ 
denti e al pensionati degli 
enti locali e delle loro azien¬ 
de. 

LA TRIENNAIJTÀ — È uno 
del tanti nei di questo decre¬ 
to. Nel 1984 e nel 1985 lo Sta¬ 
to trasferirà ai Comuni la 
stessa cifra erogata nel 1982. 

Giuseppe F. Mennella 


ROMA — I comunisti vogliono andare 
alle elezioni amministrative parziali di 
giugno facendo leva soprattutto sui 
problemi della gente. Nel comuni e nel¬ 
le province dove da qui a tre mesi si 
voterà sono già In corso consultazioni 
popolari di vario tipo — come ha riferi¬ 
to Rubes Triva alla riunione dei segre¬ 
tari regionali e provinciali — per l'ela¬ 
borazione di programmi «veri», reali, e 
per la scelta dei candidati. In quest’in¬ 
contro tra le organizzazioni del Partito 
e le popolazioni vi è la prima condizione 
di quella politica delle giunte aperte che 
deve essere rilanciata in presenza di u- 
n’offensiva portata avanti senza esclu¬ 
sione di colpi e con metodi assurdi (è il 
caso di Roma) che mostrano la corda. 

È evidente — ha osservato Renato 
Zangheri — che si sta cercando di av¬ 
viare un certo tipo di campagna eletto¬ 
rale anticipata con l’obiettivo di colpire 
la nostra Immagine, obiettivo che può 
essere raggiunto se non sappiamo con¬ 
trobattere con intelligenza e anche con 
passione. Il PCI non eluderà il proble¬ 
ma. Rilancerà anzi in modo più argo¬ 
mentato e documentato il tema della 
•questione morale». È indubbio che vi è 
un processo degenerativo dello Stato, 
diffusosi dal centro alla periferia: i co¬ 
munisti ne hanno fatto da tempo una 
questione centrale, condannando la 
concezione della politica come lotta del 
potere per il potere. Noi — ha detto Zan¬ 
gheri a proposito del caso di Roma — 
slamo fautori dell’autonomia della ma¬ 
gistratura; è chiaro tuttavia che esiste 
anche un problema della responsabilità 
del giudice 11 quale deve essere affron¬ 
tato con prudenza ma anche con deci¬ 
sione. 


Primo punto, dunque: occorre tenere 
ben fermo il giudizio sulla questione 
morale. Noi — ha detto Adalberto Ml- 
nuccl a conclusione della riunione — 
difendiamo le giunte di sinistra e l’im¬ 
magine del PCI, 11 partito dalle mani 
pulite, intervenendo con fermezza — se 
necessario — In quel casi in cui vi è 
stata una deviazione dalla linea del ri¬ 
gore più cristallino. Quando qualcuno 
sbaglia, non facciamo quadrato, cosi 
come fanno altri partiti. 

Ora la DC ha scatenato l’attacco alle 
amministrazioni di sinistra in forme 
vecchie, tradizionali, e ha dato cosi r 
impressione di essere — tra l’altro — 
alla ricerca di qualche alibi che possa 
servire a De Mita per mascherare la sua 
rinuncia sostanziale alle velleità di rin¬ 
novamento. Lo scopo Immediato dell* 
offensiva è quello di bloccare una ripre¬ 
sa del PCI che si era manifestata attra¬ 
verso vari segni, e che assumeva un si¬ 
gnificato di grande rilievo proprio nel 
momento In cui i comunisti proponeva¬ 
no la scelta dell’altemativa. Dal canto 
nostro, noi abbiamo certamente com¬ 
messo un errore a non mettere in netto 
risalto l’importanza dell’opera delle 
amministrazioni popolari a partire dai 
•75: si è trattato, nella sostanza, del 
compimento pieno dello «stato sociale» 
(da non confondersi con l’assistenziali¬ 
smo de), di un salto quindi di civiltà che 
ha influenza sulla stessa efficienza del¬ 
l’apparato produttivo del paese. È in¬ 
fatti retrograda la posizione dei «restrl- 
zionistl» ad ogni costo della spesa socia¬ 
le degli enti locali: e questo è anche 11 
segno dell’attacco portato al Comuni da 
parte del governo. A tutto ciò occorre 


reagire In modo puntuale e con energia. 

Un problema delle elezioni di giugno 
riguarda la compilazione di liste le più 
aperte possibili. A questo si sta lavoran¬ 
do. Ma pregiudiziale rispetto a tutto, e 
In particolare pregiudiziale rispetto al 
problema delle alleanze, è la riflessione 
sull’esperienza degli ultimi anni e sulle 
ragioni dell'offuscamento delle pro¬ 
spettive che si erano aperte sull’onda 
dei successi elettorali del 1975 e del 
1976. Noi — ha detto Zangheri — chie¬ 
diamo al socialisti di tornare a quelle 
prospettive, sulla base di programmi 
precisi. La loro pendolarità tra giunte 
di sinistra e giunte di centrosinistra, la 
loro indifferenza al contenuti, ha con¬ 
tribuito a creare delle difficoltà special¬ 
mente a partire dal 1980. Smarrito que¬ 
sto filo principale, è evidente che poi ha 
finito per prevalere una logica diversa 
rispetto a quella del 1975, la logica delle 
spartizioni, delle diffuse conflittualità a 
puri scopi di potere. E noi qualche volta 
abbiamo ceduto alle sollecitazioni che 
spingevano proprio in questo senso. Da 
qui la perdita di smalto e da qui anche il 
verificarsi, in alcuni casi, di episodi ne¬ 
gativi. 

Sui temi delle consultazioni in corso 
in vista delie elezioni sono state portate 
le esperienze già compiute in diverse re¬ 
gioni. Ne hanno parlato Milan (Calta- 
nlssetta), Bragaglio (Brescia), Inzilii 
(Pavia), Sandra Zagattl (regionale emi¬ 
liano), Ghlrelll (regionale umbro), Fer- 
randi (regionale trentino). Redon (Bel¬ 
luno), Rubino (Taranto), Di Santo (Lec¬ 
co), Rossetti (regionale Friuli-Venezia 
Giulia), Luciana DI Mauro, Astolfl (An¬ 
cona), Monbelll, Biagl (Pescara), Anglu- 
li (regionale pugliese). 


Colpo di mano del Comitato regionale di controllo contro ima battaglia democratica 
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Sorpresa a Chieti: annullato il voto 

del consiglio comunale. Buracchio vince 

/ 

Ritenuta valida la votazione che nominava nella USL con soli 16 voti il giovane de amico del ministro Remo 
Gaspari - Cancellata la nomina delTavv. D’Amore avvenuta con 23 voti - Pescara: nuovo arresto per la USL 
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Abruzzo, uno: Morte e Re¬ 
surrezione di Buracchio il 
giovane. Stiamo a Pasqua, 
del resto. £ non è questa la 
stagione più adatta? Franca¬ 
mente pensavamo, cioè, che 
di Andrea Buracchio, quel 
giovanotto senza arte né 
parte, ma ubicato sotto le 
grandi ali protettrici di Re¬ 
mo Gaspari, che aspirava, 
offendendo la dignità d’una 
città, a prendere 11 posto del 
papà defunto alla presidenza 
della USL di Chieti non se ne 
parlasse più. 

Ceravamo sbagliati. Non 
è stata sufficiente la mobili¬ 
tazione d’una Intera città e 
una votazione in Consiglio 
comunale, dopo un teso di¬ 
battito di otto ore, per voltar 
pagina. L’arroganza ha col¬ 
pito ancora. Il Consiglio co¬ 
munale, Infatti, ieri è stato 
«Invitato» dal Comitato re¬ 
gionale di controllo sugli atti 
degli enti locali a procedere 
alla proclamazione di An¬ 
drea Buracchio come rap¬ 
presentante del Comune di 
Chieti nell’assemblea gene¬ 
rale delPUSL in sostituzione 
di suo padre Renato. 


un giudice 
«riscopre» 
un’Inchiesta 
di tre anni fa 


Il Comitato di controllo, al 
quale s’era rivolto 11 giovane 
Buracchio, non ha ritenuto, 
insomma, regolare l’elezione 
dell’avv. Alberto D’Amore 
che In seconda battuta aveva 
superato il «quorum» di 21 
voti, la maggioranza cioè del 
presenti, prendendone addi¬ 
rittura 23. Su questo candi¬ 
dato alternativo erano con¬ 
fluiti 1 voti delle sinistre 
(PCI. PSI.PSDI e PRI) e an¬ 
che di sette democristiani 
dissenzienti. 

La prima votazione quella 
notte tra il 16 e il 17 febbraio 
fu Invece del tutto interlocu¬ 
toria. Nessuno riuscì a supe¬ 
rare la «soglia» dei 21 voti: 
ma il più volato, con 16 sche¬ 
de a favore, naturalmente fu 
il Buracchio che era il candi¬ 
dato ufficiale della DC. 

Alla fine della prima vota¬ 
zione perfino il sindaco, il de 
Zito, un medico della USL 
che non potrebbe fare il sin¬ 
daco in quanto «dipendente» 
del Comune, suffragato dal 
giudizio del segretario co¬ 
munale, affermo che biso¬ 
gnava ripetere lo scrutinio 
fino a che un qualsivoglia 


candidato non avesse rag¬ 
giunto la maggioranza. Ele¬ 
mentare. 

Il testo unico della legge 
comunale e provinciale, del 
resto, parla chiaro. Altri¬ 
menti che senso avrebbe 
convocare il Consiglio comu¬ 
nale e discutere delle propo¬ 
ste che I singoli partiti avan¬ 
zano? La forza politica più 
forte sul piano dei numeri a- 
vrebbe, sempre e in ogni ca¬ 
so, la possibilità di «Imporre» 
Il proprio candidato. 

Ma c’è nella legge regiona¬ 
le dell’80, un codicillo non 
perfettamente chiaro e coe¬ 
rente con il testo unico na¬ 
zionale. È un comma, che 
tuttavia si riferisce solamen¬ 
te ai Comuni con meno di 
5000 abitanti, e indica le mo¬ 
dalità di elezione in caso di 
surroga in una USL. E in 
questo caso è sufficiente una 
semplice votazione dove chi 
riceve più voti, senza rag¬ 
giungere la maggioranza del 
presenti, è eletto. 

Insomma non c’era nes¬ 
sun appiglio giuridico per 
trovare «vendetta». Ma 11 
clan bucacchiano ci ha pro¬ 


vato ugualmente. Sapeva 
perfettamente che nella se¬ 
zione provinciale la maggio¬ 
ranza è (come potrebbe esse¬ 
re altrimenti?) de. E l’altra 
sera puntuali tre componen¬ 
ti si schierano contro ogni lo¬ 
gica e, probabilmente anche 
abusando del loro potere, vo¬ 
tano per la proclamazione di 
Buracchio il giovane. Gli al¬ 
tri due, un comunista e un 
socialista, si battono a fondo 
ma non c'è nulla da fare. 

Il Buracchio cadde — dun¬ 
que — in Comune il primo 
giorno di Quaresima, ma ri¬ 
sorge a Pasqua. Adesso le 
forze politiche democratiche 
ricorreranno al Tar, ma in¬ 
tanto si fa sempre più forte 
la convinzione che la DC di 
Gaspari non voglia nessun 
altro alla USL, che non sia 
ovviamente uno del tutto af¬ 
fidabile, per non svelare re¬ 
troscena, intrighi, appalti di 
una Unità sanitaria che ge¬ 
stisce ben 120 miliardi an¬ 
nui. 

Abruzzo, due: Quarto arre¬ 
sto a Pescara — intanto — 
per lo scandalo di un’altra 
USL. C’è chi In questa 


regione cerca di vederci 
chiaro nell’immenso piane¬ 
ta-sanità e dietro tutto il po¬ 
tere che attorno gli si è con¬ 
solidato. È II giudice Istrut¬ 
tore di Pescara, Carlo Scar- 
selli, che ieri ha emesso un 
nuovo —11 quarto — manda¬ 
to di cattura. 

Nel carcere di San Donato 
stavolta c’è finito, poco dopo 
le 13 di ieri, il prof. Vincenzo 
Stoppia, coordinatore sani¬ 
tario della USL. È accusato 
di concorso in falso ideologi¬ 
co e concorso in peculato. Gli 
stessi reati già contestati al 
presidente de D’Incecco, al 
vice — socialista — Gianco- 
la, all’assessore comunale al 
commercio. Ricci, dirigente 
anche lui del PSI. 

Ma c’è anche da ricordare 
che una comunicatone giu¬ 
diziaria è arrivata al potente 
assessore regionale per la sa¬ 
nità Carlo Stoard. E, per 
concludere, c’è da sottolinea¬ 
re che qualche sorpresa po¬ 
trebbe arrivare da un’altra 
inchiesta tutt ora aperta: 
quella sul piano regolatore 
della città. 

Mauro Montali 


CAGLIARI — Toma a galla dopo tre anni 
l’inchiesta a suo tempo aperta dalla magi¬ 
stratura per 3 rifacimento dei nastri di a- 
sfalto di sette strade del Sulcis-Iglesiente. 
L’indagine, aperta in seguito ad una de¬ 
nuncia di un dipendente provinciale della 
CISNAL, è stata formalizzata ieri dal giu¬ 
dice Fernando Bova. Un atto, non si può 
far a meno di notarlo, singolarmente «tem¬ 
pestivo» e in sintonia con il generale attac¬ 
co sferrato in questi giorni alle giunte di 


sinistra. In questo caso, infatti, è proprio il 
consiglio provinciale di Cagliari ad essere 
messo sotto inchiesta. Ma non è, questo, il 
solo aspetto «singolare* della vicenda. Se¬ 
condo il magistrato inquirente, infatti, il 
nocciolo della questione era rappresentato 
dal fatto che fossero presentati come «pro¬ 
getti» atti di diversa natura tecnica. Le 
strade da asfaltare, evidentemente, non 
potevano essere considerate «progetti» ma 
semplici opere di riparazione. A suo tempo, 
in seguito all’esposto del sindacalista Ci¬ 


anai, lo stesso consìglio provinciale nominò 
una commissione di periti tecnici che sull’ 
intere vicenda si esp res se ro in termini as¬ 
solutamente postivi. Adesso, a tre anni di 
distanza, Q magistrato Bore decide di for¬ 
malizzare il tutto. Non si conoscono ancore 
le richieste avanzate dal magistrato al giu¬ 
dice istruttore. 

Tra coloro che a suo tempo ricevettero 
un avviso di reato l’assessore ai lavori pub¬ 
blici, Federico Baroschi, socialista, in giun¬ 
ta da oltre cinque anni, e l’ingegnere capo 
della Provincia Claudio Ceccanti. 
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Il compagno 
Paolo Anghilleri 
aggredito 
di notte 

Tornava a casa, 
a Brancaccio, 
dopo un’assem¬ 
blea sul degrado 
a Palermo 


Picchiano a sangue consigliere 
del PCI: «Qui comanda la mafia» 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — L’hanno pic¬ 
chiato selvaggiamente per 
fargli capire che U suo diffi¬ 
cile e coraggioso lavoro di 
comunista a Brancaccio non 
è gradito. Per tornare a ripe¬ 
tere che in questa borgata di 
Palermo deve vigere solo un 
potere: quello delle cosche 
mafiose. I mafiosi hanno 
rinnovato questo vile mes¬ 
saggio martedì sera, aspet¬ 
tando sotto casa il nostro 
compagno Paolo Anghilleri, 
32 anni, consigliere comuna¬ 
le a Palermo, che si è distinto 
In questi anni cimentandosi 
proprio con lo strapotere e 1’ 
arroganza. H giorno dopo T 
aggressione è stato lui stesso 
a ricostruirne la dinamica. 
Sono appena trascorse le 21. 
Terna a Brancaccio dopo a- 
ver partecipato all’assem- 


do di Palermo e le responsa¬ 
bilità dell’amministrazione 
comunale. Posteggia la sua 
•127», per co r re i pochi metri 
che lo separano dall’Ingresso 
di casa. Non fa in tempo ad 
entrare: un tipo robusto esce 
dall’ombra, lo scaraventa 
per terra. Accorrono i com¬ 
plici, quattro, cinque perso¬ 
ne, tutte col viso coperto da 
calzamaglie, (sul fatto che 
sla gente del posto, quindi 


conosciute, gU Investigatori 
non hanno dubbi) che per 
parecchi minuti si accani¬ 
scono a colpi di bastone. Il 
tipo robusto è U «regista» del¬ 
la vigliaccata: «Fate atten¬ 
zione — consiglia — a non 
colpirlo alla testa». Poi fug- 
gono. Anghilleri andrà da so¬ 
lo al pronto soccorso dell’o¬ 
spedale civico, dove Io inges¬ 
seranno per fratture al polso 
destro, gli daranno tre punti 
di sutura al capo. Io medi¬ 
cheranno In diverse parti del 
corpo- La notizia fa subito il 
. giro della città, scatta la mo¬ 
bilitazione; giungono in o- 
spedale Elio Sanfilippo, se¬ 
gretario della Federazione 
comunista. Italo Tripi, della 
segreteria della CdL, il que¬ 
store Nino Mendolia; si fa vi¬ 
vo il sindaco Nello Maxtel- 
luccL II PCI organizza subito 
una manifestazione che si è 
svolta ieri sera in piazza Tor¬ 
relunga, nel cuore di Bran¬ 
caccio. Vi hanno aderito i 
sindacati, U PSI, il PdUP, la 
lega coatto la droga, i catto- 
UcTdeUe ACU e di Città per 
rUoroo, insieme con centi¬ 
naia di lavoratori e studenti. 

«È un segnale chiarissimo, 
— commenta Sanfilippo — 
l’aggressione avviene dopo 
che nelle scorse settimane si 
è espressa un’ampia mobili¬ 
tazione popolare e deile isti¬ 


tuzioni di fronte al tentativo 
della mafia di imporre nel 
quartiere, con la paura e il 
terrorismo, il proprio domi¬ 
nio». 

Questo tentativo di domi¬ 
nio ha molte facce; c’è. In¬ 
nanzitutto, II traffico dell’e¬ 
roina. Brancaccio è conside¬ 
rata da tempo centro nevral¬ 
gico della produzione (si cer¬ 
cano ancora raffinerie). E 
dello smistamento. Dopo la 
droga il racket delle estorsio¬ 
ni. La zona industriale di 
Brancaccio (un diffuso tes¬ 
suto di piccole aziende, ar¬ 
genterie, lavorazione del le¬ 
gno, tipografie, qualcosa co¬ 
me tremila operai) è un pi t- 
to ghiotto. Cariche di tritolo 
e incendi dolosi distruggono 
— neil’82 — alcune fabbri¬ 
che. Va in fumo la cereria del 


propri 


paure. 


rivolgono alle autorità per 
chiedere che venga difeso II 
diritto all’imprenditoria, mi¬ 
nacciano di sbaraccare. So¬ 
no tartassati da richieste di 
tangenti sempre più esose. 
AI punto — dichiarano — da 
sospettare che la delinquen¬ 
za organizzata voglia rag¬ 
giungere un altro obiettivo 
da quello dichiarato: la com¬ 
partecipazione nella gestio¬ 
ne delle aziende. La spinta 


popolare è forte: datori di la¬ 
voro e operai minacciati dal¬ 
la disoccupazione fanno 
fronte comune. Ma i taglieg¬ 
giamenti continuano. 

In questi anni non viene 
abbandonato un altro filone 
redditizio: quello dell’agri¬ 
coltura, massacrata per fa¬ 
vorire la speculazione edili¬ 
zia. All’inizio degli anni ses¬ 
santa, l’apertura dell’auto¬ 
strada Palermo-Catania 
consente ai gruppi di potere 
l’accaparramento dei terre¬ 
ni, l’espulsione del contadini, 
l’impulso selvaggio ad un’e¬ 
dilizia residenziale e specu¬ 
lativa. La vita della borgata è 
sconvolta. Ne risente pesan¬ 
temente la vita associativa e 
quella culturale (il cineclub 
messo su da giovani volente¬ 
rosi muore dopo alcuni anni 
di vita grama senza che il 
Comune dia una lira di fi¬ 
nanziamento). L’ordine dei 
terrore deve regnare a qua¬ 
lunque costo. Per ribadirlo, 
un mese fa, le cosche piazza¬ 
no una carica di tritolo sotto 
un’Alfasud dinanzi al com¬ 
missariato. simbolo della 
presenza dello Stato. 

Saverio Lodato 


N a ia f oto aopra: Paolo AngNk 
leri mentre racconta l partico¬ 
lari M'tggrotiMw w Mt » 
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Al direttivo le proposte per la rifondazione della Federazione unitaria 

CGIL: un sindacato nuovo che sappia 
gestire la sfida dell’occupazione 


ROMA — La CGIL ha lanciato, con la relazione di Enzo Cerami* 
gna al direttivo, un vero e proprio aliarne sulle sottovalutazioni 
interne e la prudenza e la circospezione da parte della CISL e della 
UIL. Rischiano — ha sottolineato il segretario confederale — di 
pro v o ca re «un lento sfilacciarsi della tensione politica fino al depe¬ 
rire e incancrenirti dei problemi». Eppure al centro del dibattito ti 
•odo questioni corpose: di democrazia, di unità e di strategia del 
eindacato. la dìecusaicoa, insomma, è il modo di estere del sinda¬ 
cato, quale si è forgiato arile esperienze degli ultimi 15 anni. 

Non, dunque, una «pura opera di manutenzione» deua Federa- • 
none. Andre se l’unità organica non è dietro l’angolo, si tratta di 
realizzare — ha sostenuto Ceremigna — una operazione che co¬ 


progetto alternativo di riforme e di sviluppa Ed anche Marianetti, 
nel suo intervento, ha sottolineato come 3 sindacato sàs di per sé 
una grande istituzione dei lavoratori Più che le definizioni conta¬ 
no i fatti dell’alternativa di riforme e di sviluppa Ed è proprio a 
questo punto che le strade delle tre confederazioni divergono 
Come ci si attrezza, ad esempio, per la ripres a ? Ceremigna ha 
ricordato che cardine delia sfida politica del sindacato resta l’occu¬ 
pazione. Una sfida — ha poi setto Gemini — che sollecita 3 


munque non ha precedenti nella società occidentale: un pluralismo 
sindacale che trovi la sua legittimazione storica e politica nei plu¬ 
ralismo del movimenta Non un surrogato dell'unità, ha avvertito 
Bertinotti, del Piemonte, nel cono del dibattito. Unità organica e 

e untiamo non sono, infatti, tra loro incompatihifi, anzi sooo 3 
nomio ottimale per un sindacato che vuole agire nella società 
come soggetto politico autonoma La contraddinne nasca dalla 
1 divisioni politiche contingenti. E su queste non sì è ancora fatta 
sufficiente chiarezza. 

Par lungo tempo 3 dilemma è stato tra sindacato-movimento o 
sindacato-istituzione- Ceremigna ha sostenuto che questa contrap¬ 
posizione non esiste sa l’insieme del eindacato si attesta sa un 


proposte concrete. D superamento della pariteticità, innanzitutto. 
Anche per snellire e rendere più adeguato 3 lavoro unitario (con 
una segreteria generale, un comitato esecutivo, al posto delTettua- 
le segreteria, a un comitato direttivo eletto dai tre consigli genera¬ 
li). Ciò potrà portare al formarti di magg i or a nze e minoranze: ma 


ti e della programmazione. Tra l abro non è affatto scontato che la 
ripresa a sia m tempi brevi: ancora forti nel governo sono le spinte 
monetariste. Cosi come la ripresa di per sé non annulla i processi di 
deindustrializzazione in atto in settori strategici e non ferma l’e¬ 
morragia di lavoratori a causa delle ris tr u ttura zioni industriali. 
Allora, l’obiettivo dell’occupazione dovrà essere gestito anche in 
termini di redistribuzione del lavoro, a cominciale dal superamen¬ 
to della cassa integrazione a zero ore. Neococtrattualàmo, come 
dice la CISL? Non è trasferendo 3 metodo delFaccordo de! 22 
gennaio dalle questioni del reddito a quelle detroccuparione —ha 
sostenuto Ber ti nott i — che 0 eindacato re cup e ra 0 eoo ruolo: 
questa rischia di diventare la strada deU'iatsnaions deila ferocia- 
zia politica e sociale. 

La riforma della struttura unitaria sì inserisce in questa ricerca 
politica. Ceremigna, nella relazione, ha illustrato un pacchetto di 


La CGTL propone anche di c o s ti t uire una nu ov a istaura- l'as¬ 
semblea dei delegati e dei consigli per mettere «a costante verifica» 1 
la politica della Federazione unitaria con la volontà della base. 
Anche cosi li riforma dei consigli è m ess a al riparo da forme 
s ur re ttiz ie di «in g a bb èa mento». I consigli — ha sostenuto Ceremi¬ 
gna — de b bono continuare a essere 3 soggetto contrattuale unico 
nel luogo di lavoro e l’espressione unitaria di base del sindacato^ 
garantendo si loro interno sia la presenza delle figure professionali 
sia 3 pluralismo. Come? n consiglio dei delegati potrebbe essere 
eletto non sulle base del gruppo omogeneo ma da un’area produtti¬ 
va più vasta, sempre su scheda bianca o sulla base di un orienta¬ 
mento preventivamente es p res s o dell’anemblea degli iscritti alla 
Fed erazi one CGIL, CISL, UIL o, accora, attraverso un sistema 
mista 


Il direttivo, infine, ba approvato (con 7 astensioni, tra età quelle 
di MHiteOo e Scheda) l’afTuiazione ai alcuni sindacati di categoria 
ai risp e ttivi segretariati profeacionafi internazionali 
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Ancora violenti scontri in Nicaragua 


L’esercito sandinista 
distrugge un aeroporto 
base degli invasori 


E un «alt» a Reagan 
l’invito al negoziato 
che è venuto dall’ONU 


Al nord del Paese, serviva ad elicotteri ed aerei deirHonduras per rifornire le 
truppe infiltrate - Le tragiche immagini dell’aggressione a Rancho Grande 


Sarà Perez de Cuellar il mediatore fra Managua e l’Honduras -Dagli interventi 
dei Paesi europei la chiara condanna della politica di ingerenza degli USA 


_ 3 

Parlamentari in Libano 
fra le truppe italiane 

«Salviamo i 
palestinesi 
da sicuro 
sterminio» 


Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Continuano gli 
scontri armati In Nicaragua. 
Il ministro degli Interni, To- 
mas Borgo, ha ieri sera an¬ 
nunciato che l'aviazione 
sandinista ha distrutto un 
aeroporto clandestino dal 
quale partivano elicotteri e 
piccoli aerei honduregnl per 
rifornire gli infiltrati somo¬ 
zisti. Ieri aerei nicaraguensi 
hanno bombardato e di¬ 
strutto la pista, mentre trup¬ 
pe della brigata speciale «Pa- 
blo Ubeda» hanno attaccato 
piccole concentrazioni di 
controrivoluzionari nella zo¬ 
na. «Con questa operazione 
— ha detto Borge — abbia¬ 
mo notevolmente ostacolato 
11 rifornimento proveniente 
dall'Honduras». 

Ma gli attacchi somozisti 
non si sono interrotti, anche 
se si sono spostati al nord, 
praticamente sulla frontiera, 
come se 11400 infiltrati nelle 
parti più interne del Nicara¬ 
gua stessero cercando di na¬ 
scondersi. Il primo attacco è 
stato condotto a colpi di 
mortaio e di fucileria contro 
11 villaggio di Teotecaclnte 
nella provincia di Nuova Se¬ 
govia. 

Il secondo ha preso di mira 
il posto di frontiera di Kum 
nella provincia orientale di 
Zelaya Nord. In entrambi i 
casi gli aggressori sono subi¬ 
to scappati in Honduras. 

Ieri Intanto alcune televi¬ 
sioni latinoamericane hanno 
diffuso le Immagini stra¬ 
zianti dell’attacco controri¬ 
voluzionario al villaggio di 
Rancho Grande dove sabato 
sono state uccise 5 persone 
tra cui il medico francese 


Pierre Grosjean. 

Alto, magro, con la barba 
lunga su un viso da ragazzo. 
Il giovane medico francese, 
che dormiva a fianco di Gro¬ 
sjean quando iniziò l’attacco, 
parla con gli occhi fissi nel 
vuoto. «Hanno sparato su 
gente Inerme. Sono solo be¬ 
stie». Poco più in là, un’altra 
dottoressa francese che stu¬ 
dia la lebbra di montagna 
come il medico ucciso. «Se 
sperano di spaventarci si 
sbagliano. Qui sono e qui re¬ 
sto». Poi le immagini del feri¬ 
ti. Un bimbo di 5 o 6 anni con 
la gamba destra e il piede si¬ 
nistro amputati, colpito dal¬ 
le granate sparate dai mortai 
dei somozisti. 

Poi la televisione mostra 11 
funerale di due delle vittime, 
due giovani miliziani che 
hanno difeso il loro villaggio 
dall'attacco nemico. Un pic¬ 
colo cimitero di campagna, 
casse di legno grezzo, facce 
di contadini e delle loro fa¬ 
miglie che rendono omaggio 
al due caduti, un prete pove¬ 
ro che benedice i morti. E in¬ 
tanto, aggiungendo menzo¬ 
gne al discredito e alla fero¬ 
cia, la radio del somozisti «15 
settembre» annuncia un 
pomposo bollettino di guerra 
dell’attacco a Rancho Gran¬ 
de. «Il centro era difeso da 
180 soldati e abbiamo causa¬ 
to 71 morti». Come se giorna¬ 
li di diversi paesi e le Imma¬ 
gini delle televisioni non a- 
vessero fatto vedere a tutto li 
mondo che Rancho Grande è 
solo un povero villaggio dove 
sono stati assassinati 4 con¬ 
tadini e un medico francese e 
dove «1 soldati feriti» sono un 


bambino che ha perso le 
gambe, la madre straziata e 
altri 15 abitanti. 

La radio svedese ha tra¬ 
smesso ieri la testimonianza 
di un suo inviato, Peter Tur- 
blonsson che è stato il primo 
straniero a passare dalle basi 
dell'Honduras al Nicaragua 
insieme ad un gruppo di so¬ 
mozisti. «Secondo quanto ho 
visto e quanto mi hanno det¬ 
to — ha dichiarato Turblon- 
sson —* 1 controrivoluzionari 
sono dotati di moderne armi 
automatiche e lanciarazzi di 
fabbricazione nordamerica¬ 
na. Hanno un plano in tre 
tappe: la prima, quella at¬ 
tualmente in corso, consiste 
nel consolidare basi In terri¬ 
torio del Nicaragua; la se¬ 
conda sarebbe quella di tra¬ 
sportare In queste basi armi 
pesanti e la terza conquista¬ 
re varie città e lanciare un' 
offensiva convenzionale 
contro l’esercito sandinista. 
Ma dubito — termina II gior¬ 
nalista svedese — che possa¬ 
no ottenere l’appoggio di set¬ 
tori del popolo nicaraguen¬ 
se». 

Anche sei organizzazioni 
progressiste honduregne, tra 
le quali 11 Partito comunista, 
sono scese in campo ed han¬ 
no sottoscritto un documen¬ 
to nel quale condannano 1' 
attacco al Nicaragua e affer¬ 
mano che «occorre produrre 
uno sforzo supremo ed ur¬ 
gente per scongiurare l’im¬ 
minente pericolo di guerra e 
imporre una soluzione poli¬ 
tica, di pace, con giustizia e 
dignità alla crisi che si ab¬ 
batte sul nostri paesi». 

Giorgio Oldrini 



Victor Tinoco 



ROMA — Cinque giorni di 
dibattito, dopo la richiesta 
urgente presentata da Victor 
Hugo Tinoco, vice ministro 
degli Esteri, a nome del Ni¬ 
caragua aggredito, e la par¬ 
tecipazione di cinquantadue 
Paesi, Ieri si è conclusa a 
New York la riunione del 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. Al termine 
del lavori, il massimo orga¬ 
nismo ONU ha invitato 1 go¬ 
verni del Nicaragua e dell’ 
Honduras a tentare di risol¬ 
vere pacificamente i pesanti 
contrasti che, trascinatisi 
per anni, sono, degenerati 
nell'aggressione da parte di 
truppe partite dall’Hondu- 
ras. Autorevole tramite nella 
trattativa, indicato dal Con¬ 
siglio, sarà lo stesso segreta¬ 
rio generale delle Nazioni U- 
nlte, Javler Perez De Cuellar. 

La conclusione della riu¬ 
nione, pur Importante, non 
risponde fino in fondo alla 
sostanza del dibattito e all’ 
autorevolezza delle posizioni 
che vi sono state espresse. Se 
è vero che la strada delia 
trattativa viene indicata con 
chiarezza, è vero anche che li 
Consiglio non ha ritenuto di 
adottare una sua precisa ri¬ 
soluzione che dal dibattito u- 
sclva invece con forza e na¬ 
turalezza. Nessun dubbio, 
infatti, che filo conduttore 
della riunione, e dunque pre¬ 
cisa opinione di governi in¬ 
temazionali, è stata la con¬ 
danna e l'isolamento della 
politica degli Stari Uniti, e 
dell’Honduras come subal¬ 
terno alleato di questi, non 
solo nel confronti del Nica¬ 
ragua, ma anche nell’intera 
travagliata area centroame¬ 


ricana. Una condanna che 
ha trovato chiara espressio¬ 
ne negli Interventi del rap¬ 
presentanti di Paesi latino¬ 
americani, ma soprattutto 
nelle prese di posizione di 
ambasciatori di Paesi euro¬ 
pei, alleati, In altre occasioni 
fin troppo facili, degli Stati 
Uniti. 

Ha fra l'altro detto il rap¬ 
presentante Italiano, Um¬ 
berto La Rocca: «Bisogna che 
le azioni violente abbiano 
termine e si instaurino solle¬ 
citi negoziati fra tutte le ca¬ 
pitali interessate». E ancora: 
«Lo sviluppo democratico 
non è un concetto astratto, 
disgiunto dalla realtà dei 
problemi che travagliano 1’ 
America centrale, ma è un 
processo che, oltre ad obiet¬ 
tivi di libertà e di rispetto dei 
diritti umani, deve proporsi 
da un lato effettivo plurali¬ 
smo e dall’altro giustizia e 
progresso». 

Giudizi forse ancora più 
chiari li avevano espressi i 
rappresentanti di Olanda e 
Spagna, quando avevano 
condannato le «Interferenze 
esterne» ed approvato la pro¬ 
posta di un vertice per la 
trattativa cosi come, parlan¬ 
do a nome del governo di 
Managua, aveva chiesto Ti¬ 
noco. Nettissimo, infine, 11 
parere, una vera e propria 
denuncia degli USA, espres¬ 
so da Pierre Mauroy, primo 
ministro francese. «Vittima 
di bande mercenarie armate 
ed addestrate all’estero», ha 
detto Mauroy nei ricordare 
la morte del medico francese 
Pierre Grosjean, che in un 
villaggio a nord di Managua 
prestava la sua opera, secon¬ 


do precisi accordi di coope- 
razlone. «Mercenari — ha 
aggiunto — che cercano di 
destabilizzare 11 regime del 
Nicaragua, nato dal movi¬ 
mento popolare che ha rove¬ 
sciato una tirannia interna¬ 
zionalmente condannata». 

Dall’altra parte dell’Atlan¬ 
tico, dunque, messaggi duri 
per Reagan, che si sono som¬ 
mati ad altri, da Messico al 
Venezuela, per citarne alcu¬ 
ni, altrettanto netti. E, non 
per caso, alle reazioni sem¬ 
pre oscillanti tra arroganza 
ed imbarazzo del rappresen¬ 
tanti d* USA e Honduras al 
Palazzo di vetro, si è unita 
solo la screditatissima voce 
dell'ambasciatore del Salva¬ 
dor, Paese chiave del tentati¬ 
vo di destabilizzazione USA 
in Centro America, e 11 cui 
regime riesce a fronteggiare 
solo grazie all’aiuto di Wa¬ 
shington una guerra di libe¬ 
razione sempre più forte e 
popolare. 

Dai cinque giorni di dibat¬ 
tito all’ONU Reagan esce du¬ 
ramente sconfitto, fallito il 
tentativo di liquidare l’ag¬ 
gressione al Nicaragua come 
un conflitto tutto interno tra 
popolo ancora sandinista e 
popolo esasperato dai sandl- 
nlsti, fallito anche, quel che 
più conta, il progetto di coin¬ 
volgere, in nome di una mi¬ 
naccia comune, gli alleati 
europei, di farli tacere, fino 
all’isolamento e all’abban¬ 
dono del Nicaragua. Anche 
nel «corrile degli USA» può 
contare molto un ruolo atti¬ 
vo, un atteggiamento non 
subalterno dell’Europa. 

Maria Giovanna Maglie 


La cordata di «Studio 83» pronta a realizzare il cambio di proprietà della Rizzoli 

Scatta il piano Dc-Mertoni per il Corriere? 

L’operazione è sostenuta anche dal commissario giudiziale Guatri - Al gruppo, di industriali la parte più redditizia della società per 150 miliardi dilazio¬ 
nati - La proposta di fusione delle tre finanziarle - La Centrale e il Nuovo iAmbrosiano: nel nome dell'Imprenditorialità lombarda un regalo a De Mita 



Vittorio Merloni 


MILANO — La cosa sembra 
ormai certa: la Rizzoli si sta 
preparando al cambio di 
proprietà. In corsa è la solita 
cordata di industriali lom¬ 
bardi che fanno capo ad una 
società appositamente costi¬ 
tuita, Studio ’83; si fanno i 
nomi del presidente della 
Confindustria, Merloni, del- 
l'ultimo crede del gruppo 
Falck, deU’industriale side¬ 
rurgico Arvedi, tutti ricini o 
amici della DC. A tirare la 
volata a Studio 83 ci sono i 
personaggi più impensati, 
compreso il commissario 
giudiziale della Rizzoli, il dr. 
Guatri; chiamato dal Tribu¬ 
nale di Milano a gestire l’am¬ 
ministrazione controllata 
della società e protagonista 
Invece anche dell’operazione 
di «mutazione» dell’asse rio 
proprietario del gruppo edi¬ 
toriale. Il presidente della 
Regione, il de Guzzetti, pare 


anch'esso impegnato in pri¬ 
ma persona. Per l'll aprile 
prossimo è riuscito a mettere 
attorno ad un unico tavolo i 
rappresentanti di Studio *83, 
i sindacati e—sembra—an¬ 
che la Centrale, la finanzia¬ 
ria del Nuovo Ambrosiano 
che possiede il 40 per cento 
delle azioni Rizzoli c che sul¬ 
le sorti del gruppo ha sempre 
giocato e può ancora giocare 
un ruolo determinante. 

Le fasi dell’operazione 
sembrano essere in ordine di 
tempo queste: la Rizzoli vie¬ 
ne in un primo tempo alleg¬ 
gerita dai pesi morti, con la 
messa in liquidazione o la 
cessione di tutte le parteci¬ 
pazioni non strettamente 
connesse con ratti vi tà edito¬ 
riale; viene realizzato un pia¬ 
no di risanamento industria¬ 
le che prevede forti tagli nel¬ 
l’occupazione; così ripulita 
da tutte le «impurità», la 


•polpa» del gruppo — le atti¬ 
vità editoriali compreso il 
Corriere della Sera — viene 
venduta alla nuova proprie¬ 
tà. Il costo dell’operazione è 
attorno ai 150 miliardi di li¬ 
re. con pagamento dilazio¬ 
nato. 

Questo è quanto è possibi¬ 
le dedurre dagli ultimi avve¬ 
nimenti: il consiglio di am¬ 
ministrazione del gruppo, 
che si è riunito martedì, a- 
vrebbe approvato un piano 
di ristrutturazione indu¬ 
striale che prevede, appunto, 
forti ridimensionamenti ne¬ 
gli organici, oltre alia cessio¬ 
ne di alcune società e la mes¬ 
sa in liquidazione di altre (la 
Rizzoli Finanziaria, ad e- 
sempio). Ieri il commissario 
giudiziale Guatri, nella rela¬ 
zione bimestrale presentata 
al tribunale, ha aggiunto a 
questo quadro un altro tas¬ 
sello, quello relativo al possi¬ 


bile piano di vendita del 
gruppo. La situazione della 
Rizzoli è dipinta dal com¬ 
missario giudiziale a tinte 
drammatiche (14 miliardi di 
passivo In due mesi, oneri fi¬ 
nanziari pesantissimi); il 
contratto per la cessione alla 
SPI delia gestione della pub¬ 
blicità, stipulato dall’ailora 
amministratore delegato 
Bruno Tassan Din, viene 
considerato non conveniente 
per l’azienda; la necessaria 
trasformazione dell’Edito¬ 
riale Corriere della Sera da 
società in accomandita a so¬ 
cietà per azioni avrebbe costi 
fiscali proibitivi (dai 10 al 18 
miliardi). L’alternativa pro¬ 
posta è la fusione delle tre fi¬ 
nanziarie che attualmente 
detengono il pacchetto azio¬ 
nario dell’Editoriale e la suc¬ 
cessiva incorporazione della 
nuova società nella Rizzoli. 

Il dr. Guatri passa a que¬ 


sto punto ad illustrare diver¬ 
se Ipotesi di vendita, in parte 
già anticipate nei giorni 
scorsi dal nostro giornale: la 
prima fa riferimento all’ini¬ 
ziativa di Studio 83 e prevede 
la costituzione di una «Nuo¬ 
va Rizzoli» in cui far conflui¬ 
re solo le attività editoriali. II 
ricavato della vendita delle 
azioni della Nuova Rizzoli 
dovrebbe garantire i credito¬ 
ri della vecchia società. Le 
nuove azioni sarebbero sot¬ 
toscritte da Studio 83 — e 
questa è la seconda ipotesi e- 
sposta dal dr. Guatri — col¬ 
locate sul mercato attaverso 
un consorzio bancario. In 
terza istanza la Rizzoli do¬ 
vrebbe vendere tutte le socie¬ 
tà che gestiscono i quotidiani 
(Corriere, Piccolo di Trieste, 
Mattino di Napoli, Alto Adi¬ 
ge di Bolzano) e dedicarsi u- 
nicamente ai periodici e ai li¬ 
bri. 


AI Tribunale fallimentare, 
dove la relazione del dr. Gua¬ 
tri è stata presentata, ci si af¬ 
fretta a dire che si sono fatte 
solo delle ipotesi di lavoro e 
non si sono date indicazioni 
definitive. Il commissario 
giudiziale deH’Editoriale 
Corriere della Sera, dal canto 
suo, sembra orientato a ri¬ 
cercare soluzioni «interne», 
senza rincorrere progetti di 
vendita o peggio ancora di 
svendita. Tutti i giochi, quin¬ 
di, non sono ancora fatti, an¬ 
che se sono in tanti — a co¬ 
minciare dalla Centrale con 
il suo presidente, il prof. 
Schlesinger e dal «pool» del¬ 
le banche del Nuovo Ambro¬ 
siano — a tirare la volata a 
• «Studio 83», in nome dell’im¬ 
prenditorialità lombarda del 
suo dinamismo e, soprattut¬ 
to, della sua simpatia per la 
nuova DC di De Mita. 

Bianca Mazzoni 


Ieri altre agitazioni 

L’ANAAO 
prende tempo 
per consultare 
i medici 


ROMA — Un’altra giornata 
difficile e incerta per la sanità, 
sia nel settore deli assistenza, 
sia sul fronte sindacale. Si è 
svolto, con andamento alterno. 
Io sciopero di ventiquattro ore 
negli ospedali, indetto dalla 
neonata COMI, Confederazio¬ 
ne dei medici italiani, costitui¬ 
ta dall’ANPO, dalla CIMO e da 
altre quattro associazioni di 
specialisti, che venerdì scorso 
hanno rifiutato di siglare la 
bozza di accordo per il contrat¬ 
to unico della sanità. Sempre 
ieri, in relazione a questa vicen¬ 
da, l’altra associazione. l’A- 
NAAO (aiuti e assistenti ospe¬ 
dalieri), che aveva invece appo¬ 
sto un «sì» all’accordo, doveva 
ratificare questa decisione in 
sede di comitato direttivo, con¬ 
vocato a Roma, dopo che a To¬ 
rino, alla fine della settimana 
scorsa, questo organismo non si 
era potuto esprimere per man¬ 
canza di numero legale. 

Ma anche ieri, pur prenden¬ 
do «atto della sigla della bozza 
del contratto di lavoro», il co¬ 
mitato direttivo dell’ANAAO 
.(86 membri, compreso l'ufficio 
di presidenza) non è giunto ad 
una decisione. Infatti, in una 
mozione presentata dal segre¬ 
tario nazionale, Gigi Bonfanti, 
e da tutti gli altri componenti 
della segreteria, si dice che il 
comitato direttivo si convoche¬ 
rà di nuovo, per una valutazio¬ 


ne definitiva della bozza, subito 
dopo il prossimo consiglio na¬ 
zionale {un organismo più al¬ 
largato, composto da circa 150 
membri), previsto per fl 21-23 
aprile, forse a Bologna. 

Questo rinvio — afferma il 
documento — si rende necessa¬ 
rio «al fine di promuovere un’ 
ampia e approfondita consulta¬ 
zione degli iscritti, sulla base di 
un'esaunente informazione sui 
reali contenuti economici e 
normativi della bozza»; e al »fi- 
ne di sconfiggere le strumenta¬ 
lizzazioni da parte di chi, al di 
fuori dell’ANAAO, ha interesse 


a non arrivare alla conclusione 
del contratto nazionale di lavo¬ 
ro*. Da oggi alla data del consi¬ 
glio nazionale, quindi, l’A- 
NAAO promuoverti una serie di 
assemblee provinciali per fare 
opera di chiarificazione e infor¬ 
mazione. 

Intanto, in una conferenza 
stampa, ieri pomeriggio, la se¬ 
greteria dell'associazione ha vo¬ 
luto spiegare i motivi della sua 
decisione. «Andremo alla verifi¬ 
ca della base — ha detto Gigi 
Bonfanti — su fatti concreti. 


che sono i soli che riguardano 
un sindacato. £ bene dire subi¬ 
to, però, che noi non abbiamo 
tradito : medici italiani. Se ab¬ 
biamo tradito qualcuno, è chi 
non voleva che si arrivasse alla 
sigla del contratto*. E l'allusio¬ 
ne aj»Ii «altri*, a quelli della CO¬ 
MI, e apparso evidente. 

La decisione del comitato di¬ 
rettivo è una battuta d’arre¬ 
sto?. è stato chiesto a Bonfanti 
•No — ha replicato —. Abbia¬ 
mo voluto che non si procedes¬ 
se per "strappo” o per colpo dì 
maggioranza, perché una mag¬ 
gioranza piena per il “sì”, se sì 
fosse votato, ci sarebbe stata. 
Con questo contratto sono nate 
cose nuove, che vanno aiutate 
però a crescere. Il malumore 
che c’è in periferia, invece, vie¬ 
ne usato come una battaglia e- 
letterale, non sui contenuti, ma 
sfruttando il dissenso. E dis¬ 
sensi e differenziazioni, in casa 
nostra ci sono, come dappertut¬ 
to. £ per questo che riapriamo 
la discussione*. 

Stamattina, a Milano, gli ag¬ 
gregati alla scelta del COMI fa¬ 
ranno la loro presentazione 
pubblica, in un incontro con la 
stampa. Sono loro ad aver pro¬ 
curato i maggiori disagi con lo 
sciopero di ieri. Sara interes¬ 
sante sapere quali .programmi» 
hanno, comprese altre eventua¬ 
li e insostenibili agitazioni. 

Giancarlo Angetoni 



I Comuni e la sanità, convegno nazionale ANCI 


ROMA — «I Comuni per il governo della sa¬ 
nità»: è questo il tema del convegno organiz¬ 
zato dall’ANCI (Associazione nazionale dei 
comuni Italiani) e che si svolgerà in due fasi: 
la prima, il 7 e l'8 aprile, all’note! Ergife di 
Roma; la seconda, il 7 maggio, alia Fondazio¬ 
ne Cini di Venezia. Obiettivo del convegno è 
quello di individuare le difficoltà di carattere 
istituzionale, finanziarlo e organizzativo che 
hanno Impedito una totale ed efficace appli¬ 
cazione della riforma sanitaria, soprattutto 
che hanno Impedito al Comuni — spesso ta¬ 


gliati fuori dalle Regioni — di svolgere pie¬ 
namente il ruolo che la riforma stessa asse¬ 
gna loro. Determinante — come è stato sotto¬ 
lineato ieri mattina nella conferenza stampa 
di presentazione del convegno — àia questio¬ 
ne finanziaria. I tagli del governo In materia 
sanitaria hanno di ratto costretto le USL alla 
semplice ordinaria amministrazione del ser¬ 
vizi esistenti prima della riforma, con tutte le 
loro insufficienze. 

Al convegno delPANCT è prevista la parte¬ 
cipazione di operatori, amministratori pub¬ 
blici, ministri e studiosi. 


Intervista con il presidente della Commis¬ 
sione Difesa - Giusta la presenza italia¬ 
na in Libano e inutile quella nel Sinai 


ROMA — «Una cosa posso 
dirla con sicurezza: senza I 
nostri soldati presenti agli 
ingressi del campi, i pale¬ 
stinesi sarebbero tutti ster¬ 
minati in poche ore. No, 
non ho dubbi: decidemmo 
giustamente In Parlamento 
quando scegliemmo di in¬ 
viare un nostro corpo mili¬ 
tare di forze di pace in Liba¬ 
no». 

Parla 11 compagno Vito 
Angelini, presidente della 
Commissione Difesa della 
Camera che, a capo di una 
delegazione di venti fra de¬ 
putati e senatori (l compa¬ 
gni Tesi, Cerquettl, Tolo- 
melli. Gatti, i democristiani 
Zamberlettl e Costa — que¬ 
st’ultimo sottosegretario al 
Lavoro, che ieri ha riferito 
a Fanfani —, il socialista 
Alberini, Eliseo Milani del 
PdUP fra gli altri) è appena 
tornato dalla visita sia al 
nostro corpo di pace in Li¬ 
bano sla a quello che si tro¬ 
va all’estremo sud del Si¬ 
na], a Shai el Salk. 

Proprio ieri poi, nella se¬ 
de dell’IPALMO, i senatori 
Granelli della DC, Valori 
del PCI e Bonlver del PSI 
hanno riferito su un altro 
viaggio nel Libano, di una 
delegazione senatoriale, 
svoltosi a metà marzo. 

■ La situazione in Libano è 
appesa a un filo e può rapi¬ 
damente precipitare in 
nuove stragi di civili pale¬ 
stinesi. Questo è il giudizio 
comune dei parlamentari 
che hanno visitato i luoghi. 
Dice II compagno Angelini 
— che ha riferito al presi¬ 
dente delia Camera Nilde 
Jotti e si accinge a riferire 
nei prossimi giorni alla 
Commissione Difesa — che 
la visita non ha voluto esse¬ 
re in alcun modo una «ispe¬ 
zione* dopo la morte tragi¬ 
ca del soldato Montesi e il 
ferimento di altri cittadini 
di leva. «Noi, dice, siamo 
andati solo a esprimere la 
solidarietà del Parlamento 
ai militari che erano lì per 
nostra decislone». 

— E che giudizio avete ri¬ 
cavato? 

«Positivo, molto positivo. 
La scelta del Parlamento è 
stata giusta, perché senza 
la forza di pace i palestinesi 
sarebbero stati già tutti 
sterminati. Abbiamo ascol¬ 
tato civili palestinesi che 
dicevano: "Non mandate 
Via i soldati, perché ci ucci¬ 
dono subito". E i militari — 
che con la popolazione han¬ 
no un legame profondo, 
spontaneo, l’ho constatato 
concretamente — di questo 
sono consapevoli. Quasi 
tutti sono stati mandati II 
su ordine del comando, non 
sono volontari, ma sono 
fortemente motivati: sanno 
perfettamente che se loro 
non fossero fi 24 ore su 24 
sarebbe la strage e questo 
gli basta». 

—» E il comando militare è 

altrettanto motivato? 

«È straordinario. Non di¬ 
co troppo se affermo che gli 
stessi parlamentari hanno 
ricevuto, a Beirut, una pre¬ 
ziosa lezione politico-mili¬ 
tare dal generale Angionl e 
dal suo stato maggiore. Po¬ 
tevamo aspettarci che ci 
spiegassero: "Qui un nido 
di mitraglieri, qui la forza 
X con questi turni, qui le 
camionette” e via discor¬ 
rendo di tecniche e di bassa 
cucina strategica. Invece 
Angionl ci ha riuniti e ci ha 
detto: "Ecco, questo è il Li¬ 
bano oggi, questi sono i cri¬ 
stiani, questi i maroniti, 
questi i palestinesi, questi 
gli israeliani" e via con una 
analisi politica puntuale, 
informata, serrata. Ci ha 
detto dei siriani: hanno ra¬ 
gione, se ne andrebbero su¬ 
bito se esistessero vere ga¬ 
ranzie da parte israeliana, 
ma hanno buoni motivi per 
non fidar?» Guarda — ag¬ 
giunge Angelini — questa 
nostra forza di pace è politi¬ 
camente motivata fra i sol¬ 
dati perché ha una guida 
lucida*. 

—Il corpe di pace italiano 
. che funzione svolge? 

«Prima di tutto vorrei di¬ 
re una cosa che si dice poco: I 


che il nostro ospedale da 
campo assiste i palestinesi 
ed è l’unico ospedale per lo¬ 
ro. In Libano ci sono solo 
cllniche private e per en¬ 
trarci deve scucire un mi¬ 
lione (più le spese che se¬ 
guono). Poi, certo, svolgono 
funzioni di polizia e ogni 
uomo armato che non sla 
dell’esercito regolare liba¬ 
nese, viene consegnato ai 
libanesi. Ma questo certo 
non dà garanzie sufficienti 
per il futuro». 

— Chi avete incontrato, 

oltre gli italiani? 

«Il ministro della Difesa e 
il presidente del Parlamen¬ 
to libanesi. Proprio quella 
mattina — non per caso e- 
videntemente, visto che do¬ 
vevano incontrarci — ave¬ 
vano votato In Parlamento 
una legge che istituiva l’e¬ 
sercito di leva obbligatoria 
e aumentava da ventimila 
a quarantamila i volontari. 
Ma ci vogliono mesi e anni 
perché un esercito cominci 
a funzionare, sia addestra¬ 
to. E nel frattempo?». 

— Già, nel frattempo che 

cosa accade? Quanto do¬ 
vremo restare fi? 

«Ti dico una cosa. Ancora 
sei o sette mesi e poi la si¬ 
tuazione tornerà a precipi¬ 
tare. I due esponenti liba¬ 
nesi che abbiamo visto ce io 
hanno detto a chiare lette¬ 
re: occorre una soluzione 
politica al più presto, mili¬ 
tarmente la situazione non 
può reggere. Gli USA, ci 
hanno detto, non stanno 
mantenendo gli impegni e 
con Israele osano e non o- 
sano. La situazione i con¬ 
gelata e il pericolo è che si 
arrivi al momento prepara¬ 
torio delle elezioni presi¬ 
denziali USA, quando il ri¬ 
catto del voto ebraico più 
pesa sulla Casa Bianca. 
Complessivamente questo 
è anche il giudizio che ha 
dato il generale Angionl: se 
si congela la situazione si 
precipita verso il peggio 
perché le varie falde libane¬ 
si, oggi un po’ intimidite 
dagli americani, riprende¬ 
ranno coraggio, riprenderà 
coraggio Israele, e allora si 
moltiplicheranno gli atten¬ 
tati con i rischi aggravati 
per le nostre truppe*. 

— Siete stati anche in Si¬ 
nai, mi hai detto. 

«Ecco, questa visita è sta¬ 
ta importante. Come comu¬ 
nista mi ha confortato ri¬ 
scontrare che tanto aveva¬ 
mo fatto bene a votare — 
per ragioni umanitarie e di 
difesa di vite umane — a fa¬ 
vore del corpo in Libano, 
tanto avevamo fatto bene a 
opporci all’invio di analogo 
corpo (sono tre motovedet¬ 
te, peraltro) in SinaL Qui 
non stiamo a farci un bel 
nulla. O meglio, stiamo solo 
a farci gli zelanti testimoni 
di un accordo iniquo per 11 
popolo arabo quale è quello 
fra due Stati — Egitto e 
USA — siglato a Camp Da¬ 
vid. Zelanti e inutili senti¬ 
nelle di un accordo senza 
futuro: abbiamo detto chia¬ 
ro e tondo anche al coman¬ 
do di queiresiguo corpo di 
presenza nell’estremo Sl- 
nai, quello che pensavamo 
In materia». 

Sul Libano giudizi colli¬ 
manti con quelli di Angeli¬ 
ni sono stati espressi nel 
corso della citata conferen¬ 
za stampa aUTPALMO del¬ 
l’altra delegazione parla¬ 
mentare. La situazione i 
pericolosa, si è detto, le for¬ 
ze libanesi sono ancora lar¬ 
gamente incapaci di sosti¬ 
tuire le forze di pace e guai 
se non si troverà una solu¬ 
zione politica prima che — 
anche in quella sede il con¬ 
cetto è stato ripreso — le e- 
lezìoni presidenziali negli 
USA paralizzino quella am¬ 
ministrazione sotto il ricat¬ 
to del voto ebraico. 

Sia runa che l’altra dele¬ 
gazione hanno avuto solle¬ 
citazioni pressanti da parte 
libanese perché l’Europa, la 
CEE, intervengano per sti¬ 
molare e accelerare l’inUia- 
tiva per una soluzione poli¬ 
tica, unica via per portare 
la pace nelllnfuocato sce¬ 
nario mediorientale. 

Ugo lodMo! 

















l'Unità - DIBATTITI 


TV e consenso 

Il bottone 
elettronico non 
fa democrazia 


C'è qualcosa di singolare nella 
discussione su un certo uso dello 
strumento televisivo. A vent’annl 
di distanza, c In tempi di •riflusso •, 
si è tornati a parlare di democrazia 
diretta; e spesso son tornati a par¬ 
larne, questa volta entusiastica¬ 
mente, alcuni ira coloro che prima, 
durante e dopo II '68, si strappava¬ 
no 1 capelli dalla rabbia ogni volta 
che udivano questa formulazione.- 
Curioso, no? Forse non tanto, dopo 
tutto. Forse, come ha scritto Rodo¬ 
tà, è anche questo un segno della 
crescente Insoddisfazione per I tra¬ 
dizionali meccanismi di organizza¬ 
zione del consenso. Ala forse conta 
anche 11 fatto che tra la democrazia 
diretta e le forme di •democrazia 
elettronica • prospettate in questo 
dibattito — e sperimentate anche 
oltreoceano — c r è una distanza a- 
blssale. 

Al tempo In cui gruppi c movi¬ 
menti rivendicavano la democrazia 


diretta, nessuno si sarebbe mai so¬ 
gnato di prospettare una soluzione 
fondata su sondaggi d'opinione 
volti a sollecitare l’espressione di 
un consenso o di un dissenso con¬ 
densati nel binomio sì/no. Coloro 
che auspicavano davvero l’esten¬ 
sione e l’articolazione della demo¬ 
crazia per mettere in opera forme 
più dirette e immediate di Interven¬ 
to da parte dei diversi soggetti so¬ 
ciali nella vita pubblica sapevano 
bene che, se non altro, tra il sì e il no 
si collocano il «sj, però-, Il •no, ma », 
c, soprattutto, l’tinvecet. Aia poi, la 
rivendicazione della democrazia 
diretta era — e, a dire II vero, era 
rimasta sino ad oggi — una riven¬ 
dicazione perentoria di maggiore 
partecipazione: non soltanto al mo¬ 
mento della decisione, ma anche al 
processo di formazione delle deci¬ 
sioni e — aspetto tutt'altro che se¬ 
condario — al processo di attuazio¬ 
ne delle decisioni, cioè alla gestione 


quotidiana delle istituzioni al di¬ 
versi livelli. La rivendicazione della 
democrazia diretta, Infatti, nasce¬ 
va anche dalla critica a un sistema 
democratico essenzialmente fon¬ 
dato sulla delega e sulla ciclica e- 
spressione di un voto(la quale è pur 
sempre qualcosa di più e dì diverso 
dalla semplice battitura dì un sì o 
di un no su un tasto elettronico). 

Non si può negare che la •demo¬ 
crazia elettronica>, così come viene 
attualmente prospettata, rischia 
Invece di risolversi proprio nella e- 
saltazione di una sorta di •cultura 
binaria• che semplifica ed esaspera 
il sistema della rappresentanza e 
della delega, mistificando e vanifi¬ 
cando ogni istanza di partecipazio¬ 
ne. È vero che qui è In gioco II fasci¬ 
no discreto delle nuove tecnologìe, 
ma, parafrasando un vecchio detto, 
si può forse sostenere che se «non 
tutto il male viene per nuocerei 
nemmeno tutto II nuovo viene per 
giovare. 

Già avverto, a questo punto, 
rombare l’obiezione: e allora? But¬ 
tiamo a mare le nuove tecnologie e 
le prospettive che esse aprono, solo 
per rimanere fedeli a un’utopia de¬ 
mocratica che peraltro molti ave* 
vano già confinato in soffitta? Otti¬ 
ma domanda, certo. Afa il fatto è 
che, anche in questo caso, sarebbe 
opportuno evitare di adeguarsi alla 
cultura binarla del sì/no. Non si 
tratta affatto di buttare a mare le 
nuove tecnologie: al contrarlo, si 
tratta di modellarle e di svilupparle 
in rapporto al problemi e alle esi¬ 
genze che emergono nel successi 
sociali. Non c’è nulla di piu miope 


della tendenza a far discendere 
meccanicamente da un supposto 
potenziale intrinseco delle tecnolo¬ 
gie le soluzioni più mirabolanti, 
quasi che l’uso e la struttura delle 
tecnologie non fossero al centro di 
robusti conflitti di Interessi c non si 
presentassero sempre come il frut¬ 
to di scelte precise e per nulla fatali. 
Lo sviluppo stesso della ricerca tec¬ 
nologica c l’uso dei suoi prodotti di¬ 
pendono dalla selezione dei proble¬ 
mi che si vogliono risolvere e delle 
esigenze cui si vuol dare risposta. 

Così, per esemplo, si può ritenere 
che, allo stato dei fatti, le nuove 
tecnologie siano adeguate a sosti¬ 
tuire mezzi e procedure finora In 
uso in determinati campi dell'atti¬ 
vità sociale; che in altri campi, in¬ 
vece, siano adatte solo a una fun¬ 
zione integrativa; e che in altri 
campi ancora. Infine, risultino del 
tutto Inadeguate o addirittura ri¬ 
schiose. 

Prendiamo In faccenda dei son¬ 
daggi. Qui, si dice, il vantaggio pri¬ 
mo è quello di poter raccogliere ed 
elaborare dall in tempo reale. Bene. 
Ipotizzando allora che un gruppo 
di parlamentari impegnati nella di¬ 
scussione di una legge sull’occupa¬ 
zione abbia bisogno di essere ag¬ 
giornato Il più dettagliatamente e 
rapidamente possibile sullo stato 
dell’economia: l’elettronica e la te¬ 
lematica possono rispondere otti¬ 
mamente a questa esigenza. Afa se 
gli stessi parlamentari desiderano 
conoscere l'opinione immediata 
della gente sulle soluzioni da loro 
elaborate, la risposta non sarà al- 
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si e fatto strada il lavoro 


La primavera, ben si sa, è 
per tutti stagione di congressi, 
convegni, seminari. Gli stu¬ 
diosi dr diritto del lavoro, per 
non essere da meno, ne sono 
anch’essi inflazionati. Ma que¬ 
st’anno essi vanteranno molte 
ed ottime ragioni per trovarsi 
assai spesso a discutere non 
solo tra loro, bensì anche con 
sindacalisti ed imprenditori, 
oltre che, naturalmente, con 
studiosi di altre discipline. 
Non poche tra le più recenti 
vicende hanno infatti rilancia¬ 
to con vigore — e ben al di là 
degli «addetti ai lavori» — l’in¬ 
teresse per un sapere speciali¬ 
stico che sembrava, da qual¬ 
che anno, vivere soprattutto di 
ricordi, dei graffiti di un «co¬ 
me eravamo» risalente agli 
anni ruggenti della prima ap¬ 
plicazione dello statuto dei la¬ 
voratori 

Il «caso Montedison di Ca¬ 
stellarla». il «caso Alfa Ro¬ 
meo» e i tanti capitoli scritti o 
suggeriti dalle peripezie della 
scala mobile (dalla legge sulle 
liquidazioni al maxiaccordo 
del 22 gennaio) hanno riporta¬ 
to l’attenzione degli osserva¬ 
tori anche sulla stretta inter¬ 
relazione tra i più generali a- 
spetti politici dei problemi del 
costo e dell’organizzazione del 
lavoro e delle crisi aziendali e 
quelli più strettamente tecni¬ 
co-giuridici e perfino inter¬ 
pretativi di istituti quali, ad e- 
sempio, la cassa integrazione, 
i licenziamenti per riduzione 
di personale, i meccanismi 
dell'avviamento al lavoro. i 
rapporti tra i vari piani (ua- 
ziooale, locale e d'impresa), 
lungo i quali si articola la con¬ 
trattazione collettiva. 

Alcune di queste vicende 
(soprattutto il «caso Alfa Ro¬ 
meo») hanno inoltre ripropo¬ 
sto i profili anche giuridici di 
problemi come il rapporto tra 
diritti inderogabili del singolo 
ed interesse collettivo, quali si 
presentano quasi sempre 
quando il sindacato si impone, 
attraverso l'uso dello stru¬ 
mento contrattuale, come 
soggetto attivo dei processi di 
ristrutturazione produttiva. 
Senza dire, ovviamente, delle 
questioni sollevate anche sul 
piano della disciplina interna 
dell 'organizzazione sindacale 
(e della stessa nozione giuridi¬ 
ca di «sindacato più rappre¬ 


sentativo») dal tema più vasto 
della democrazia sindacale e 
dei suoi evidenti momenti di 
crisi. 

In questa fitta boscaglia di 
problemi hanno pensato di co¬ 
minciare ad addentrarsi — 
preceduti, per vero, da altri 
seminari ed incontri, circo¬ 
scritti però a più ristrette te¬ 
matiche — i giudici di Magi¬ 
stratura Democratica. Li se¬ 
guono, a ruota, i docenti uni¬ 
versitari con un convegno a li¬ 
vello internazionale a Cata¬ 
nia. E poi, a Bologna, in aprile, 
con le giornate di studio indet¬ 
te dall'associazione tra gli stu¬ 
diosi di diritto del lavoro. Ma 
dovranno fare i conti anche 
con le prime elaborazioni ed i 
risultati della discussione 
svoltasi tra magistrati. 

Del resto, è naturale che og¬ 
gi gli sguardi si volgano con 
tanta attenzione sui giudici: 
tocca a loro, infatti, segnare, 
quando a ciò vengano chiama¬ 
ti. l'incerta linea di demarca¬ 
zione tra la correttezza di e- 
sercizio dell'autonomia con¬ 
trattuale collettiva del sinda¬ 
cato e, invece, l’eventuale ma¬ 
nomissione di situazioni giuri¬ 
diche individuali tutelate dal¬ 
la legge quali altrettanti dirit¬ 
ti soggettivi. Tant’è vero che 
— per rimanere all'interno di 
quella visuale com plot tarda 
che pochi mesi prima aveva 
portato illustri esponenti della 
maggioranza governativa ad 
individuare in Roberto Calvi 
ed entourage altrettante vitti¬ 
me di una congiura ordita, co¬ 
me al solito, dai comunisti — 
si è persino fatta balenare, nei 
corridoi ministeriali, la bella 
pensata secondo la quale la re¬ 
visione in atto del sistema di 
relazioni industriali dovrebbe 
anche consentire, finalmente, 
«la difesa dei contratti dalle 
aggressioni giudiziarie». 

Il convegno di Magistratura 
Democratica, svoltosi a Bolo¬ 
gna. si proponeva appunto un 
oggetto di studio di carattere 
assai generale: realtà e pro¬ 
spettive del diritto e della giu¬ 
stizia del lavoro nel conflitto 
sociale e politico. Ma, pensato 
ed organizzato già da vario 
tempo, si è visto piombare ad¬ 
dosso — prevedibile soltanto 
in alcune delle sue linee di fon¬ 
do — l’accordo sul costo del 
lavoro, quello che altrove ho 


preferito chiamare (poiché ta¬ 
le mi sembra in realtà) il «lodo 
Scotti». Ha dovuto inaugurare, 
in qualche modo, l'èra del 
post-accordo. Di qui, certo, 
una nuova complicazione per 
un dibattito già di per sé note¬ 
volmente sofisticato, destina¬ 
to a svolgersi su vari piani, da¬ 
gli aspetti costituzionali a 
quelli civilistici, da quelli pro¬ 
cessuali ai profili penalistici 
Ma anche un nuovo ed eviden¬ 
te momento unificante della 
discussione, tale da attraver¬ 
sare in orizzontale quasi tutta 
la problematica considerata. 

E bene avvertire subito che 
non è stata presa in esame (e 
del resto correttamente, trat¬ 
tandosi di questione che po¬ 
trebbe rimbalzare sugli scrit¬ 
toi dei giudici) la discussione 
già insorta attorno a queirau¬ 
tentico moltiplicatore degli 
effetti di raffreddamento del¬ 


la scala mobile che si avrebbe 
ove si accettasse l’interpreta¬ 
zione pretesa dalla Confindu- 
stria sulla sorte delle «frazioni 
di punto» non scattate di tri¬ 
mestre in trimestre. 

Ci si è soffermati, invece, su 
altri temi di carattere più ge¬ 
nerale. che riguardano il si¬ 
gnificato profondo e quindi le 
prospettive di gestione dell’ 
accordo. Ma non ci si è neppu¬ 
re limitati a porre la consueta 
domanda, se sia stato giusto o 
no stipulare un accordo di que¬ 
sto genere ed in queste condi¬ 
zioni: del resto, da un punto di 
vista puramente «tradeunioni- 
stico», il risultato complessivo 
su scala mobile, fisco, sanità e 
contratti ben può essere valu¬ 
tato come tutto quanto (o qua¬ 
si) ci si poteva realisticamen¬ 
te attendere. Ci si è invece 
chiesti, soprattutto, quale sia 


l’interpretazione più adeguata 
che dell’accordo deve darsi sul 
piano della dinamica istituzio¬ 
nale, su quello del sistenta di 
relazioni industriali e per 
quanto attiene alla natura 
stessa del sindacato. 

A questo proposito la mag¬ 
gior parte delle riflessioni che 
sono emerse nelle relazioni e 
nel dibattito hanno portato al¬ 
la luce ora una critica aperta, 
ora preoccupate attese, ri¬ 
guardo alla prospettata stabi¬ 
lizzazione di un metodo di ge¬ 
stione di vari aspetti della po¬ 
litica economica che è fondato 
sull'inserimento istituzionale 
del sindacato in un processo 
■triangolare» di elaborazione 
delle decisioni politiche (e per 
di più in un momento nel quale 
il sindacato stesso appare ben 
lontano — per seguire noti 
schemi di politologia — dall’ 


ILBAR 1 ZK PENTHV CONTINUA 
CON te ClAMOROSt Z 1 V 6 LAZ 10 NI 


IL &\G. PALUDI 
M&1&/A . 
CUCCHIAINI ùl. 
ZU CCHCNO/ 


GIOVEDÌ 
31 MARZO 19B3 


trettanto semplice. Né lo sarebbe se 
un uomo politico desiderasse cono¬ 
scere quotidianamente II grado di 
fiducia di cui gode nel paese. La 
formazione di un’opinione è un 
processo complicato e anche lento; 
le motivazioni della fiducia (senza 
conoscere le quali qualsiasi media 
dì consenso risulta ingannevole) 
non sono condensabili nel risultati 
di una consultazione rapida c auto¬ 
matizzata. 

Le nuove tecnologie possono, 
certamente, essere sviluppate e a- 
doperate per ampliare c trasforma¬ 
re in senso positivo il sistema de¬ 
mocratico: ma allora il cammino 
da percorrere è ben altro che quello 
degli indici di •gradimento » televi¬ 
sivi. Si può cominciare, per esem¬ 
pio, con lo studiare le possibilità di 
un'effettiva moltiplicazione delle 
fonti attrezzate per la produzione 
di materiale Informativo nel « socia¬ 
le->. E, prima ancora, si possono ela¬ 
borare modalità adeguate per 
squarciare il segreto che ancora a v- 
volge quelle che un tempo chiama¬ 
vamo ingenuamente de stanze del 
bottoni ». 

Le nuove tecnologìe, questo se¬ 
greto non lo incrineranno certo per 
virtù propria. Oppure qualcuno 
crede sul serio che I pulsanti di un 
qualsiasi mlcrocomputer, magari 
addirittura quelli del telecomando 
di un televisore, valgano quanto l 
bottoni di quelle famose stanze, e 
anzi siano fatalmente destinati a 
dilatarne la potenza e le funzioni a 
livello di massa? 

Giovanni Cesareo 


essere capace di consegnare 
alle controparti, nello «scam¬ 
bio politico», adeguate dosi di 
consenso). Se questo tende or¬ 
mai a diventare un copione ad 
attori fissi, nel quale il ruolo 
di primattore spetta indiscuti¬ 
bilmente alle Confederazioni, 
si è poi rilevato — anche in 
relazione agli impegni presi 
dal governo in sede di accordo 
(e subito dopo formalizzati 
con il decreto legge n. 17) — 
come la politica degli incenti¬ 
vi e delle agevolazioni, non 
meno di quella diretta (in con¬ 
sonanza con le ribadite richie¬ 
ste padronali) a «liberalizza¬ 
re» anche formalmente una 
parte notevole del mercato 
del lavoro, appaia tutt’altro 
che inserita in una più com¬ 
plessiva politica economica 
intesa come davvero promo¬ 
zionale dell’occupazione. 

Specifica apprensione ha 
destato, tra l’aHro, l'innegabi¬ 
le rischio che dal maxiaccordo 
escano fortemente penalizzati 
i consigli di fabbrica, amputa¬ 
ti (almeno sulla carta, e sia 
pure — sempre sulla carta r 1 - 
transitoriamenle) dì poteri ne¬ 
goziali quanto ad aumenti di 
carattere collettivo a livello 
aziendale, e quanto alla possi¬ 
bilità di riaprire il conflitto 
nell’impresa attorno a mate¬ 
rie già definite nei contratti 
nazionali di categoria. Saran¬ 
no in grado, questi consigli — 
che pure sono usciti rafforzati 
dagli scioperi precedenti all’ 
accordo —, di rilanciare le 
vertenze aziendali su obiettivi 
quali gli organici, gli orari, i 
programmi produttivi, l'orga¬ 
nizzazione del lavoro? Ma non 
correrebbero in ogni caso il ri¬ 
schio — ove prevalesse l'in¬ 
terpretazione dell’accordo nel 
senso deH'impossibilità sia 
pur temporanea di contratta¬ 
re anche le conseguenze retri¬ 
butive — di vedersi tagliate le 
gambe, cioè il sostegno effet¬ 
tivo dato dalla lotta operaia? 

Naturale, quindi, data l’en¬ 
tità della posta in gioco, che 
l'attenzione del convegno di 
Magistratura Democratica si 
sia rivolta anche verso gli a- 
spetti più significativi di un 
documento che ambisce a pre¬ 
sentarsi come uno degli ele¬ 
menti destinati a condizionare 
le prospettive di evoluzione 
del diritto del lavoro «anni 80». 
Ne è uscita valorizzata, del re¬ 
sto, anche la più ampia rifles¬ 
sione che il convegno stesso ha 
dedicato alle altre, più radica¬ 
te e spesso contraddittorie, 
componenti di queste prospet¬ 
tive. Alcune di queste le ho già 
ricordate Vorrei rammenta¬ 
re, ancora, la vivacissima po¬ 
lemica attorno a queirauten¬ 
tico «nodo» politico e giuridico 
che consiste nell'individuazio¬ 
ne dei mezzi atti ad assicurare 
effettività (e quindi credibili¬ 
tà) all'ordine di reintegrazione 
dei lavoratori i) cui licenzia¬ 
mento sia stato riconosciuto 
come illegittimo, ed attorno 
alla tutela anche penale di 
questo ordine di reintegrazio¬ 
ne; nonché il dibattito relativo 
allo stato delle relazioni indu¬ 
striali e dei rapporti di lavoro 
m determinate aree del Mez¬ 
zogiorno. 

Sullo sfondo — motivo co¬ 
stante —, il ruolo del giudice 
del lavoro di fronte al conflit¬ 
to industriale Di fronte, dun¬ 
que, alle crisi delle imprese ed 
ai dilemmi del sindacato, che 
proiettano, ancora una volta, 
sia pure in condizioni molto 
diverse da quelle di un recente 
passato, i chiarori e le ombre 
della ribalta sui compiti della 
magistratura, quali risultano 
indubbiamente valorizzati di 
contenuto (e naturalmente di 
responsabilità) anche dalle 
più recenti vicende e nella 
previsione di nuovi livelli di 
confronto sociale, nella misu¬ 
ra in cui essi consentano (co¬ 
me sembra) anche alla giuri¬ 
sdizione rinnovati spazi di in¬ 
tervento 

Giorgio G bezzi 
docente di diritto del 
lavoro alla facoltà 

di giurisprudenza 
dell'Università 
di Bologna 
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I nostri parlamentari 
contro le sperequazioni 
tra privati e pubblici 

Caro direttore. 

ho letto lo scritto del lettore Piero Lazzari 
di Bologna pubblicato il 22 marzo e intitolato 
«...ma salvare anche gli ospedalieri» e ti prego 
di ospitare questa lettera a precisazione della 
posizione del PCI sulle questioni in esso trat¬ 
tate. 

Il lettore sembra trascurare lo scontro in 
atto da anni tra le forze politiche e il coerente 
impegno manifestato dai parlamentari comu¬ 
nisti per superare le ingiuste e sperequate nor¬ 
me relative al sistema pensionistico, quelle 
inerenti all'indennità di fine lavoro e quelle 
contributive. 

Preciso che i comunisti sostengono da più 
anni, net Paese e nel Parlamento, che è urgen¬ 
te unificare, con la dovuta gradualità, la nor¬ 
mativa pensionistica dei lavoratori delle a- 
ziende private e dei dipendenti della pubblica 
amministrazione (tetto, età. anzianità, riscos¬ 
sione, reversibilità, sistemi di calcolo, cumulo 
e contribuzione). 

/ comunisti si sono battuti, a proposito del 
provvedimento (art. IO) che riesamina la nor¬ 
mativa per te pensioni di anzianità dei pubbli¬ 
ci dipendenti, in coerenza con quanto proposto 
durante la discussione per la legge di riordino 
delle pensioni, legge bloccata in Parlamento 
per responsabilità del governo e per le diver¬ 
genze manifeste tra i partiti della maggioran¬ 
za. 

I comunisti hanno proposto e sostenuto in 
Parlamento, durante la discussione della leg¬ 
ge 297/82, concernente l'indennità di fine la¬ 
voro per i dipendenti delle aziende private, 
l’estensione di tale normativa anche ai dipen¬ 
denti della pubblica amministrazione. Agli 
atti parlamentari risulta il rifiuto della no¬ 
stra proposta da parte dei partiti di governo. 

È di questi giorni il parziale successo otte¬ 
nuto al Senato, per merito dei comunisti, con 
l'accoglimento delle nostre proposte a favore 
dei pensionati pubblici ex combattenti 336. 
con l'inserimento nel decreto-legge sulla fi¬ 
nanza locale di norme che sbloccano migliaia 
di pratiche di pensione. 

E stato inoltre respinto un emendamento 
comunista, presentato sempre al medesimo 
decreto-legge, sul costo del lavoro, con lo sco¬ 
po di superare l'ingiusta sperequazione in atto 
nei confronti dei dipendenti degli Enti locali e 
delle UUSSLL e di parificare il diritto a per¬ 
cepire l'indennità di fine lavoro indipendente¬ 
mente dagli anni di lavoro maturali. 

Concludo dicendo che i comunisti, pur con i 
loro limiti, non si scostano mai dalla politica 
di equità e giustizia che è stata alla base di 
tante lotte e di molli successi per i lavoratori 
e per il Paese. 

FRANCESCO ZOPPETTI 
(deputato del PCI) 

La triplice radice 
della rapina pubblicitaria 

Cara Unità. 

.le. spese pubblicitarie rappresentano una . 
triplice rapina; ne spiego il perché. 

Prima rapina: non solo queste spese gravano 
sul consumatore giacchi esse vengono incor¬ 
porate nel prezzo dei prodotti, ma in più lo 
Stato fa un regalo sostanziale ai capitalisti 
autorizzandoli a diffalcare queste stesse spese 
in sede fiscale: dunque doppio guadagno per 
questi signori. 

Seconda rapina: perla pubblicità attraverso 
radio e televisione, non solo i consumatori 
debbono sopportare questa arrogante aggres¬ 
sione a domicilio ma debbono contribuirvi pa¬ 
gandone le spese per il consumo di elettricità. 

. Terza rapina: pagine di giornali, manifesti , 
prospetti pubblicitari, lettere circolari eccete¬ 
ra comportano un enorme consumo di carta, 
la cui materia prima dobbiamo importare e 
pagare in valuta pregiata per una spesa sterile 
al cento per cento: giacché essa non produce 
alcuna ricchezza in contropartita. 

Ecco dunque un settore dove il governo po¬ 
trebbe imporre grandi economie senza arri¬ 
schiare di divenire impopolare. 

Certo, in un primo momento il Fisco ci per¬ 
derebbe: ma questa perdita sarebbe poi larga¬ 
mente compensata dalle economie fatte sot¬ 
traendosi u quella triplice rapina. 

B. COVALERO 
(Bruxelles - Belgio) 

È Io stesso motivo per cui 
è giusto che sia obbligatorio 
lo studio della storia 

Cara Unità. 

dispiace constatare che ci sono persone pre¬ 
parate e attente ai problemi delfistruzione 
come Ciorto Bini («Ritorno al latino? La scuo¬ 
la piuttosto impari a "pensare scientificamen¬ 
te ». 19 marzo) così ingenuamente pronte ad 
accogliere a braccia aperte la vecchia e con¬ 
sunta separazione tra cultura -ctossico-uma¬ 
nistica- e « scientifica ». Naturalmente la pri¬ 
ma inutile, aristocratica, privilegiata, e ma¬ 
gari reazionaria; la seconda socialmente utile, 
indispensabile, progressiva. 

Ma vogliamo liberarci da questa tara ero- 
ci ano-genti liana di cui la scuola italiana è 
purtroppo ancora ideologicamente vittima e 
prigioniera? Vogliamo capire finalmente che 
la Cultura (quella con la C maiuscola, seria, 
professionale, e perché no. selettiva e merito¬ 
cratica) è una e una sola? La barriera tra licei 
e scuote tecnico-professionali, principio su cui 
si fonda tuttora il sistema dell’istruzione ita¬ 
liano. va abolita È figlia di antiquate pre¬ 
messe ideologiche e se fa riforma della Media 
superiore la eliminerà, sarà tutto di guada¬ 
gnato. 

Ma il latino 7 Perché penalizzare il latino 
| facendolo scomparire dalla Media superiore 
dopo averlo tolto da quella inferiore? Perché 
proprio noi comunisti, partito per tradizione 
di avanguardia intellettuale e culturale, do¬ 
vremmo avallare o addirittura sostenere Teli- 
minazione deI latino? 

Certo Bini ha ragione quando dice che va 
conservato, tra i vari settori di orientamento 
che la Media superiore riformata offrirà, un 
indirizzo fìlologico-glottologico comprenden¬ 
te rinsegnamento deI latino e del greco. Ci 
mancherebbe altro, che un tale campo, in cui 
l'Italia vanta studiosi di fama mondiale, 
scompaia per Tignoranza di pochi politicanti. 
Anzi tale campo va potenziato e parificato 
Iper strutture e finanziamenti) a quello degli 
studi scientifici. 

Ma il latino dovrebbe essere inserito, a mio 
avviso, anche nell’area deirinsegnamento co¬ 
mune. Che anche i futuri tecnici, fìsici, chimi¬ 
ci. studino il latino è secondo me giusto e 
necessario. E non per le trite motivazioni del 
classicismo più stantio e vuoto, de! tipo che il 
latino •apre la mente », •insegna a ragionare ». 
•i formativo ... Molto più semplicemente 
propongo di tenere comune lo studio del lati¬ 
no per lo stesso motivo per cui credo giusto 


tenere obbligatorio lo studio della storia, ov¬ 
vero. in una parola, del passato. L'habitus 
mentale scientifico, cui si appella Giorgio Bi¬ 
ni, passa proprio attraverso la consapevolezza 
di una conoscenza storica, che gli studi tecnici 
non forniscono. E parlare di storia significa 
per l'Italia parlare anche e soprattutto di 
mondo romano e di latino. 

Altrimenti formeremo dei tecnici magari 
preparati, ma senza passato. E di conseguen¬ 
za senza futuro. 

GHERARDO UGOLINI 
(Pavia) 

Ad Acqui Terme ha vinto 
la «questione morale» 

Cara Unità. 

quello che è accaduto al Comune di Torino 
e alla Regione Piemonte ha rattristato pro¬ 
fondamente tutti i comunisti e i democratici 
d'Italia. 

Non voglio dare giudizi su fatti la cui solu¬ 
zione dipende dalla magistratura, ma concor¬ 
do pienamente con l'articolo del compagno 
Piero Fassino, segretario della Federazione di 
Torino, pubblicato domenica 13 marzo. Sul 
tema della «questione morale » bisogna essere 
intransigenti fino in fondo, sia dall'opposizio¬ 
ne sia dal governo. 

Desidero portare un piccolo ma significati¬ 
vo esempio che si riferisce alla mia città. Ac¬ 
qui Terme, che si trova in Piemonte. 

Dopo le elezioni del giugno 1980, che aie¬ 
vano segnato l’aumento di ben quattro seggi 
per il PSI. la nuova Giunta di sinistra era nata 
nell'equivoco e nella confusione: l'arroganza 
di alcuni socialisti «moderni e spregiudicati ». 
come li chiama pure Piero Fassino, aveva pre¬ 
so il sopravvento ed aveva cercato di inquinare 
la vita politica locale. Il gruppo comunista in 
Consiglio comunale ha dato subito battaglia 
su molti punti, è riuscito ad attirare l'atten¬ 
zione dì molti consiglieri di altri gruppi su 
grandi argomenti amministrativi, riguardanti 
gli appalti, le spese e certe manifestazioni che 
si stavano preparando: ha sconfitto dopo uno 
scrupoloso e profondo dibattito e con un am¬ 
pio consenso ai voti di tutti i gruppi il progetto 
di piano edilizio presentato dall’assessore so¬ 
cialista. che prevedeva la costruzione in pochi 
anni di circa quaranta palazzi, tramite sicuro 
di una sfrenata ed incontrollabile speculazio¬ 
ne. 

La Giunta di sinistra, in conseguenza di ciò. 
è caduta: è stata eletta nel maggio 1982 una 
Giunta minoritaria di soli comunisti (12 seggi 
su 30). 

Questo grande impegno di lotta e di inizia¬ 
tiva è diventato proprio di tutto il partito in 
tante riunioni, assemblee e nei congressi di 
sezione. Il dibattito si è aperto a tutte le forze 
politiche detta città e ha coinvolto migliaia di 
persone. ■ 

Dopo varie iniziative si è arrivati alla costi¬ 
tuzione della nuova Giunta, che i stata eletta 
T8 marzo u.s. ed i composta da: PCl-PRI- 
PSDI e da una parte del gruppo socialista 
capace di interpretare le esigenze fondamen¬ 
tali e prioritarie della correttezza ammini¬ 
strativa e del rinnovamento. 

Ad Acqui Terme ha vinto la *questione mo¬ 
rale». che i la linea più limpida ed autentica 
del nostro partito. 

ADRIANO ICARDI 
Sindaco di Acqui Terme (Alessandria) 

La vera storia 
di quella fischiata 

Caro direttore. 

a ehi ha letto gli articoli di Savioli ed Elena 
sulla terza pagina del 19 marzo. in occasione 
della morte del Re di maggio, potrebbe esser 
sorto il sospetto che i « combattenti » del 
« Gruppo Cremona » fossero qualcosa di diver¬ 
so da quei magnifici e valorosi volontari ex 
partigiani delle Marche. Umbria e Toscana 
che si batterono eroicamente, da Ravenna a 
Venezia, contro i tedeschi, meritando i più alti 
riconoscimenti dei Comandi AlleatL E la 
« storia » degli onori militari a Umberto di Sa¬ 
voia va presa per quello che essa fu e rappre¬ 
sentò in quel momento particolare. 

! fatti si svolsero così: il Comando deI grup¬ 
po ordinò lo spiegamento di un battaglione di 
formazione, rappresentativo dei tre reggimen¬ 
ti. per le ore IO. senza indicare alcuna motiva¬ 
zione. Nellatteso si venne a sapere delTarrivo 
del •nostro personaggio» e molti espressero il 
proprio disappunto. Ma attraverso gli organi¬ 
smi rappresentativi si raggiunse un’intesa col 
Comando e il generale Primieri garantì che 
durante la rivista non si sarebbe suonata la 
« Marcia reale ». 

Airinizio della cerimonia il battaglione 
perfettamente schierato presentò le armi; ma 
quando squillarono te prime note della « Mar¬ 
cia reale», unfischio generale «alla pecor ara» 
coprì il suono della banda militare. finché a 
qualcuno non venne la buona idea di ordinare 
il -pied-arm- e il riposo E Umberto se n’andò 
senza mostrare alcun disappunto. 

Nessuno buttò i fucili; nessuno cantò -a 
morte la casa Savoia ». Non furono rifiutati 
gli onori militari al » Luogotenente del Re¬ 
gno». Fu soltanto un legittimo risentimento di 
uomini d'onore, contro un comandante che 
non seppe mantenere la propria parola. Altro 
che un atteggiamento fazioso, come lo definì 
allora qualcuno che non c'era. 

E continuo a credere che proprio aueìVat¬ 
teggiamento insegnò agli »tùleati» che il po¬ 
polo italiano non era un popolo di servi, e che 
la Resistenza e la Guerra ai Liberazione ave¬ 
vano espresso te migliori virtù della nostra 
gente. 

Il 90% dei volontari arrivati a dicembre, 
febbraio e marzo erano partigiani garibaldini 
e a nessuno venne mai in mente che potessero 
essere scambiati per bande di anarchici Nem¬ 
meno al generale Primieri dopo la fischiata. 

FRANCO C1NGOLANI 
ufficiale del 22* Regg. «Cremona» (Recanati) 

D gioco degli scacchi 

Cara Unità. 

vorrei che ci fosse una tua maggiore atten¬ 
zioneper rargomento scacchistico, nel rombi¬ 
lo delTevoluzione delT associazionismo di ba¬ 
se e in considerazione della nuovo realtà cul¬ 
turale in cui ci troviamo ad operare. 

Ritengo che una maggiore articolazione del 
quotidiano del nostro Partito non possa che 
aiutarci a renderlo sempre migliore e più ri¬ 
spondente alle attese delie sezioni, degli abbo¬ 
nati. dei circoli e in particolare dei compagni 
che hanno affollato le innumerevoli manife¬ 
stazioni scacchistiche organizzate in tutta Ita¬ 
lia dalTARCI. Giocare a scocchi i un modo 
per stare insieme, per comunicare, per ritro¬ 
varsi, per fare presa sui giovani. 

L'essere comunisti vuol dire anche essere 
uomini aperti, a tutti gli effetti, e il poco 
come armonioso sviluppo della creatività e 
della fantasia non può non esserne parte inte¬ 
grante. 

ALESSANDRO POMPA 
(Rama Odia) 
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Inchiesta riaperta: adesso 
il «giallo» Calvi dilaga 
anche sui giornali inglesi 

LONDRA — I quotidiani britannici dedicano oggi ampi servizi 
alla decisione dell'Alta corte di riaprire l’inchiesta sulla morte di 
Roberto Calvi. Il cauto «Times» si limita a fare un resoconto 
dell’udienza di ieri («Annullato il verdetto di suicidio su Calvi» è 
il suo titolo asettico) senza dare alla vicenda impronte particola* 
ri e senza esprimere per il momento alcun giudizio. Da giornale 
specializzato qual è, il «Financial Times» fa risaltare soprattutto 
nel suo articolo gli strascichi bancari derivanti dal fallimento 
dell’«Ambrosiano» di cui Calvi era il presidente. Il «Daily Tele» 
graph», molto vicino al partito conservatore al governo, sottoli» 
nea invece alcuni aspetti politici della vicenda Calvi ed in partì» 
colare accenna alla possibilità che gli ammanchi dell’Ambrosia» 
no siano stati incanalati attraverso lo IOR, per sostenere Soli» 
damosc in Polonia e l’acquisto di armi argentine per la guerra 
delle Falkland. Gli aspetti polizieschi della controversa fine del» 
l’ex «banchiere di Dio», come piace ricordare a tutti i giornali, 
vengono infine esaltati dai quotidiani popolari e soprattutto dal 
«Daily Mirrar» che si dilunga sulle «misteriose telefonate» fatte 
dalla Costa Azzurra dal misterioso «Michael» al rappresentante 
legale sir David Napley. In quelle telefonate si raccontava di un 
corda simile a quella stretta intorno al collo di Calvi, di un 
gommone poi affondato e di un misterioso gruppo di italiani. Il 
«Financial Times» ricorda che la decisione dell’Alta corte giunge 
in una settimana in cui si stanno avviando «numerose azioni 
legali contro i successori del Banco Ambrosiano»: 80 banche tra 
cui la Midland e la National Westminster, indica il giornale, 
stanno cercando di recuperare 300 milioni di dollari prestati al 
Banco ed altri 50 milioni di dollari vengono reclamati dall’Am» 
brosiano andino. 



Il giudice del processo Moro, 
intervistato alla Tv, afferma: 
«Sono contrario all’ergastolo» 


Clara Calvi 


ROMA — Il presidente del processo Moro, Seve¬ 
rino Santiapichi (trentadue ergastoli commi¬ 
nati), che si dichiara contrario al carcere a vita, 
uno dei più noti sostituti procuratori italiani, 
Domenico Sica, inquisitore dei più grossi scan¬ 
dali e fatti di terrorismo degli ultimi anni, che 
dichiara di tenere un «diario» (privato) zeppo di 
annotazioni: ecco alcuni dei momenti più si¬ 
gnificativi di una serie di otto trasmissioni tele¬ 
visive dedicate ai protagonisti del «processo pe¬ 
nale» che andranno in onda a partire da questa 
sera sulla Rete 1 alle 22,30. È la prima volta che 
accettano di rispondere alle domande, davanti 
alle telecamere, giudici, avvocati, testi e impu¬ 
tati famosi delie vicende giudiziarie più scot¬ 
tanti. Severino Santiapichi, ora presidente an¬ 
che del processo contro Negri e l’Autonomia 
organizzata apre la serie con una intervista in 
cui non esita a spiegare, con accenti accorati, la 
solitudine del giudice, il travaglio interiore che 
ne accompagna ogni decisione. Santiapichi si è 
dichiarato fieramente contrario all’ergastolo 
anche se — ha detto — come giudice sono tenu¬ 
to ad applicare la legge e questo ho dovuto fare 
nel processo Moro. Il carcere a vita non risolve 
i problemi della violenza, non ne è un deterren¬ 
te, afferma 11 giudice. Santiapichi ha conferma¬ 
to di avere votato — nel referendum — per 


l’abolizione dell'ergastolo, e dì aborrire, ovvia¬ 
mente, anche la pena di morte. Santiapichi si è 
soffermato a lungo sulle difficoltà del giudice, 
sulla paura. Ne esce, complessivamente, una 
figura umana e professionale molto alta, che 
può far comprendere anche il lungo travaglio 
delia magistratura in questi anni nei confronti 
del fenomeno del terrorismo. Di altro tenore, 
anche per il ruoto che ricopre, 1’intervista al Pm 
romano Domenico Sica. Nelle sue mani sono 
passate le inchieste più scottanti degli ultimi 
anni (terrorismo, P2, spionaggio, sequestri, pi¬ 
sta bulgara) conclusesi (anche se non per sua 
responsabilità), in molti casi in modo deludente 
e assai criticato. Sica si è dichiarato favorevole 
aH’abolizione del segreto istruttorio e ha parla¬ 
to del suo «diario» sui grandi fatti da lui seguiti. 
E una serie di appunti «assolutamente privati» 
e non destinati alla pubblicazione — ha preci¬ 
sato — ma l’impressione è che la notizia sia 
destinata a creare qualche apprensione a molti 
oscuri personaggi. La trasmissione, curata dal 
giornalista Paolo Graldi del «Corriere della Se¬ 
ra-, è stata registrata prima delle ultime pole¬ 
miche su GalTucci e ta Procura romana. Ma, 
anche considerando questo particolare, l’inter¬ 
vista riesce solo in minima parte a dare conto 
delle ragioni che hanno fatto della Procura ro¬ 
mana un luogo sempre al centro di pressioni 
del potere politico, di scandali e di crìtiche. 







- "i « 





De Francesco: rapporti 
camorra-Br anche prima 
del sequestro Cinllo 

ROMA — Probabilmente nelle prossime ore sarà nominato a 
Palermo un nuovo prefetto che coltaborerà con l’alto commissa¬ 
rio antimafia Emanuele De Francesco, attualmente titolare an¬ 
che dell'incarico di capo della Prefettura del capoluogo siciliano. 
Lo ha annunciato ieri sera lo stesso De Francesco alla commis¬ 
sione di vigilanza sulla legge antimafia durante la seconda parte 
dell’audizione cominciata mercoledì scorso. Il nuovo prefetto di 
Palermo — ha spiegato De Francesco — lavorando «in piena 
sintonia» con lui, gli consentirà di dedicarsi maggiormente ai 
suoi incarichi di alto commissario e di direttore del SISDE. In 
risposta alle numerose domande rivoltegli dai commissari, De 
Francesco ha affrontato due temi scottanti: il rapporto mafia-P2 
e il ruolo della camorra nell’affare Cirillo. Sul primo punto De 
Francesco ha affermato che al momento esistono solo ipotesi, 
peraltro assai Inquietanti, sulle connessioni tra la mafia e Log¬ 
gia P2. Rispondendo a una domanda su camorra e terrorismo, 
formulata dal compagno Alinovi, De Francesco si è dichiarato 
convinto che la camorra si sia resa disponibile per gruppi terro¬ 
rìstici anche prima del rapimento Cirillo, la sui detenzione, rea¬ 
lizzatasi nel cuore della zona d’influenza di Cutolo, forse non 
sarebbe stata possibile senza il consenso di quest’ultimo. Il com¬ 
mento di alcuni commissari alle considerazioni di De Francesco 
è che «Cutolo ebbe probabilmente un ruolo importante anche 
nella genesi del sequestro Cirillo, nella prospettiva di alzare il 


Emanuele De Francesco 


lotta alla mafia va condotta essenzialmente con un’opera di 
prevenzione a causa delle difficoltà di raccogliere prove che tal¬ 
volta cadono al processo. 


«C’era un apparato illegale» 

Continua Borromeo. Negri protesta 

L’ex funzionario della Cattolica ha ripetuto che l’Autonomia era composta da due «livelli», uno dei quali «militare» 
«Raccoglievo le informazioni per un altro gruppo che eseguiva le azioni» - Il docente padovano crìtica la Corte e il PM 


Non accenna a placarsi l’eruzione del vulcano 


Etna, nuova colata 
ritorna la paura 

Magma liquido giù dalla fenditura sino a quota 1700 - Monta¬ 
gna di pietre infuocate - Non ottimista il vulcanologo Tazieff 


ROMA — La voce di Toni Negri è 
chiara e stentorea. Il professore ha 
smesso di tacere e ora butta tutto il 
suo flato dentro 11 microfono per 
prendersela con la corte e tl pubbli¬ 
co ministero. LI accusa di approssi¬ 
mazione: «Non si può — dice — 
mettere assieme l’episodio dell’o¬ 
spitalità data a Castrati dalla M»- 
rellt nel 74 con 11 ritrovamento di 
armi In casa sua nel *79. Di mezzo cl 
sono cinque anni, cinque anni sono 
una vita! Qui si continua a parlare 
di un’organizzazione senza defini¬ 
zioni di tempo c di luogo!». Il Pm 
Antonio Marini scatta In pled" per 
rispondere, gli altoparlanti sputa¬ 
no tl chiasso delle voci sovrapposte. 
Il presidente Santiapichi si volta da 
una parte e dall’altra tentando di 
riprendere con garbo 11 controllo 
del processo. Infine lancia un urlo 
(«Basta!») e zittisce tutti: «II pubbli¬ 
co ministero — dice con calma ap¬ 
pena è trascorso un àttimo di silen¬ 
zio — faccia le domande che vuole. 


gli imputati hanno la facoltà di in¬ 
tervenire con le loro precisazioni». 
E aggiunge secco: «L’udienza è ag¬ 
giornata a domani». 

E’ esplosa così la tensione accu¬ 
mulatasi nella gabbia degli impu¬ 
tati in quattro giorni di interroga¬ 
torio del «pentito» Mauro Borro¬ 
meo. Non a caso è esplosa proprio 
ieri, allorché è stato messo a fuoco 
uno del pilastri dell'accusa: la 
struttura deU’Autonomla organiz¬ 
zata, con I suoi due «livelli» organiz¬ 
zativi. L’uno legale, l’altro illegale. 
Esisteva davvero 11 «braccio milita¬ 
re» dell’organizzazione? Borromeo 
ha detto che esisteva e l'ha ripetuto 
per l’intera mattinata. 

Ecco le frasi-chiave dell’ex fun¬ 
zionarlo della Cattolica, rimbalzate 
come scariche elettriche nella gab¬ 
bia degli Imputati. «Cercavo di re¬ 
stare nell’ambito del mio gruppo, 
tenendomi defilato rispetto agli al¬ 
tri livelli— intendo dire, chiara¬ 
mente, i livelli militari». «Il livello 


militare era composto da coloro I 
quali dovevano compiere material¬ 
mente le azioni che venivano stu¬ 
diate». «Il regime di clandestinità o 
di semiclandestinltà era insito nel¬ 
la stessa struttura dell’organizza¬ 
zione, nel senso che la raccolta di 
informazioni (del mio gruppo, 
n.d.r.) era destinata all’altro appa¬ 
rato che doveva compiere le azioni 
di illegalità.. 

Più per esteso: «Del gruppi ••In¬ 
formativi” e “logistici” facevano 
parte le persone che ho già Indica¬ 
to, con cui ero in contatto; si racco¬ 
glievano informazioni di carattere 
economico, si studiavano le strut¬ 
ture di alcune società, così com’è 
avvenuto, ad esemplo, per la Sit- 
Siemens. Dei gruppi operativi non 
so chi faceva parte perché, come ho 
spiegato, vigeva la regola della 
“compartimentazione” (la segre¬ 
tezza, n.d.r.); l’unico dato certo che 
ho è l’azione contro la Face-Stan¬ 
dard: Intuii che vi aveva partecipa¬ 


to Fioroni quando sentii che lo cri¬ 
ticavano perché era stato Impru¬ 
dente a lasciare nella zona dell’at¬ 
tentato la macchina di Petra Krau- 
se». 

Nel quarto giorno d’interrogato¬ 
rio, sono stati messi in luce anche 
vari episodi. Due riguardano diret¬ 
tamente l’attività del «livello mili¬ 
tare». Il primo è quello dell’ospitali¬ 
tà data, oltre che dallo stesso Negri, 
da Silvana Marelli a Carlo Castrati, 
11 delinquente comune che organiz¬ 
zò il sequestro (finito con un omici¬ 
dio) di Carlo Saronlo. L’altro ri¬ 
guarda pure un caso di «ospitalità» 
(In casa di Borromeo) e stavolta 
non si tratta di una persona: è una 
borsa piena di armi fatta custodire 
all’ex funzionario della Cattolica 
da Roberto Serafini. Poi è venuto 
fuori II fatto più recente — che ha 
suscitato l'irosa reazione di Negri 
— del ritrovamento di anni in casa 
della Marelli, Avvenuto quando }’ 
inchiesta «7 aprile» era già partita. 


Infine s’è tornati a parlare del fa¬ 
moso incontro a casa di Borromeo 
tra Negri e Curdo. Questo chiodo è 
stato battuto soprattutto dal Pm 
Antonio Marini, che ha letto in au¬ 
la una dlchiarazinc resa dal «penti¬ 
to» in istruttoria: >Era evidente che 
elstevano almeno al vertice dei 
contatti tra le Br e la nostra orga¬ 
nizzazione». Santiapichi ha chiesto: 
•Che vuol dire 'vertice’ dell’orga¬ 
nizzazione?». Borromeo: «Io Io vedo 
in Toni Negri, che era la persona 
più qualificata e competente». 

C’e un discorso che ieri non ha 
convinto del tutto la corte, quello 
sulla «compartimentazione» tra l 
due “livelli” dell’organizzazione. 
Santiapichi ha detto chiaramente 
che sospetta sì tratta di un espe¬ 
diente per parlare 11 meno possibile 
del «livello militare», ed ha aggiun¬ 
to: «Borromeo, di lei vien fuori una 
figura stranissima...». * » - ... 

Serata Crisaioli 



Tramutato in arresto a Pavia il.fermo del prof. Silvano Romano 


.Docente universitario, 36 anni 
È l’omicifla che firmava Ludwig? 


Dal nostro corrispondente 

PAVIA — La notizia dell’ar¬ 
resto di Silvano Romano, 36 
anni, stimato docente uni¬ 
versitario pavese sospettato 
di aver perpetrato, da solo o 
In concorso con altri, gli effe¬ 
rati delitti firmati «Ludwig» 
compiuti nel Veneto e nel 
Trentino, ha profondamente 
turbato l’opinione pubblica 
pavese e gli stessi ambienti 
universitari. A Pavia gli in¬ 
quirenti si trincerano dietro 
Il più stretto riserbo, tuttavia 
alcune notizie sono trapela¬ 
te. 

È proprio la relativa facili¬ 
tà con la quale gli investiga¬ 
tori hanno potuto risalire a 
Romano che fa sorgere alcu¬ 
ne perplessità, soprattutto se 
si considera la notevole ca¬ 
renza di Indizi che ha sempre 
contraddistinto, ufficial¬ 
mente, 1 numerósi deltttl ri¬ 
vendicati o attribuiti al 
gruppo «Ludwig» (otto, forse 
dieci dal 1972 ad oggi. Fra le 
vittime, soprattutto drogati 
e religiosi, l’ultimo dei quali 
è stato ammazzato a Trento 
Il 26 febbraio scorso). Silvano 
Romano è stato Individuato 
grazie alla tempestiva segna¬ 
lazione di un rabbino pado¬ 
vano del quale non si cono¬ 
sce Il nome Quest’ultimo sa¬ 


rebbe stato raggiunto nella 
mattinata di lunedì da una 
telefonata del professor Ro¬ 
mano, 1! quale Io avvertiva di 
stare in guardia perché pote¬ 
va essere una delle prossime 
probabili vittime di «Lu¬ 
dwig». 

Nel corso della telefonata 
il docente pavese si premurò 
di definirsi uno «studioso» 
del gruppo neonazista, pur 
non condividendone i fini. Il 
rabbino, comprensibilmente 
colpito dalla rivelazione, de¬ 
cideva di avvertire la questu¬ 
ra padovana, dopo aver 
provveduto a verificare l’au¬ 
tenticità della chiamata. La 
stessa sera di lunedì Silvano 
Romano è stato fermato nel¬ 
la sua abitazione, in via Ceva 
20 a Pavia, dagli agenti della 
UCIGOS Intervenuti Imme¬ 
diatamente dopo la segnala¬ 
zione della questu ra di Pa¬ 
dova. 

Nell’appartamento pare 
che siano stati trovati alcuni 
indizi, agende ed appunti cui 
gli inquirenti attribuiscono 
particolare importanza. Il 
docente universitario è stato 
interrogato per tutto il po¬ 
meriggio di martedì fino alle 
20.30 di sera dal sostituto 
procuratore della Repubbli¬ 
ca di Pavia Erminia Lom¬ 
bardi, che ha deciso di tra¬ 


mutarne 11 fermo In arresto. 
Romano avrebbe respinto 
con lucidità le Imputazioni 
addebitategli, definendosi 
un semplice studioso del ca¬ 
so «Ludwig». Il professore è 
stato assistito dall’avvocato 
nominato d’ufficio Carlo 
Dell’Acqua. Ieri pomeriggio 
— terminato l’interrogatorio 
a Pavia — Silvano Romano è 
stato portato a Verona a di¬ 
sposizione dei magistrati. Il 
trasferimento è stato deciso 
dopo che è emerso un parti¬ 
colare, peraltro da verificare: 
Il professore pavese pare fos¬ 
se presente a Trento nei gior¬ 
ni dell’aggressione a padre 
Pison, morto poi all’ospedalé 
di Verona. 

Laureatosi nel 1972, Silva¬ 
no Romano, vince una borsa 
di studio come ricercatore 
presso l'Istituto di ehimica- 
fìsica, dove ha continuato a 
lavorare sino alla settimana 
scorsa. Attualmente viveva 
da solo In un appartamento 
situato In un quartiere resi¬ 
denziale della periferia pave¬ 
se. Poco conosciuto per la 
sua riservatezza dagli stessi 
vicini si recava spesso a Bre¬ 
scia, città neìla quale risie¬ 
dono ancora 1 genitori, i qua¬ 
li hanno saputo del fermo del 
figlio martedì sera verso le 


ore 20.30. È stato proprio Sil¬ 
vano a telefonare a casa dal¬ 
la questura di Pavia: «Mi ha 
fermato la polizia per Inter¬ 
rogarmi; state tranquilli non 
ho fatto nulla e sarò a casa 
per Pasqua». Poi, Ieri matti¬ 
na, alla porta del coniugi Ro¬ 
mano, in via Quarto dei Mil¬ 
le, si sono presentati gli uo¬ 
mini della DIGOS di Brescia 
per una attenta perquisizio¬ 
ne. 

Giuseppe Romano, pen¬ 
sionato, e la moglie, non rie¬ 
scono ancora a inquadrare la 
vicenda del figlio: «Ci hanno 
detto che è accusato di omi¬ 
cidio ma è una cosa folle, no¬ 
stro figlio pensava soltanto a 
studiare». Ancora frastornati 
e increduli aggiungono: «Sil¬ 
vano viaggiava parecchio, 
andava a numerosi convegni 
sia in Italia che all’estero; a- 
veva accettato un program¬ 
ma di lavoro per tre mesi al¬ 
l'Università Karl Marx di Li¬ 
psia. Doveva partire dopo 
Pasqua. A casa stava prepa¬ 
rando una storia delle reli¬ 
gioni in lingua tedesca». Per 
loro. Silvano continua ad es¬ 
sere quel bravo ragazzo, stu¬ 
dioso, che ha riempito la ca¬ 
sa di medaglie, diplomi, atte¬ 
stati. 

Marco Brando 


Per il traffico di droga 

L’ambasciata USA 
non smentisce 
il giudice di Trento 

Dal nostro inviato 

TRENTO — «Ci s'usi, ma non siamo in grado di commentare 
queste notizie»: il capo ufficio stampa dell’ambasciata americana a 
Roma oppone una cortese resistenza a chi tenta di raccogliere le 
reazioni alla voce secondo cui l’addetto militare ed un funzionario 
della DEA (l’antidroga degli Stati Uniti) sono stati invitati dal 
giudice Cario Palermo a presentarsi di fronte a lui come testimoni 
per il traffico intemazionale di armi e droga. Ma potete almeno 
confermare — gli abbiamo chiesto — che il messaggio è giunto a 
destinazione? 

Il funzionario dell’ambasciata è irremovibile: «Mi spiace, ma non 
possiamo rispondere nemmeno a questa domanda». Cioè non con¬ 
fermate, ma nemmeno smentite? «Proprio così, questo si può dire» 
è la laconica risposta che conclude il contatto telefonico: inutile 
insistere ulteriormente. 

Le acque, nella ambasciata americana di via Veneto, sono piut¬ 
tosto agitate. In un primo tempo — da oltreoceano — è arrivata la 
notizia che l'amministrazione di Reagan aveva deriso di aprire 
un’inchiesta sul capo della CIA a Roma e su altri due agenti che 
rischiano di essere radiati per aver tenuto un comportamento trop¬ 
po «morbido» sulla pista bulgara. Ora è arrivata un’altra scoppola: 
il magistrato trentino, ritenendo di avere in mano solidi indizi, ha 
convocato come testimoni l’addetto militare e uno dei rappresen¬ 
tanti del servizio antidroga. La risposti!, a distanza di qualche 
giorno, non è ancora venuta. 

Al suo posto trapela l'imbarazzo. Ma questo non può essere 
sufficiente per nascondere ciò che è già stato provato in larga 
misura, cioè che molti fra i maggiori responsabili del traffico inter¬ 
nazionale di anni e droga hanno agito anche per conto dei servizi 
segreti americani. Allo scopo, a quanto pare, dì infiltrarsi nei Paesi 
dell’Est- In questo senso, 0 magistrato di Trento ha fra le mani 
parecchi documenti che provano l’intervento diretto degli ameri¬ 
cani nel giro armi-droga. Ala le sue informazioni pare che risalgano 
indietro nel tempo, fermandosi alTinrirca a dieci znni fa. Nel frat¬ 
tempo, tuttavia, il mercato di morte ha continuato a prosperare 
sotto gli occhi benevoli dei servizi segreti 

Scopo attuale dell’inchiesta è il completamento del quadro en¬ 
tro Q quale si è svolto questo traffico. 

Fabio Zinchi 


Continuano le deposizioni al processo (aggiornato al 6 aprile) sugli «anni di piombo» milanesi 

Due storie «minori»: incendi, rapine e pentimento 


MILANO — Dopo Marco Bar¬ 
bone, la storia di altri due gio¬ 
vani che hanno voluto risolu¬ 
tamente le spalle ad ogni pro¬ 
gramma di eversione e che si 
sono dissociati attivamente 
dalla lotta armata. Entrambi 
sono «Uti interrogati ieri dalla 
Corte d'Assise che giudica i fat¬ 
ti degli «anni di piombo» mila¬ 
nesi, dal 74 al i960. 

Il primo è Pietro Arese. 24 
anni, che per uscire da queiro¬ 
scuro tunnel ha trovato la forza 
di costituirsi spontaneamente 
nel settembre del 1982, dopo 
due anni di latitanza. Il suo 
«percorso» ha inizio nel *75, sui 
banchi della scuola. Fa parte 
del collettivo autonomo del 
Sempio ne. Poi di un «gruppo di 


studio», animatore di discussio¬ 
ni che sfociano nella decisione 
di darri una struttura semi¬ 
clandestina con la scelta della 
lotu armata. 

La struttura è quella delle 
SAP (Squadre annate proleu- 
rie), al cui coordinamento prov¬ 
vedono le FCC (Formazioni co¬ 
muniste combatunti), che sono 
dirette da Corredo Alunni. As¬ 
sieme a «Svampa», che è Luca 
Colombo, prende parte alle pri¬ 
me azioni: il disarmo di un me- 
tronotu, una piccola rapina, un 
attenuto ad una volante della 
polizia, che fallisce. Dopo que¬ 
sti tre episodi, ri allontana per 
un po’ dì tempo, ma viene ripe¬ 
scato da Damele Laus, che gli 
presenu Barbone e Morandini. 


Siamo nel maggio del 79 e di 
«Guerriglia rossa». 

La formazione — apprende 
Arese — ha «focalizzato» l'inte¬ 
resse per il'mondo dell'infor¬ 
mazione. Un «interesse», che si 
esplicita. Unto per cominciare, 
con l'incendio di un furgone 
dell'Unità diretto a Padova 
per «punire» quel giornale per il 
modo come ha tratuto l'inchie- 
sU del 7 aprile. Seguono assalti 
ad un autosilo del Corriere del¬ 
la Sera e ad una agenzia di pub¬ 
blicità in via Manzoni. Il giova¬ 
ne parla anche di una rapina in 
un laboratorio di analisi medi¬ 
che. Nell’esUte del 79 si allon¬ 
tana anche da questo gruppo. 
Sul finire del 1980 sa di un 
mandato di cattura nei suoi 


confronti. Per due anni ri rende 
irreperibile. Poi, dopo una lun¬ 
ga riflessione, ri costituisce. 
•Quel passato — dice oggi — 
non mi appartiene più». 

Il secondo impuUto, che ren¬ 
de una deposizione assai più ar¬ 
ticolata e importante, è Andrea 
Gemelli, 24 anni, studente. 
«Possiamo partire — dice — 
dall'Autonomia operaia, agli ì- 
nizi del 77». Introdotto da Mi- 
nervini nel Collettivo del Galla- 
ratese, partecipa ad alcune riu¬ 
nioni e senta parlare di un «nu¬ 
cleo» che fa capo alForgainna- 
rione «Rosso». 

I «nuclei» sono parecchi, e i 
dibattiti che ri «volgono in que¬ 
ste sedi riguardano «ipotesi po¬ 
litiche piu precise». I «nuclei» 


fanno capo a una segreteria dì 
zona. Poi c’è una segreteria del¬ 
le segreterie. Al disopra di tutto 
— dice Gemelli — c’è un orga¬ 
no centrale, che coordina, «an¬ 
che nello specifico», l’attività 
dei nuclei. Di tale organo — 
precisa l'imputato — facevano 
parte Negri, Torneaci, Mancini, 
Ventura, Fabrizio e altri. Ge¬ 
melli, come già Barbone, torna 
a illustrare i due livelli di «Ros¬ 
so»: quello pubblico e l’altro il¬ 
legale. Il disarmo di guardie 
giurate, ad esempio, è spiegato 
•teoricamente» con (a necessità 
di dare vite ad una guerriglie in 
opposizione alla «controguerri¬ 
glia di stato». 

Verso la fine del 78, per un 
•decadimento di interesse», Ge¬ 


melli esce dall’area dell’Auto¬ 
nomia. Continua però ad avere 
contatti con Perini Gatti e, per 
il suo tramite, conosce gli Ama¬ 
reni e la Granata, che stanno 
elaborando un progetto di al¬ 
ternativa alla lotta amata. I) 
giovane è attratto da questo 
progetto, che prevede di utiliz¬ 
zare il metodo «rivoluzionario» 
ma senza l’uso delle ami Ma 
successivamente viene riassor¬ 
bito nel tunnel della lotta ar¬ 
mata ed entra a far parte delle 
Squadre comuniste dell’eserci¬ 
to proletario, che fanno capo ri 
Reparti comunisti d’attecto, i 
cui leader sono Marocca Maria 
Teresa Zoni, Franimi, Bottate 
e altri. 

£ un gruppo che si è sci sso 


CATANIA — Il meno ottimi¬ 
sta sembra Haroun Tazieff, 
Il vulcanologo francese che 
studia l’Etna da decenni: 
«con questa eruzione non c’è 
da stare tranquilli — ha 
commentato ieri pomeriggio 
dopo un’ennesima visita alle 
bocche — l’attività del vul¬ 
cano potrebbe continuare 
più in basso, con una nuova 
fenditura, come è successo 
altre volte». 

Dopo una notte abbastan¬ 
za tranquilla da Ieri mattina 
sull’Etna si tornano a vivere 
momenti di paura: non era 
ancora spuntata l’alba quan¬ 
do dalla fenditura lunga 500 
metri ed estesa da quota 2600 
a quota 2200 è partita un’al¬ 
tra piccola colata, una «sba¬ 
vatura» (così l’hanno defini¬ 
ta gli esperti) di magma li¬ 
quido e veloce che In pochis¬ 
simo tempo ha raggiunto 
quota 1700, addossata alla 
prima e più grossa colata, 
per poi rallentare fino alia 
velocità di 30 metri l’ora 
quando è giunto in pianura. 
Una nuova montagna di pie¬ 
tre infuocate si è così abbat¬ 
tuta suli’ormai sconquassa¬ 
to ristorante Corsaro, sulla 
provinciale Nicolosl-Etna, 
su una macchia di faggi e su 
una stradina in terra battuta 
tracciata dalla forestale. 
Malgrado la lava avanzi il 
paese di Nicolosi è ancora 
lontano, 8-9 chilometri più a 
valle. Ma le preoccupazioni 
restano. 

L’Etna è sempre stato ca¬ 
priccioso: »ecchi seduti ai 
bar della piazza principale 
ricordano la distruzione di 
Mascalli, nel 1928, quando la 
lava diretta verso il paese di 
S. Alfio si fermò con un sor¬ 


risile FCC, in polemica con A- 
lunni criticato per il suo ecces¬ 
sivo «protagonismo». Lo sche¬ 
ma, però, è pres so c hé identico a 
quello delie FCC. Anche qui le 
azioni sono le stesse: disarmo di 
agenti, ferimento di dirigenti a- 
zie ridali, rapine a mano armata. 
Poi Q Gemelli entra in polemica 
con la sua organizzazione e se 
ne sta per un po’ di tempo ap¬ 
partato. «Riabilitato* viene 
spedito a Torino. Da quella cit¬ 
ta telefona alla vigilia del Nata¬ 
le 1980 alla madre. La telefona¬ 
ta viene intercettata dalla poli¬ 
zia, che lo aspetta alla stazione 
centrale e lo arresta. 

In carcere. Gemelli matura ta 
decisione di dissociarsi attiva¬ 
mente e lo dichiara ai magistra¬ 
ti inquirenti 

Finita la sua deposizione, il 
processo viene «giornate a! 6 
aprile. In calendario la prose- 
arnione dell’interrogatorio di 
Marco Barbone. 


do boato; tutti affollarono la 
chiesa per ringraziare i santi 
patroni del pericolo scampa¬ 
to, ma qualche ora più tardi, 
a una quota più bassa. Il ma¬ 
gma tornò ad uscire più vio¬ 
lento di prima; in 24 ore di 
Mascalli non rimase traccia, 
dovettero ricostruirlo in una 
zona più sicura. li racconto 
lascia il posto a commenti 
sconsolati. La padrona è lei, 
la lava: per fermarla mai 
nessuno ha potuto fare qual¬ 
cosa. Qualche anno fa Ta¬ 
zieff aveva parlato di bom¬ 
bardare una colata partico¬ 
larmente minacciosa e aveva 
riattizzato cosi una polemica 
vecchia di secoli risalente 
addirittura al 1669 quando le 
autotltà di Catania e Pater- 
nò giunsero ai ferri corti per 
paura che anche una mini¬ 
ma deviazione potesse dan¬ 
neggiare l’una o l’altra città. 

Intanto cresce ogni giorno 
di più l’angoscia di chi ha In¬ 
vestito I suol pochi risparmi 
nelle piccole attività al fian¬ 


chi del vulcano: bar, attrez¬ 
zature turistiche, baracche 
per la vendita dei souvenirs. 
«Lo sa che nessuna compa¬ 
gnia di assicurazione è di¬ 
sposta a risarcirci? — dice li 
proprietario di un chiosco di 
souvenirs — tutto perso e per 
colpa nella montagna. A vol¬ 
te mi chiedo perché restiamo 
attaccati a questa terra». 

Sofferenza, fatalismo; un 
miscuglio antico, portato nel 
sangue di questa gente dell’ 
Etna che negli ultimi trenta 
anni ha subito ben quattro 
eruzioni disastrose; l’ultima, 
quella del 1681 che lambì l’a¬ 
bitato di Randazzo distrug¬ 
gendo ettari ed ettari dei mi¬ 
gliori vigneti dell’Etna. I 
proprietari del terreni aspet¬ 
tano ancora i risarcimenti, 
ma non sono soli: neanche 
quelli che ebbero 1 terreni di¬ 
strutti nell’eruzione di dieci 
anni prima hanno visto una 
lira. 

Nino Amante 
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Giunte tra crisi e trattative 


Scontro tra il PSI e la DC: crisi aperta 
nel tripartito a Brescia e in Provincia 


La richiesta di vertice avanzata dai socialisti respinta dai democristiani - Il PSDI, terzo partner nelle due giunte» 
è equidistante, il PRI approva - «Interesse» del PCI - La vicenda dell’assessore inquisito dalla magistratura 


Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Gli assessori socialisti al 
Comune ed alla Provincia di Brescia 
hanno rassegnato ieri le dimissioni a- 
prendo ufficialmente la crisi nei due en¬ 
ti. La decisione è maturata al termine di 
un lungo dibattito in seno al direttive 
provinciale del PSI bresciano, avviato 
martedì 6era e conclusosi poco dopo la 
mezzanotte con la votazione di un ordi¬ 
ne del giorno presentato da Vasco Frati, 
consigliere al Comune di Brescia, e da 
Sergio Moroni, assessore alla Regione 
Lombardia, ed approvato con 16 voti a 
favore e 10 astensioni. Il documento in¬ 
vita gli assessori a dimettersi e mette 
fine alle giunte tripartite DC-PSI- 
PSDI. 

I dieci astenuti — fra cui il vicesinda- 
co della città Gianni Savoldi e l'assesso¬ 
re alla Cultura Mariano Comini — rap¬ 
presentano l'attuale minoranza all'in¬ 
terno del direttivo socialista, essi però 
non vogliono intralciare l'operato della 
segreteria e intendono fornire all’ester¬ 


no l'immagine di un PSI bresciano com¬ 
patto. 

fin queste decisioni (le dimissioni) — 
recita rordine de! giorno — il PSI inten¬ 
de rendere più incisivo e rapido il con¬ 
fronto fra le forze politiche con l’obietti¬ 
vo di ricercare le condizioni per la con¬ 
vergenza di tutte le forze dell'area laico- 
socialista ed ai fini di garantire uno sta¬ 
bile. efficace ed allargato governo della 
citta e della provincia*. 

La crisi era ormai scontata dopo la 
risposta fornita dalla DC comunale alla 
richiesta socialista di verìfica politica e 
programmatica delle attuali maggioran¬ 
ze. Una richiesta di verifica che è stata 
ufficialmente formalizzata nel corso del¬ 
la seduta consiliare del 15 marzo scorso, 
quando il consiglio prese atto delle di¬ 
missioni da assessore allo Sport ed al 
1\irismo del socialista Igino Pasotti. L' 
assessore era inquisito, assieme ad un 
membro del direttivo provinciale del 
PSI, in una vicenda giudiziaria relativa 
ad ottanta soci di cinque cooperative e- 


ditizie truffati per circa due miliardi da 
due personaggi da tempo in carcere. In 
una situazione cosi delicata, il PSI chie¬ 
deva apertamente una verifica politica 
agli alleati. Ma la risposta della DC (ve¬ 
rifica si ma solo su alcuni punti del pro¬ 
gramma, non si tocca però l’attuale inte¬ 
sa politica) veniva interpretata dai so¬ 
cialisti come una chiusura. Dopo una 
lunga riunione, dunque, il PSI decideva 
per la crisi. 

L’iniziativa del PSI riceveva subito 1’ 
approvazione dei repubblicani, mentre 
il PSDI, pur esprimendo riserve sulla 
opportunità dell’apertura di una crisi, 
stigmatizzava il rifiuto della DC ad una 
verifica politica. Il PCI, da parte sua, ha 
espresso finteresse» per l’iniziativa so¬ 
cialista auspicando che questa possa de¬ 
terminare una nuova fase politica a Bre¬ 


scia. 


Il segretario provinciale del PSI, Ba¬ 
ruffi, da noi intervistato, parla di tasso- 
iuta estraneità del partito* ai fatti sui 


quali indaga la magistratura, ribadendo 
la netta distinzione tra il PSI e la posi¬ 
zione personale degli iscritti inquisiti. 
Sulla verifica e la crisi, Baruffi ricorda 
che «già nell'81, all'indomani della costi¬ 
tuzione delle giunte, il PSI aveva sotto- 
lineato la provvisorietà di quegli assetti 
politici. Puntiamo — dice Baruffi — ad 
un allargamento del quadro politico con 
la valonzzazione dei contributo delle 
forze di area laica e socialista per la go¬ 
vernabilità degli Enti locali e ravvio di 
un confronto con il PCI, con la volontà 
pur nella diversità delle collocazioni, di 
migliorare i rapporti all'interno della si¬ 
nistra*. 

Insomma, può nascere una maggio¬ 
ranza diversa? Non sarà certo solo que¬ 
stione di cifre, anche se queste, almeno 
al Comune di Brescia, hanno una loro 
eloquenza: accanto ai 21 consiglieri de e 
ai tre del MSI siedono infatti 14 comu¬ 
nisti, 6 socialisti, 2 PSDI, 2 PRl e 2 PLl. 


Carlo Bianchi 


Dalla nostra redazione 


TORINO — Stamane do¬ 
vrebbe essere nuovamente 
Interrogato dal giudice i- 
struttore Grlffey 11 faccen¬ 
diere-corruttore Adriano 
Zampini e probabilmente 
entro domaci si conosceran¬ 
no le decisioni del magistra¬ 
to che Indaga sull'«affare 
delle tangenti* circa l’Istanza 
di libertà provvisoria avan¬ 
zata dal legali di cinque degli 
undici indiziati In stato d'ar¬ 
resto (Zattonl, Artusi, Revel- 
11, Slmoneitl e Loccl). 

L'Interrogatorio degli as¬ 
sessori, consiglieri e funzio¬ 
nari che 112 marzo o nel gior¬ 
ni successivi erano stati rag¬ 
giunti da comunicazione 
giudiziaria è stato Invece 
rinviato a dopo le feste pa¬ 
squali. Sembra che alcuni 
saranno convocati con sem¬ 
plice avviso mentre per altri 
si ricorrerebbe al mandato di 
comparizione: sin dall'Inizio 
di questa Inchiesta, si dice 
negli ambienti giudiziari, 1 


Al Comune di Torino 
«apertura» del PSDI 


«Resteremo fuori della giunta ma in posizione diversa rispetto a De, 
Pri e Pii» - Alla Regione occorre potenziare la maggioranza uscente 


magistrati hanno sempre 
cercato di «distinguere le va¬ 
rie posizioni». 

«Fino alla settimana pros¬ 
sima non vi saranno sviluppi 
Istruttori* ha affermato il 
giudice Grlffey, aggiungen¬ 
do che ha bisogno di «rive¬ 
dersi con calma tutti gli atti*. 
Le anticipazioni su quanto 
potrà accadere rischiano di 
essere smentite dal fatti. Nel¬ 
le «voci* che continuano a 
circolare, tuttavia, compaio¬ 
no di frequente i nomi di di¬ 
rigenti di una società auto- 
stradale e di una grossa a- 


zlenda torinese. 

Sul plano politico l'atten¬ 
zione è concentrata sulla 
nuova tornata di incontri tra 
le forze politiche che ha avu¬ 
to inizio Ieri. Rientrato da 
Roma, dove aveva conferito 
con 1 membri della segrete¬ 
ria nazionale del suo partito, 
il responsabile piemontese 
del PSDI, BolentI, ha dichia¬ 
rato: «Stiamo lavorando per 
coagulare una maggioranza 
un po' più ampia di quella 
che preeslsteva alla Regione 
Piemonte» (giunta PCI-PSI- 
PSDI con appoggio esterno 


del PDUP-ndr). «Per quanto 
riguarda il Comune di Tori¬ 
no, resteremo fuori della 
maggioranza, ma con una 
posizione diversa da quella 
della DC, del PRI e del PLI*. 

Nel pomeriggio l dirigenti 
socialdemocratici si sono in¬ 
contrati con quelli socialisti. 
I»a riunione è stata definita 
«Interlocutoria*. Poi si è svol¬ 
ta una riunione a tre, FSDI- 
PLI-PRI. Come è noto, 11 sen. 
Spadolini aveva lanciato nel 
corso della manifestazione 
repubblicana di domenica a 
Torino la proposta di una 


•giunta d’emergen 2 a a man¬ 
dato limitato*, accolta molto 
freddamente dalle altre forze . 
politiche. Secondo il segreta¬ 
rio del PLI Zanone, invece, o 
•si mette insieme In tempi 
brevi una soluzione che par¬ 
ta dall’Iniziativa del laici* e 
che dovrebbe trovare «1 con¬ 
sensi necessari», oppure non 
resterebbero che le elezioni. 

Stamane, mentre sarà in 
corso la seduta del Consiglio 
regionale (quasi certamente 
senza esito per quanto con¬ 
cerne la formazione della 
nuova Giunta), si terrà un 
nuovo Incontro tra socialisti 
e socialdemocratici. Nella 


tarda mattinata si riuniran¬ 
no PCI-PSI-PSDI. Negli 
scorsi giorni, comunisti e so¬ 
cialisti si sono già chiara¬ 
mente pronunciati per la ri¬ 
costituzione di giunte di sini¬ 
stra con la partecipazione 
dei socialdemocratici. 


p. g. b. 


Toscana, due ore 


di colloqui Pci-Psi 


È iniziata in un clima positivo la verifica per la regio¬ 
ne - Previsti altri incontri con i partiti della sinistra 


Bologna, arcivescovo 
polemico con le giunte 


Giudizi disinformati di mons. Manfredini, appena insigni¬ 
to della nuova carica, sulle amministrazioni di sinistra 


Dalla nostra redazione 


FIRENZE — Due ore di colloqui nel¬ 
la saletta del gruppo consiliare co¬ 
munista della regione toscana ed un 
«arrivederci* a dopo Pasqua. È inizia¬ 
ta cosi, nella tarda mattinata di ieri, 
la «verifica* tra comunisti e socialisti 
toscani, è 11 primo di una fitta serie di 
Incontri che 11 PCI ha messo In ca¬ 
lendario con I partiti di sinistra e 1 
laici del consiglio regionale. Obietti¬ 
vo dichiarato dell’Iniziativa: rilan¬ 
ciare le giunte di sinistra (partendo 
da quella della Regione), arrivare ad 
un chiarimento dei rapporti politici 
con il PSI. 

Nel prossimi giorni la delegazione 
comunista, guidata dal segretario 
regionale Giulio Quercini, si vedrà 
con il PdUP. Sinistra Unita, Il PSDI, 
il PRI ed 1 liberali. Unica esclusa dai 
colloqui è la DC. secondo una precisa 
scelta politica. Come è stata una 


scelta politica quella di avviare 11 gi¬ 
ro di incontri iniziando con il PSL 
Ieri mattina, dunque, primo 
round. Al termine, 1 dirigenti dei due 
partiti hanno abbozzato sorrisi e 
commenti distensivi. «Slamo partiti 
con il piede giusto — ha dichiarato 11 
segretario regionale socialista Paolo 
Benelli — speriamo di arrivare bene 
in fondo». Ma subito dopo ha voluto 
spruzzare un po’ d’acqua fredda su 
facili entusiasmi: «La giunta regio¬ 
nale — ha aggiunto Benelli — va be¬ 
ne così com’è, è ottimale. Non c’è bi¬ 
sogno di nuove alchimie*. «Un avvìo 
positivo*, ha incalzato il segretario 
comunista Giulio Quercini. I comu¬ 
nisti hanno illustrato ai loro alleati 
di governo il documento program¬ 
matico preparato nei giorni scorsi. I 
socialisti hanno preso in consegna la 
bozza ed hanno chiesto qualche gior¬ 
no per pensarci su. 


BOLOGNA — Il nuovo arcivescovo di 
Bologna, monsignor Enrico Manfredini 
già vescovo di Piacenza per molti anni, 
ha inaugurato — se così si può dire — il 
suo nuovo incarico con una intervista a 
•B Sabato* settimanale di Comunione e 
Liberazione, l’organizzazione cattolica a 
cui egli è molto legato. Parlando dell’E¬ 
milia Romagna e delle amministrazioni 
di sinistra qui così numerose, l’arcive¬ 
scovo si è lanciato in una serie di giudizi. 
In Emilia Romagna — a detta delpresu- 
le secondo quanto riferiscono le agenzie 
— si perseguirebbe infatti «la linea della 
centralizzazione dei servizi, del mono¬ 
polio dell'ente pubblico territoriale e 
deH’egemonia della maggioranza che 
detiene il potere*. Il redattore dell’agen¬ 
zia, a questo punto, nel riferire sufl’in- 
tervista, non si perita di insignire mons. 
Manfredini del titolo di «conoscitore 
della realtà emiliana essendo di Piacen¬ 
za* città del resto — ricordiamo — go¬ 
vernata fino al 1975 dal centrosinistra. 
Ma non pago di quel primo giudizio, il 


nuovo arcivescovo si inoltra sulla strada 
deU’indignazione perché sempre in que¬ 
sta regione — a suo dire — si trovereb¬ 
bero «facilmente i soldi per incentivare 
il rifiuto alla vita e facilitare le pratiche 
di aborto», mentre non si troverebbero i 
soldi «per assistere gli handicappati* (il 
che notoriamente non vero). É qui co¬ 
glie l’occasione anche per attaccare «A- 
rione donne* e il ministro della Sanità. 
Dopo questa trovata, l’intervistatore 
sente la necessità di scendere su un ter¬ 
reno un po’ più concreto e reale, chie¬ 
dendo all’arcivescovo quale metodo in¬ 
tenda seguire nel suo nuovo incarico, in¬ 
somma che cosa abbia in mente di fare. 
Richiamandosi ai «principii evangelici» 
l’arcivescovo cita il Papa: «Servire fedel¬ 
mente l'uomo, perché viva la piena di¬ 
mensione della sua umanità, senza for¬ 
mulare giudizi su persone o polemizzare 
con le forze politiche*. Il che ri sembra 
ottimamente detto e assolutamente giu¬ 
sto. Ma a questo punto vediamo profi¬ 
larsi un problema di coerenza. Per mon¬ 
signore arcivescovo, naturalmente. 


I dati ISTAT sulla scuola italiana 


Calo di studenti: 
120.000 in meno 
(ma mezzo milione 
fa ancora i turni) 


ROMA — Sono dodici milioni e 
trecentomila, dalla materna al- 
l’università, i cittadini italiani 
che frequentano una scuola 
pubblica. La materna è fre¬ 
quentata da 1.759.892 bambini; 
le elementari da 4.215.841 allie¬ 
vi; alle medie inferiori vanno 
2.862.639 ragazzi, mentre un 
po’ meno, 2.465.903 sono coloro 
che frequentano una scuola 
media superiore. Infine, all’u- 
niversità sono iscritti 1.020.089 
studenti. Ce lo dice l’ISTAT in 
uno studio di quelli che vengo¬ 
no presentati in primavera per 
poi ricomparire, rielaborati dal 
CENSIS, in autunno. 

Dunque, l'Istituto centrale 
di statistica ci informa che sui 
banchi siedono 12 milioni e 300 
mila persone. Ma ciò significa 
che nel giro di dodici mesi gli 
studenti sono calati di ben 120 
mila unità, in gran parte con¬ 
centrate nella scuola elementa¬ 
re. È il calo demografico, lo sap¬ 
piamo tutti. Ma non illudiamo¬ 
ci. Se in qualche scuola di città 
si starà più larghi, se le classi 
saranno meno numerose, non 


c’è, in molte parti del nostro 
Paese, una preoccupante esu¬ 
beranza di edifìci scolastici Di¬ 
fatti, io stesso ISTAT ci dice 
subito che ben 400 mila e più 
bambini e ragazzi sono costretti 
ad alternarsi in due o addirittu¬ 
ra tre turni di lezioni. Chissà se 
questi dati non faranno riflet¬ 
tere anche i responsabili Cassa 
depositi e prestiti che proprio 

n ’che giorno fa hanno deciso 
occo totale dei finanzia¬ 
menti ai Comuni perii restaura 
degli edifìci scolastici? 

Continuiamo con i dati I- 
STAT, il calo demografico è di 
22 mila unità nella scuola ma¬ 
terna, di ben 120 mila unità nel¬ 
le elementari e di 3.000 nella 
media inferiore. È nelle supe¬ 
riori che la tendenza si inverte. 
Qui infatti l’incremento è di 30 
mila studenti. Dal momento 
che sono solo 2.000 in più gli 
iscritti a) primo anno, è eviden¬ 
te che le ripetenze sono la causa 
principale di questo aumento. 
L’università, infine: qui il calo & 
lieve, quattromila studenti. 
Ma, attenzione: aumentano i 
fuori corso, che raggiungono 

S uota 315 mila (erano 283 mila 
ue anni fa) arrivando così a 
rappresentare oltre un terzo 
degli iscritti agli atenei italiani. 

Per non farsi confondere dal¬ 
le cifre, bisogna capire che il ca¬ 
lo delle nascite p r ov oc a sì un 
calo nelle leve degli studenti, 
ma che tutto questo avviene in 
un Paese dove solo 20 anni fa il 
60% dei ragazzi si iscriveva alia 
scuola media inferiore dopo le 
elementari, per non parlare del¬ 
le superiori (21,3% nel 1962) e 
della università (4,3%). 

Cosi, siamo arrivati solo da 
poco ad avere tutti i bambini e i 
ragazzi tra i 6 e i 13 anni a scuo¬ 
la. Ma nelle materne, esiste an¬ 
cora un 18% di bambini (300 
mila, in cifre assolute) che, pur 
avendo l’età giusta, non usu¬ 
fruisce di questo servizio. Que¬ 
sta è la media: se si va nelle re¬ 
gioni settentrionali, però, que¬ 
sta percentunale si assottiglia, 
arrivando appena al 10%. Ef¬ 
fetto della minore natalità, cer¬ 
to, ma anche delle centinaia di 
scuole materne realizzate dalle 
amministrazioni di sinistra. 

LTSTAT ci dice anche che 
un ragazzo su due, una volta u- 
srito dalle medie inferiori, si i- 
scrive ad una scuola superiore. 
È un dato importante, e se vi 
sommiamo altri 300 mila e for¬ 
se più ragazzi che frequentano 
corsi di formazione professio¬ 


nale pubblici e scuole superiori 
private, arriviamo ed una per¬ 
centuale che si avvicina al 
65-70%. Considerato che molti 
abbandonano ta scuola durante 
i primi due anni di cono, pos¬ 
siamo dire che ormai esiste, 
nella pratica, un allungamento 
generalizzato degli studi di 
uno-due anni dopo l’obbligo 
scolastico. 

Nei dati consegnati dall’I- 
STAT c’è anche un segnale 
preoccupante per le medie infe¬ 
riori. Questo grado di scuole è 
stato riformato nel ’77.1 nuovi 
programmi dicono a chiare let¬ 
tere che le medie inferiori deb¬ 
bono essere scuole formative, 
badare quindi più alla persona- 
lità del ragazzo che al raggiun¬ 
gimento di obiettivi rigidi. Eb¬ 
bene, i dati ISTAT ci dicono 
che, nelle classi, è successo pro¬ 
prio il contrario. Dall’anno sco¬ 
lastico ’78-’79 ad oggi i ripeten¬ 
ti sono aumentati del 30%: nel 
’78 su 2 milioni e 923 mila i- 
scritti, vi erano 101.898 ripe¬ 
tenti. All’inizio dell’83 su un 
numero minore di studenti, i ri¬ 
petenti sono cresciuti fino a 
134.774. Un dato che ci dice, 
con evidenza, che molti profes¬ 
sori non hanno proprio voluto 
capire — e molti, probabilmen¬ 
te. hanno voluto apertamente 
ostacolare — i nuovi program¬ 
mi di questa scuola, e il loro si¬ 
gnificato. 

Ecco dunque che l’ISTAT ci 
presenta una foto della scuola 
italiana dove i colori delle novi¬ 
tà si mischiano al grigio di pro¬ 
blemi irrisolti, vecchie conce¬ 
zioni, «rivincite* sulla pelle de¬ 
gli studenti, ritardi. Ciò che 
non dice, né potrebbe farlo, so¬ 
no gli anni di attesta che questa 
scuola, dalle elementari alla su¬ 
periore, deve sopportare per a- 
vere una sistemazione che met¬ 
ta il nostro sistema di istruzio¬ 
ne al passo con l’evoluzione tec¬ 
nologica e sociale del nostro 
Paese. Non dice, insomma, dei 
programmi elementari fermi al 
1928, di insegnanti male e poco 
aggiornati, di una riforma delle 
superiori divenuta ormai chi¬ 
mera. I numeri, si sa, non pos¬ 
sono tutto. 


Romeo Bossoli 


DalFll aprile 
in Senato (aula) 
la riforma 
delle superiori 


ROMA — Nella settimana 
tra i’11 e li 16 aprile il Senato 
discuterà, in aula, 11 disegno 
di legge di riforma della 
scuola secondarla superiore, 
nel testo approvato dalla 
Commissione Pubblica I- 
struzlone. La legge, rimasta 
ferma per oltre un mese per 
le divergenze sorte tra 11 mi¬ 
nistero del Tesoro e quello 
della Pubblica istruzione, si 
è sbloccata ‘eri, con il parere 
favorevole -ella Commissio¬ 
ne Bilancio. Per risolvere il 
problema della copertura fi¬ 
nanziaria si è escogitata una 
forma addirlttua inedita nel¬ 
la legislazione del nostro 
Paese. In pratica, infatti, si 
farà una legge «ad hoc» per 
indicare la spesa necessaria 
alla riforma. 


Costruire case migliorando la qualità 
dell’abitare: è l’obiettivo delle Coop 


Aperto a Roma il congresso dell’Associazione cooperatire d’abitazione - Presenti operatori economici, rappre¬ 
sentanti di istituti di credito, dei partiti, dei sindacati - La relazione di Lucchi - 65.000 alloggi in tre anni 


ROMA — «n movimento coo¬ 
perativo per una nuova qualità 
dell’abitare», il tema del VI 
congresso deH’Associazione 
cooperative d'abitazione, che si 
è aperto ieri all'Auditorium 
della tecnica elFEUR. presenti 
400 delegati. Ai larari, presie¬ 
duti dal vicepresidente dell’ 
ANCAb, Paolo Di Biagio, han¬ 
no assistito operatori economi¬ 
ci, rappresentanti degli istituti 
di crédito fondiario, dei mini¬ 


steri del Lararo e dei LLPP, i 
deputati Alborghetti e Ciuffini 
(PCI), Querci (PSI), Bastianini 
(PLI), Grisolia (PRI), il segre¬ 
tario della Federazione CGIL- 
CISL-UIL Mucciarelli, Breschi 
segretario degli edili, Bordieri, 
Barrocci e De Gas peri per gli 
inquilini. Tra i messaggi quelli 
dei presidenti della Camera 
Jotti e del Senato Fanfani. 

L'ANCAb con una documen¬ 
tata relazione dei suo presiden¬ 


te, Eligio Lucchi, è giunta ali’ 
appuntamento con un signifi¬ 
cativo consuntivo. Basta citare 
i 65.000 alloggi realizzati in tre 
anni, con costi al di sotto del 
15-25% degli interventi delle 
imprese. Ma la situazione oggi 
— ha sostenuto Lucchi — è 
mutata. E peggiorata per gli a- 
spetti economici, per gli effetti 
distorcenti all'interno d» una 
legislazione disattesa e male 
applicata, per gli ingiustificati 


ritardi nella spesa, per gli scarsi 
rapporti con gli operatori, per 
la pratica dei provvedimenti d’ 
emergenza di fronte al ripro¬ 
porsi del dramma della casa. 

Perciò — ha continuato Luc¬ 
chi — occorre ricondurre Fedi- 
lizia abitativa ad una politica di 
programmi, creare e rendere o- 
perativo un circuito finanziario 
per reperire risorse di rispar¬ 
mio da mettere a disposizione 
di piani produttivi volti, non 


solo, alla proprietà della prima 
casa, ma anche aIl'affitto o e 
forme intermedie quali l’uso 
con riscatto. Per questi obietti¬ 
vi questi i nodi da sciogliere: 
credito e fìsco, costi e qualità 
deU'allnggio, procedure e tempi 
d'attuazione. x_ 

Per le aree bisogna usci re¬ 
dalla precarietà della proroga- 
tampone, giungendo ad una so¬ 
luzione che affermi il principio 
di separazione del diritto di 


ROMA — n giudice Metta, 
del tribunale civile, non ha 
depositato neanche Ieri la 
sentenza sul ricorso presen¬ 
tato daU’awocatura dello 
Stato con l’obiettivo di non 
pagare al «Manifesto* I con¬ 
tributi dovuti per effetto del¬ 
la legge sull’editoria. Il 14 
febbraio scorso 11 pretore 
Preden aveva condannato lo 
Stato a versare al giornale 
entro oggi, 31 marzo — tra¬ 
mite l’Ente cellulosa e carta 
— le provvidenze arretrate 
(poco più di un miliardo) o. 


Scadono i termini, lo Stato 
rimborserà il «Manifesto»? 


in subordlne, una provvisio¬ 
nale di 600 milioni. L’ordi¬ 
nanza del pretore aveva l ca¬ 
ratteri dell’esecuUvltà e del¬ 
l’urgenza perché I ritardi nel 
pagamento del contributi 
stavano provocando un dan¬ 
no Irreversibile al «Manife¬ 
sto», fino a metterne a ri¬ 


schio la sopravvivenza. 

Il 25 scorso. In apertura 
del dibattimento di merito 
davanti al tribunale civile, 1’ 
avvocatura dello Stato ha 
presentato ricorso chiedendo 
la revoca dell’ordinanza pre¬ 
torile. In sostanza 11 governo 
Fanfani non vuol dare 1 soldi 


di cui è debitore al «Manife¬ 
sto*. Ora 11 giudice Metta a- 
vrebbe fatto sapere che non i 
In condizione di pronunciar¬ 
si sul ricorso se non dopo Pa¬ 
squa. Tuttavia il termine fis¬ 
sato dal pretore scade oggi. 
Non essendovi, allo stato det¬ 
te cose, alcun pronuncia¬ 


mento che Invalidi l’ordi¬ 
nanza del pretore l’Ente cel¬ 
lulosa avrebbe l’obbligo di 
pagare. In caso contrarlo In¬ 
correrebbe In responsabilità 
civili sanzionabili in sede 
giudiziaria. 

È evidente, però, che la vi¬ 
cenda ha connotati eminen¬ 
temente politici, con la presi¬ 
denza del Consiglio che si è 
arroccata su una posizione 
di assoluto rifiuto: non vuol 
pagare. Resta da vedere In 
che senso deciderà di agire 
l’Ente cellulosa. 


proprietà dal diritto di edifi¬ 
cazione perché Q processo di 
pianificazione territoriale e di 
trasformazione urbanistica ap¬ 
partiene allo Stato, alle Regio¬ 
ni, ai Comuni. 

Per il credito si propone uni 
sede unica di raccolta e gestio¬ 
ne di flussi finanziari. Finora 
alla mancanza di risorse si è ac¬ 
compagnato il malgoverno. Da 
cinque anni, ad esempio, resta 
inapplicata la legge per Fimpie- 
go delle riserve degli istituti 
previdenziali ed assicurativi, 
sottraendo cosi, ogni anno, 
700-800 miliardi all’edilizia. La 
manovra fiscale deve essere ri¬ 
condotta alla logica di un inter¬ 
vento agevolativi per l’accesso 
alla prima casa e graduato se¬ 
condo i redditi. Può acquistare 
un’enorme importanza. Basti 
pensare che con le detrazioni 
degli interessi di mutuo un red¬ 
dito imponibile di 15 milioni 
può risparmiare 1 milione 
600.000 lire Fanno e un imponi¬ 
bile di 20 milioni, circa 2 milio¬ 
ni. 

Per quanto riguarda la quali¬ 
tà della casa e dell’abitazione 
— ha affermato Lucchi — non 
si esaurisce nella proposta pro¬ 
gettuale, ma investe nell’insie¬ 
me il sistema di bisogni, le a- 
spettative dell’utenza, i nuovi 
comportamenti abitativi. Oc¬ 
corrono soluzioni differenziate: 
nella casa in proprietà, ma an¬ 
che nell’affitto, nel recupero e 
nella nuova edificazione su 
grand* scala e negli interventi 
di piccola dimensione. La man¬ 
canza di qualità nella produzio¬ 
ne edilizia, la povertà formala 
delie periferie, lo scarso spesso¬ 
re culturale delle proposte pro¬ 


gettuali sono gli aspetti che 
rendono urgente questo impe¬ 
gno nel tentativo anche di ri¬ 
comporre la frattura tra archi¬ 
tettura ed edilizia. Il binomio 
costi-qualità deve costituire F 
asse centrale delle finalità della 
sperimentazione. 

Un profondo ripensamento 
dei meccanismi del pieno de¬ 
cennale, a partire dal CER con 
la presenza di operatori econo¬ 
mici è stato suggerito da Luc¬ 
chi, 0 quale ha rivendicato la 
modifica del meccanismo age¬ 
volato die si scontra con Fat¬ 
tuale mercato finanziario 
creando difficoltà celle stipule 
e nelle agevolazioni dei mutui, 
colpisce le fasce di reddito più 
basso. 

Lanciando una proposta di 
una «sede di incontro» tra coo¬ 
perazione, sindacato e impren¬ 
ditoria per discutere misure di 
rilancio del settore abitativo, 
Lucchi ha illustrato le richieste 
del movimento cooperativo che 
vanno dalla riforma dei suoli al¬ 
la modifica dei meccanismi 
procedurali, finanziari e credi¬ 
tizi, al raddoppio dei flussi fi¬ 
nanziari per Fedilizia agevolata 
e convenzionata, alFutilizzazio- 
ne delle riserve delle Assicura¬ 
zioni e degli istituti di previ¬ 
denza, all'eccesso ai finanzia¬ 
menti in valuta estera assicu¬ 
rando la copertura del rischio 
di cambio, al risparmio-casa, 
alla normativa che consenta un 
serio contenimento dei costi, al¬ 
la revisione dei prezzi, alle faci¬ 
litazioni per i programmi inte¬ 
grati, consentendo la program¬ 
mazione degli investimenti. 


Claudio Notar! 


Fallimento degli autonomi 
I traghetti sono partiti 


GENOVA — Lo sciopero di 48 ore proclamato dal sindacato auto¬ 
nomo Fedcrmar-Cisa! sui traghetti della Tirrenia e delFAdrìatiea 
sta fallendo clamorosamente: ieri pomerìggio, dopo due accese 
assemblee svoltesi a bqrdo, gli equipaggi hanno deciso di far parti¬ 
re regolarmente i traghetti «Clodia* e «Nomentana», rispettiva¬ 
mente per Cagliari e Porto Torres. Sulle banchine c’erano già più 
di duemila persone in attesa (soprattutto emigranti che rientrava¬ 
no in Sardegna per le festività pasquali): ma le allucinanti scene 
cui ci hanno abituati gli scioperi corporativi degli autonomi non si 
sono ripetute. Sulla «Clodia», per esempio, solo 3 marinai su 118 si 
sono pronunciati a favore dello sciopero; più consistenti le adesioni 
sulla «Nomentana», ma la Tirrenia ha potuto dare egualmente il 
«disco verde» perla partenza nelle ore serali. Non è escluso comun¬ 
que che oggi gli autonomi riescano a bloccare qualche nave. La¬ 
sciando a terra migliaia di viaggiatori diretti in Sardegna. Solo a 
Genova sono previsti più di tremila imbarchi: dovrebbero partire 
la «Domiziano* per Olbia, FiAurelia» per Palermo e la «Boccaccio» 
per Olbia. 


Anche il PRI ha la sua festa: 
a Ravenna dal 7 al 10 aprile 


RAVENNA — «Bianco, rosso, il verde: l’altra idea dell’Italia*. Con 
questo slogan il PRI parte per la prima edizione della sua festa 
nazionale, si svolgerà a Ravenna nei quattro giorni che vanno dal 
7 al 10 aprile prossimi. 

Perche questa festa? E perché proprio a Ravenna? L’ha spiegato 
ieri mattina in una conferenza stampa tanutasi nel capoluogo ro- 

mnirnnln Planrlin Giinvan! nnn >4ai MaMAnsak!!! 


magnolo Claudio Suprani, uno dei responsabili deìl’ore&nizzazio- 
ne. «La facciamo a Ravenna, sia perché qui c’è la Federazione 


repubblicana più forte d’Italia, sia perché la città è indubbiamente 
a misura d’uomo, adatta quindi al nostro appuntamento*. 


Il PRI conferma: «Sì» ai tg 
delle televisioni private 


ROMA — Anche il PRI, dopo PLI e PSDI — ha preso formal¬ 
mente posizione a favore dei telegiornali sulle tv private. Lo ha 
fatto con un articolo che comparirà sulla «Voce repubblicana* di 

del pari* 


oggi e ispirato dalla segreteria del partito. In esso si esprime solida¬ 
rietà a Montanelli, che da lunedi trasmette un suo tg limitato alla 
Lombardia su Italia 1. Vi si conferma inoltre che fl PRl sta per 
presentare un progetto di legge che prevede espressamente il dirit¬ 
to per le tv private alle trasmissioni in contemporanea e, quindi, ai 
telegiornali come «garanzia effettiva delle condizioni di plurali¬ 
smo* nel settore dell’infonnazione e di equilibrata convivenza tra 
servizio pubblico ed emittenza privata. 


Sesso a scuola: trasmettere 
modelli o offrire strumenti? 


Nel servizio pubblicato ieri in quarta pagina a firma Eugenio 

ile" 


Manca e riguardante il sesso a scuola, il salto di alcune parole ha 
stravolto il senso di un’intera frase. Trascriviamo qui la frase, 
inserendo in corsivo le parole mancanti: «Informazione si è insisti¬ 
to, e non educazione sessuale: il che significa rifiuto della trasmis¬ 
sione di precetti e di modelli, ma invece offerta di strumenti 
conoscitivi e critici affinché ciascuno, nel massimo di consapevo¬ 
lezza e di libertà, possa compiere le sue scelte*. 


Il partito 


Convocazioni 


ROMA — Le compagne e i compagni diffusori di Calenzsno, in 
provincia di Firenze, sono venuti a visitare il nostro eternala. 
Dopo la visita allo stabilimento e alla redazione, e dopo un dibat¬ 
tito sul giornata e sulla sua diffusione, hanno aottoacritto lira 
225.000 per «l'Unità», 


Tesseramento 

La Federazione di Caltsnissetta ha superato H 100% 


PRIMARIA COMPAGNIA DI ASSICURAZIONE 
ricerca 

PROGRAMMATORI E ANALISTI 


Si RICHIEDE esperienza biennale, conoscenza dei linguaggi PI 1 e/o Assembler 
IBM/370 e deSe tecniche DB/DC. DE 1 e CICS. conoscenza della Kngua inglese, 
residenza a Bologna. Sarà Udo preferenziale la conoscenza delle proNamaflef» 
assicurative. 

SI OFFRE inquadramento e refribuzione comc feu r a ta alfa profes si o na lità acquati. 

INDIRIZZARE DETTAGLIATO CURRICULUM VITAEA- 

Caufli Pattai* AD 1705 - All. 100 - 40100 1010GM 


PROVINCIA DI MODENA 


Viale Martiri della Libertà, 34 
41100- MODENA 


BANDO DI GARA 

La provincia di Modena indirà gare a licitazione privata per 
la fornitura di conglomerati bituminosi per la manutenzione 
ordinaria delle strade provinciali per l'anno 1983 suddivisa 
nei seguenti lotti: 

1) Lotto A «bassa pianura» 

Importo a base d'asta (Iva esclusa) L 214.500.000. 

2) Lotto B «zona dr Modena e Pedemontana» 

Importo a base d'asta (Iva esclusa) L351.500.000. 

3) Lotto C «zona Valle del Secchia e Montefiorino» 

Importo a base d’asta (Iva esclusa) L 286.500.000. 

4) Lotto D «zona de! Frignano e Alto Panaro» 

Importo a base d'asta (Iva esclusa) L. 315.500.000. 

Per l'aggiudicazione delle forniture si procederà col siste¬ 
ma cB cui all'art. 1 lettera a) della legge 2-2-1973. n. 14 con 
esclusione delle offerte in aumento in quanto l'amministra¬ 
zione non intende avvalersi (fi quanto disposto daH’art. 9 
della legge 10-12-1981, n. 741. 

Gli interessati potranno presentare offerte per una o più 
gare (escluse offerte per il tutto) e con aggóKficazione di 
ciascuna gara anche in presenza (fi una sola offerta valida, 
entro a termine perentorio (fi 21 giorni successivi la pubbfi- 
cazione dei presente bando sulla Gazzetta ufficile deia 
RepubbBcs italiana imfirizzata a: «Provincia di Modena - Il 
Dipartimento - Settore amministrativo e Affari generafi - Tel. 
059/237561 - Viale Martiri della Libertà, 34 • 41100 
Modena, Italia». 

Le domande dovranno essere redatte in bollo e pervenire 
esclusivamente per posta. 

Gii inviti a presentare le offerte saranno spediti entro i 
termine massimo di 15 (quindici) giorni dalla scadenza del 
termine (fi ricezione deHe domande. 

Le domande dovranno attestare, successivamente verifi¬ 
cabili, che i concorrenti non si trovano in alcuna deHe condi¬ 
zioni di cui alFart. 10 della legge 113/81. Le domande 
devono altresi contenere, a cfcmosxrazione deHe capacità di 
cui agii artt. 12 e 13 della legge 113/81: 

— Dichiarazioni concernenti l’importo globale delle forni¬ 
ture e rimporto relativo alle forniture identiche • qu a l* 
oggetto aBa gara, realizzate negli ultimi tre esercizi. 

— Dichiarazione contenente un elenco deie pr ' n ci pafi 
forniture effettuate (Arante gli ubimi tre anni, con rispettivo 
importo, data e destmatano. 

— Dichiarazione elencante l’attrezzatura tecnica impian¬ 
ta 

La richiesta (fi invito non vincola r amministrazione. Copia 
del presenta bando d stata inviata all'ufficio delie PubMca- 
zioni ufficiali della C.E.E. in data 25-3-1983. H p res ent e 
bando sarà poi affisso all’albo pretono delFammMstrazione 
provinciale (fi Modena daO’ 1 al 10-4-1983. ai aerai deTart. 
10 della legge 10-12-1981. n. 741. 

IL PRESIDENTE 
(Prof. Giuseppe Nuara) 


a 
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- DAL MONDO 


ARGENTINA Malgrado le minacce e la repressione cresce la protesta dei lavoratori 


In piazza contro la giunta 


BUENOS AIRES — Ancora 
una volta dai lavoratori e dalla 
popolazione argentina una sfi¬ 
da alla giunta militare: nono¬ 
stante divieti e minacce si è 
svolta ieri, nel tardo pomerig¬ 
gio, la marcia indetta per ricor¬ 
dare il primo anniversario della 
manifestazione sindacale che il 
20 marzo 1982 fu violentemen¬ 
te repressa dal regime e costò la 
vita a un lavoratore. Allo scopo 
di evitare il degenerare di una 
tensione già enorme nella capi¬ 
tale, la Confederazione genera¬ 
le del lavoro ha deciso di cam¬ 
biare il punto di arrivo del cor¬ 
teo, inizialmente previsto nella 
storica tPlaza de Mayo», dove è 
la sede del governo, per recarsi, 
invece, al monumento al lavo¬ 
ro. 

Saul Ubaldini. leader dell’ala 
più radicale del sindacato, la 
«Cgt ra». che ha indetto la ma- 


Manifestazioni in tutte 
le 22 province del paese 

li corteo a Buenos Aires e nelle altre città indetto nel primo 
anniversario della marcia che dimostrò la forza deiropposizione 


nifestazione, era stato convoca¬ 
to martedì dalla polizia, che lo 
ha pesantemente minacciato 
per la responsabilità di even¬ 
tuali incidenti nel coreo della 
manifestazione. Il sindacato, 
che ha respinto le intimidazioni 
della giunta, ha deciso di mo¬ 
dificare il percorso del corteo. 

La marcia, oltre che a Bue¬ 


nos Aires, si è svolta in tutti i 
capoluoghi delle ventidue pro¬ 
vince argentine e tutte le orga¬ 
nizzazioni sindacali regionali lo 
hanno confermato. 

Un anno fa la protesta degli 
argentini contro la giunta prese 
corpo e forza, proprio nel mo¬ 
mento in cui scoppiava la guer¬ 
ra delle Malvine. Fu l’allora 


presidente Leopoldo Galtieri 
ad ordinare la repressione. A 
Buenos Aires gli scontri furono 
durissimi, decine di persone fu¬ 
rono ferite ed arrestate, tra lo(o 
molti dirigenti sindacati, com¬ 
preso lo stesso Ubaldini. A 
Mendoza, durante una carica 
della polizia, fu ucciso un ope¬ 
raio, José Benedìcto Ortiz. Un 


anno dopo molte cose appaiono 
cambiate. 11 regime, indebolito 
o minato dalla tragica avventu¬ 
ra delle Malvine e dallo esplo¬ 
dere dello scandalo dei «desa¬ 
parecidos», non è più riuscito a 
soffocare la protesta di massa. 
Grandi manifestazioni si sono 
svolte nel mese di dicembre, 
scioperi generali hanno denun¬ 
ciato la politica dissennata se¬ 
guita dai regime fino a condur¬ 
re il Paese al tracollo economi¬ 
co. 

Inflazione alle stelle, disoc¬ 
cupazione, corea al riarmo, su 
questi temi tre giorni fa c’è sta¬ 
to uno sciopero generale che, 
nonostante le proibizioni, ha 
visto un’adesione pressoché to¬ 
tale, il Paese completamente 
paralizzato. Due giorni fa il re¬ 
gime ha impedito una manife¬ 
stazione di protesta dei reduci 
dalle Malvine, ora disoccupati 
e senza prospettive. 


RFT 


Insediato il governo 
I «verdi» protestano 

BONN — È In carica il nuovo governo della Repubblica federale 
tedesca. Helmut Kohl e i suoi sedici ministri (otto cristiano¬ 
democratici, cinque cristiano-sociali e tre liberali) hanno presta¬ 
to giuramento, ieri mattina, nelle mani del presidente della 
Repubblica Karl Caretens (al centro, nella foto) c poi davanti al 
Bundestag. Alla cerimonia parlamentare non hanno assistito i 
27 deputati «verdi», in segno di protesta per ('«ipocrisia» dei 
nuovi ministri, i quali hanno giurato di «evitare pericoli per il 
popolo tedesco» (come suona la formula rituale), mentre già è 
stata decisa l’installazione degli euromissili nella RFT. Alcuni 
deputati socialdemocratici, dal canto loro, hanno abbandonato 
l’aula mentre giurava il ministro degli Interni Zimmermann 
per testimoniare il loro dissenso verso gli orientamenti illiberali 
dell’esponente cristiano-sociale. 


GINEVRA Rapporto UNCTAD: non stanziati 6 miliardi di dollari sui 14 promessi 


Diminuiscono gli aiuti ai paesi più poveri 


GINEVRA — Dei 14 miliardi di dollari 
promessi ai 36 paesi più poveri del mon¬ 
do come aiuti pubblici, soltanto 8,1 mi¬ 
liardi sono stanziati. 16 miliardi di dol¬ 
lari mancanti fanno cadere le aspettati¬ 
ve di investimento di questi paesi che si 
trovano, già oggi, in difficolta estreme. 

Nel fornire questi dati, un rapporto 
della Conferenza delle Nazioni Unite 
per il commercio e lo sviluppo (UN¬ 
CTAD. dalle iniziai) in inglese) risolleva 
la vecchia questione della subordinazio¬ 
ne degli aiuti alle esigenze dei paesi ric¬ 
chi. Infatti è in coincidenza con la lunga 
depressione economica iniziata nell'au¬ 
tunno 1978 che i paesi ricchi hanno co¬ 
minciato a diminuire gli aiuti pubblici 
sia in termini di stanziamenti che di ri¬ 
sorse reali (tenendo conto delle svaluta¬ 
zioni). Alcuni paesi, fra cui gli Stati Uni¬ 


ti, non hanno preso alcun impegno. Altri 
sono ben lontani dall’obbiettivo di spen¬ 
dere in aiuti lo 0,15% del reddito nazio¬ 
nale come si erano impegnati a fare. 

Fra i paesi che sono rimasti lontani 
daH’obbiettivo dello 0,15% vi sono la 
Germania (0.12%), i! Giappone 
(0,05%), l’Inghilterra (0,11%). 

Gli unici paesi che hanno messo a di¬ 
sposizione aiuti in misura superiore so¬ 
no Olanda, Norvegia, Danimarca e Sve¬ 
zia fra i paesi industrializzati; Kuwait, 
Qatar, Emirati ed Arabia Saudita fra i 
grandi esportatori di petrolio. 

I dati mostrano che vi è una divergen¬ 
za politica non superata fra i paesi che 
possono contribuire. I grandi paesi in¬ 
dustrializzati — che hanno poi la mag¬ 
gior potenza finanziaria anche come bi¬ 
lancio pubblico — hanno accentuato la 


tendenza a considerare gli aiuti meno 
efficaci, per i loro fini, della penetrazio¬ 
ne diretta dei groppi industriali, banca¬ 
ri e commerciali laddove i paesi più po¬ 
veri presentano risorse. Il loro ruolo co¬ 
me investitori, d’altra parte, non può es¬ 
sere sostituito; può essere soltanto mo¬ 
dificato qualora anche i grandi paesi ve¬ 
nissero costretti ad operare attraverso le 
grandi istituzioni collettive intemazio¬ 
nali, come il Fondo monetario, la Banca 
mondiale, le banche regionali di svilup¬ 
po. 

I paesi «di punta» negli aiuti, d’altra 
parte, contribuiscono di più per ragioni 
più strettamente politiche che economi¬ 
che. Non perseguono attraverso gli aiuti 

— e difficilmente lo potrebbero, al di là 
di certi casi, per insufficienza di risorse 

— un mutamento di equilibri mondiali 


a favore dei paesi meno sviluppati come 
«leva» per rianimare gli scambi mondiali 
nel loro insieme. In sostanza, l’isola¬ 
mento e gli scopi limitati dei pìccoli pae¬ 
si che spendono di più in aiuti (in pro¬ 
porzione al reddito) resta inefficace ai 
fini della rimozione degli ostacoli allo 
sviluppo dei paesi più poveri. 

Il rapporto UNCTAD traccia quindi 
un quadro assai nero dei prossimi anni: 
le esportazioni dei 36 paesi in questione 
sono già diminuite del 10% e del resto 
rappresentano solo 6,6 miliardi di dolla¬ 
ri. Non vi è spazio per un afflusso spon¬ 
taneo di risorse in questi paesi. C’è il 
rischio che tasi tuazione si degradi anco¬ 
ra nei prossimi anni. Infatti, i paesi ric¬ 
chi tendono a cercare sbocchi sopratut¬ 
to nei mercati già sviluppati. 



Violente proteste 
a Parigi degli 
agenti turistici 

A migliaia hanno manifestato contro le li¬ 
mitazioni valutarie per i viaggi all'estero 



Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Qualche miglialo 
di persone, In grande mag¬ 
gioranza rappresentanti e 
funzionari di agenzie turisti¬ 
che di Parigi e provincia, 
hanno manifestato Ieri a 
Place dell’Opera e di fronte 
al ministero delle Finanze 
contro le misure governative 
che nell’ambito del piano per 
Il riequillbrlo del deficit este¬ 
ro limitano a 2 mila franchi 
(400 mila lire) a testa In divi¬ 
se estere la somma che 1 
francesi potranno portare 
con sé nei loro viaggi all’e¬ 
stero quest’anno. 

Una manifestazione che 
ha assunto toni accesi e pro¬ 
vocato qualche breve scon¬ 
tro con le forze di polizia 
quando i dimostranti hanno 
cercato di forzare l'ingresso 
del ministero delle Finanze 
dove avrebbe dovuto aver 
luogo un negoziato che è sta¬ 
to di conseguenza rifiutato 
dal ministro Delors. Questi 
aveva già ieri denunciato la 
inopportunità e la dimensio¬ 
ne sproporzionata della pro¬ 
testa per misure che, non so¬ 
lo sono a suo avviso del tutto 
giustificate dalla gravità del¬ 
la situazione della bilancia e- 
stera, ma che In definitiva 
comportano un sacrificio 
che è perfino ridicolo dram- 


Brevi 


Libano: inaccettabili le richieste israeliane 

BEIRUT — Il governo libanese ha respinto come tnconcihabii con la sovranità 
nazionale dei Ubano le ultime proposte israefiane. Tel Aviv aveva proposto di 
affidare la sicurezza del Sud del Ubano alle milizie filo-israeliane di Haddad. da 
integrare neP esercito libanese. 

Manifestazioni in Cisgiordania 

NABLUS — La popolazione palestinese della Osgnrdania e 3 mezzo milione di 
arabi che vivono m Israele hanno ricordato ieri con diverse manifestazioni la 
«giornata della terra» contro I occupazione israeliana- A Jenm. intanto, altre 80 
ragazze palestinesi sono state ricoverata con sintomi di avvelenamento. L'OLP 
aveva denunciato un tentativo di avvelenare in massa le studentesse. 

Filippini in Italia: intervento del governo 

ROMA — Il governo italiano è intervenuto nei confronti del governo filippino tS 
Marco» per ottenero la revoca di un provvedimento che contrasta con le norme 
valutane n vigore m Itafia riguwdante gfi oltre 20 mila hfippmi che lavorano nel 
nostro paese. Con 3 decreto. Marcos intendeva privare » lavoratori detta rfispom- 
beità tt (gan parte dei loro salano 

Metano algerino: parere favorevole 

ROMA — La commissione Bilancio detta Camera ha dato *n parerà favorevole 
afl' interazione finanziaria alta SNAM per i gas algerino dopo che. anche su 
proposta dei comunisti, era stato eliminato i ricorso a fondi per la co oper aro no 
con 3 Terzo Mondo. La comm-v-one Industria detta Camera dovrebbe approvale 
d relativo disegno di legge il 12 aprile, per poi passarlo alla commissione dai 
Senato 


matlzzare nel termini sfrut¬ 
tati dalla corporazione degli 
agenti di turismo. 

La stampa ed I mass-me- 
dla d’altra parte avevano ab¬ 
bondantemente assecondato 
le proteste della corporazio¬ 
ne facendo assumere a volte 
all’affare un sapore politico 
spostandolo sul terreno delle 
libertà: tCi tolgono le vacan¬ 
ze e la libertà di viaggiare». Il 
portavoce del governo Max 
Gallo faceva notare ieri la 
speciosità di un slmile atteg¬ 
giamento (che tra l’altro ha 
fatto passare In secondo pla¬ 
no le assai più dure ed In¬ 
quietanti misure contenute 
nel pacchetto di austerità). 
Su 52 milioni sono 5 milioni, 
rilevava Ieri Max Gallo 1 
francesi che fanno vacanze 
all’estero spendendo quasi 
un terzo dell’Importo defici¬ 
tario della bilancia estera (33 
miliardi su 93). Si chiede loro 
semplicemente di spendere 
meno o di fare le vacanze per 
quest’anno in Francia. Non 
c’è nulla di «scandaloso». Lo 
è Invece il fatto, aggiungeva 
11 portavoce, che più della 
metà del francesi non sia in 
grado di farle nemmeno In 
Francia e sia costretta quin¬ 
di a restare semplicemente a 
casa. 

Franco Fabiani 


Non migliorano ; 

i rapporti 
tra Cina e USA : 

i 

i 

Lo ha detto il premier cinese rivolgendosi a ; 
una delegazione di parlamentari americani. 

i 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — «Nella prospettiva a lungo termine la Cina è ottimi¬ 
sta sugli sviluppi dei rapporti cino-statunitensi». Ma per il momen- t 
to le cose non vanno affatto bene. «La situazione non è migliorata ! 
dopo il comunicato congiunto stilato il 17 agosto 1982 e dopo la ■ 
visita in Cina del segretario di Stato George Shultz lo scorso feb- ‘ 
braio». 

Più chiaro dì così, nel rivolgersi al presidente della Camera , 
americana, Thomas P. O’Neill, il premier cinese Zbao Ziyang non ■ 
poteva essere. Pechino non ce l'ha — a lungo termine — con > 
TAmerica, con la cui potenza economica ha tutto l’interesse a 
continuare un dialogo costruttivo. Ma ce l’ha con Reagan. Tanto 
più che per la prima volta un esponente del calibro del primo i 
ministro conferma il fallimento della missione di Shultz e la preca- < 
rietà del compromesso che era stato raggiunto lo scorso agosto sul • 
tema delle vendite di armi US A a Taiwan. In prospettiva l'America ‘ 
resta un interlocutore essenziale, ma non c’è più tanta convinzione 
che il dialogo lo si possa riprendere e far avanzare con questa , 
amministrazione Reagan. i 

I deputati USA, oltre che dal premier Zhao, sono stati ricevuti • 

— con un’accoglienza impeccabile, tesa anche a sottolineare un ’ 
loro ruolo separato rispetto a quello dell’amministrazione — dal ’ 
ministro degli Esteri Wu Xueqian e da Deng Xiaoping. Credo che H 
lo scopo della vostra delegazione — gli ha detto Deng — sia Panda- , 
re verso la soluzione delle divergenze, «per questo vi diamo il ■ 
benvenuto». • 

II democratico O’Neill e gli altri 12 esponenti del connesso • 
USA, che erano arrivati a Pechino con un aereo dell*Air Forca ■ 
domenica, non erano latori di alcun messaggio di Reagan. Avevano ' 
inaugurato un’esposizione di macchine utensili, ma anche sul pia¬ 
no dei rapporti economici tra Cina e USA è ormai abbastanza, 
evidente un doppio binario: braccia aperte agli imprenditori (an¬ 
che recentemente sono stati conclusi importanti accordi, ad esem¬ 
pio per le piattaforme petrolifere marine), stato di stallo laddove 
sono coinvolti i governi (nulla di fatto sul nodo spinoso degli e- ' 
sport cinesi di tessili negli USA). 

Ma sul piano delle dichiarazioni politiche, l’accoglienza è stata 
cosi ferma circa i nodi in discussione che nella sua conferenza • 
stampa conclusiva O’Neill ha dovuto notare che la delegazione, tra 
l’altro, ha avuto l’occasione di comprendere quanto sia importante * 
per i cinesi il problema di Taiwan. 


Condannata (ma torna libera) 
la sindacalista Walentinowicz 


VARSAVIA — È stata condannata a un anno e tre mesi di reclu¬ 
sione con la condizionale (e quindi è tornata in libertà) Anna 
Walentinowicz, la sindacalista di Solidantosc che ebbe un ruolo di 
primo piano nella nascita del sindacato indipendente nei cantieri 
«Lenin» di Danzica. Il processo si è svolto nella cittadina di Gru- 
dziaz, un centinaio di chilometri a sud della città baltica. L’accusa 
aveva chiesto tre anni di carcere, per incitamento ad atti di insu¬ 
bordinazione, ma nel coreo del procedimento, nel quale ha testi¬ 
moniato anche Lech' Walesa, praticamente tutti i testi hanno de¬ 
poeto a favore della imputata. 

Ieri, intanto, nella capitale si fe avuta notizia della coe ti t u rione di 
un «comitato primo maggio», del quale fanno parte i rappresentan¬ 
ti di diverse commissioni aziendali della disciolta Solìaanwac. In 
un documento, il comitato invita a preparare iniziative «di base» 
per la giornata del Primo maggio, boicottando le celebrazioni uffi¬ 
ciali. Qualche dubbio, però, estate manifestato da Lech Walesa. 
«Indire manifestazioni spontanee potrebbe farci accusare di provo¬ 
care disordini e compromettere la visita del Papa. D’altra parte — 
ha aggiunto il leader sindacale — condannarle a priori potrebbe 
alienarci la simpatia dell’opinione pubblica». 


fabbrica in pelle, 









Albert 

pene 



* aperto la domenica 

• Serro Rkcò (GE) tei. 010-750.943 

• Rapallo (GE) tei. 0185-67.854 

• Alessandria tei. 0131-346.534/5 

• Acqui Tarma (AL) tei. 0144-56.324 

• Mondo vi (CN) te!. 0174-42.718 

• Torino tei. 011-743895 

• Carugo (CO) tei. 031-762.370 

• Cosai Garda (PV) tei. 0383-61.527 

• Gariosco (PV) tei. 0382-81.608 


CERCHIAMO EVENTUALI ESCLUSIVISTI DI ZONA PER INFORMAZIONI SCRIVERE A FABBRICA IN PELLE SPA 16010 SERRA RICCO (GE) ITALY 
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Dentro il gigante India / 2 


IN BASSO: la riva del 
GangeaBenares, 
affollata coma al solito 
per le abluzioni rituali e 
A LATO: Indirà Gandhi 
durante una 
manifestazione del suo 
partito a New Delhi. 


Sulle scelte della 
politica estera c’è 
un consenso di fondo 
di tutti i partiti 
L’«autenticità» 
delle posizioni 
di New Delhi 
e certe «speranze» 
nutrite dagli americani 



Non allineamento 
equilibrio difficile 
ma possibile 


Dal nostro inviato 

NEW DELHI — Che cosa 
unisce e che cosa divide il 
partito del Congresso dalle 
altre forze dello schiera¬ 
mento politico Indiano e 
dal due partiti comunisti? 
Cerchiamo le risposte In¬ 
terrogando interlocutori 
diversi e passando in nasse» 
gna le prese di posizione e i 
commenti che hanno pre¬ 
ceduto e seguito il vertice 
del non allineamento. No¬ 
nostante il variare dei lin¬ 
guaggi e la costante pres¬ 
sione delle polemiche, i'irti- 
pressione è che il consenso 
prevalga sulle contrapposi¬ 
zioni. 

C’è consenso sulla politi¬ 
ca estera. Un seminano or¬ 
ganizzato dalla »Servants 
of people society* alla vigi¬ 
lia del vertice, con la parte¬ 
cipazione di ex-ministri de¬ 
gli Esteri, di capi di governo 
defli Stati, di deaders* poli¬ 
tici e personalità pubbliche, 
era arrivato a conclusioni 
che coincidono con le linee 
di fondo dell’azione poi 
svolta da Indirà Gandhi al 
•Vigyan Bhavan*. sotto- 
scritte da esponenti dell’in¬ 
tero arco parlamentare: dal 
Congresso al -lanata Par¬ 
ty, al ’Lok Dal », al Partito 
comunista Indiano (marxi¬ 
stah al Partito comunista 
Inaiano, fino al deadcr* del 
•revivalismo* Indù, A.B. Va- 

lp 7m questione, che qual¬ 
cuno aveva posto in altra 
sede, di accertare fino a 
qual punto il non allinea¬ 
mento di Indirà Gandhi sia 
*autentico », se cioè, non » in¬ 
clini* verso l'URSS, lo stes¬ 
so primo ministro ha dato 
nella sua conferenza stam¬ 
pa finale risposte molto 
franche, con le stesse paro¬ 
le adoperate in occasione 
della visita a Washington, 
nello scorso luglio: -Non in¬ 
clino né da una parte né 
dall’altra: sto in piedi, asso¬ 
lutamente diritta, E non ci 
sono un non allineamento 
vero e uno falso. C’è soltan¬ 


to il non allineamento dei 
princìpi storici, che decide 
senza guardare a chi è ami¬ 
co e a chi non lo è, e punta a 
rapporti costruttivi in tutte 
le direzioni ». 

li successo della diplo¬ 
mazia indiana ha senza 
dubbio consolidato questo 
consenso. C’è un Interesse 
nazionale, che corrisponde 
a quelli economici della 
classe dominante, a che V 
India abbia rapporti positi¬ 
vi con l’URSS, sua vicina e 
« partner• nei programmi di 
sviluppo, senza che ciò 
comporti un rapporto ne¬ 
gativo con gli Stati Uniti. 
Se la scena politica appare 
più evidentemente segnata 
da una « presenza* sovietica, 
ciò si deve, da una parte, al 
fatto che la politica di Mo¬ 
sca verso New Delhi ha a- 
vuto una continuità negli 
anni, compresi quelli in cui 
Indirà Gandhi era lontana 
dal potere; dall’altra, alla 
ristrettezza di vedute e all’ 
instabilità che hanno ca¬ 
ratterizzato gli atteggia¬ 
menti degli Stati Uniti. 

Un esempio. Alla vigilia 
del vertice, il •Patriot*, quo¬ 
tidiano che molti conside¬ 
ravano vicino ai sovietici, 
pubblicava un documento 
clamoroso. Si tratta di un 
discorso che la signora Jea- 
ne Klrkpatrick, ambascia¬ 
trice degli Stati Uniti all’O- 
NU e portavoce notorio del 
reaganismo più oltranzista, 
avrebbe pronunciato un 
anno fa e nel quale avrebbe 
esposto un disegno di •bal¬ 
canizzazione» dell’India, 
nel quadro dell’azione inte¬ 
sa a ridurre l'influenza so¬ 
vietica e a creare • zone stra¬ 
tegiche chiave• nei paesi in 
via di sviluppo. Tutti hanno 
potuto cogliere le implica¬ 
zioni dell'accenno, conte¬ 
nuto nel testo, ad •agenzie* 
che sarebbero all’opera per 
realizzare quel disegno, e 
riferirlo alla paurosa esplo¬ 
sione di violenza a sfondo 
separatista nell’Asssm. 

L’ambasciata statuniten¬ 


se ha smentito: il testo sa¬ 
rebbe «un falso*. Ma il dub¬ 
bio — per molti del nostri 
interlocutori la certezza — 
rimane: l’approccio, il lin¬ 
guaggio sono quelli ben no¬ 
ti, esposti in altre occasioni 
a proposito di altre situa¬ 
zioni di •instabilità* mon¬ 
diale. Si è aspettato a lungo 
prima che da Washington 
venisse una reazione più 
impegnativa. Indirà Gan¬ 
dhi, e detto in un documen¬ 
to trasmesso dal Diparti¬ 
mento di Stato a un comi¬ 
tato del Congresso federale, 
•è la sola personalità politi¬ 
ca indiana che goda di un 
autentico sostegno nazio¬ 
nale* e l’amministrazione 
Reagan si aspetta che con¬ 
cluda senza intoppi il suo 
mandato. 

Un secondo terreno di 
consenso, è, appunto, la di¬ 
fesa dell’integrità del terri¬ 
torio nazionale. La lezione 
dell’Assam ha fatto riflette¬ 
re e ha indotto rettifiche, 
anche se il modo come ii 
Congresso si è messo conti¬ 
nua a essere oggetto di cri¬ 
tiche. Quando, al termine 
del dibattito parlamentare 
che ha preceduto il vertice. 
Indirà Gandhi ha afferma¬ 
to che l’unità della nazione 
indiana sarà preservata *a 
tutti i costi* (*Non permet¬ 
teremo mai che questo pae¬ 
se vada a pezzi*) l’applauso 
è stato unanime, da un ca¬ 
po all’altro del rLokSabha*. 
I due partiti comunisti so¬ 
no piu categorici di altri 
(come il BJP, che essi accu¬ 
sano di aver •corteggiato» 
gli agitatori dell’Assam) nel 
respìngere il ricatto delle 
forze secessioniste. Il terro¬ 
rismo, sottolineano I •mar¬ 
xisti*, non è diretto soltanto 
contro gli immigrati benga¬ 
lesi e la minoranza musul¬ 
mana, ma *contro l cittadi¬ 
ni indiani provenienti da ci¬ 
gni altro Stato, che eserci¬ 
tano il loro diritto di vivere 
e lavorare in pace In questa 
zona come in ogni altra 
parte del territorio naziona¬ 


le*. Con altrettanta fermez¬ 
za i comunisti hanno chie¬ 
sto che si agisca per disin¬ 
nescare le tensioni fomen¬ 
tate dall’*Akall Dal* nel 
Punjab. 

Politica estera e unità 
territoriale sono due lati di 
quello che il direttore di 
•Link*, V. D. Chopra, vede 
come il *triangolo• del con¬ 
senso. Il terzo lato è aperto: 
né il CPI (M), che ha sempre 
seguito una linea intransi¬ 
gente nel confronti del par¬ 
tito di governo, né il CPI, 
che attraverso i congressi 
del 18 e dell’82 e l’espulsio¬ 
ne di S.A. Dange, è passato 
dall’appoggio critico all’op¬ 
posizione, vedono possibili¬ 
tà di riconciliazione con 
una «v/a» di sviluppo che si 
è venuta sempre più sco¬ 
stando dalla visione •socia¬ 
lista» di Nehru. 

Nelle scorse settimane, il 
dlbatito nella sinistra at¬ 
torno al ruolo del Congres¬ 
so è stato riacceso da un in¬ 
tervento dello studioso so¬ 
vietico Rostlslav Uliano- 
vski, che riflette forse, a 
giudizio di Chopra, *un 
nuovo modo di guardare ai-, 
le còse indiane». Lo scritto 
si presta a diverse letture, 
ma contiene alcune obbiet¬ 
tive novità. Una è l’àccento 
posto sulla natura piena¬ 
mente capitalistica del si¬ 
stema sociale Indiano. Un’ 
altra è la tacita revisione 
(un segnale ai •marxisti»?) 
della Interpretazione che 
era stata data delle vicende 
del '75-77, come scontro tra 
una Indirà Gandhi pro¬ 
gressista e un blocco rea¬ 
zionario: il sistema, scrive 
Ullanovski, «non era anda¬ 
to incontro alle giuste aspi¬ 
razioni del popolo* e si spie- ' 
ga così che •gli strati piu u- 
mlli» abbiano contribuito 
alla vittoria del •Janata. 
Front*. Ma nello scontro a- 
perto oggi Indirà Gandhi 
rappresenta pur sempre 1’ 
alternativa da sostenere 
contro la •minaccia di de¬ 
stra*. 

Se il fine dell’artìcolo era 
quello, esplicito nelle con¬ 
clusioni, di contribuire a 
•liquidare le divisioni in se¬ 
no al movimento democra¬ 
tico e alle forze di progresso 
in India*, non si può fare a 
meno di constatare che es¬ 
so non è stato raggiunto. Il 
solo risultato apparente è 
stato quello di rinfocolare 
in seno al CPI il contrasto 
tra la maggioranza che si è 
formata dopo il 18 attorno 
a una linea di lotta e la mi¬ 
noranza (un quarto del 
Consiglio nazionale) che 
considera tuttora il partito 
popolare al potere come il 
naturale alleato della sini¬ 
stra. Su « Link» e su »Main- 
stream* sono apparsi arti¬ 
coli del *leader• della mino¬ 
ranza, Mohit Sen, nei quali 
si valutano le idee di Ulia- 
novski come «un grande 
contributo marxista» e sì ri¬ 
propone quella che il segre¬ 
tario generale, Rajeswara 
Rao, ha definito •una linea 
morbida verso il partito del 
Congresso, in contrasto con 
quella che il CPI ha adotta¬ 
to*. Gli articoli di Mohit 
Sen sono stati oggetto di 
una •deplorazione* del Co¬ 
mitato esecutivo, al pari del 
resoconto, da lui pubblica¬ 
to, di una sua recente visita 
a Mosca. 

I •marxisti* non hanno 
fatto commenti Ma è facile 
supporre che essi guardino 
ai prossimi sviluppi come a 
un •test* dell’autonomia del 
CPI, sottolineata da Rao al¬ 
l’indomani dell’ultimo con¬ 
gresso con l’affermazione 
che «non esiste un centro 
direttivo del comuniSmo 
intemazionale-. Nella sen¬ 
sibilità del CPlfM), che i 
stato bersaglio negli anni di 
attacchi sovietici prima, ci¬ 
nesi poi, pesano tanto que¬ 
sta esperienza quanto la 
percezione della linea se¬ 
guita dai CPI fino a ieri co¬ 
me largamente dettata dal¬ 
l'esterno. 

Ennio Polito 
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Certificati di Credito del Tesoro. 


• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 

• L’investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 2 o 4 anni. 

• Le cedole di scadenza alla fine del 
primo semestre sono 9,50% per i bien¬ 
nali e 10% per i quadriennali. 

• L’interesse dei semestri successivi è 
pari al rendimento dei BOT a sei mesi, 
aumentato di un premio. Il premio è di 
0,40 di punto per i certificati biennali e 
di 1 punto intero per quelli quadriennali. 


• Sono disponibili da 1 milione in su. 

• I risparmiatori possono sottoscriverli 
presso gli sportelli della Banca d’Italia o 
di una azienda di credito, al prezzo di 
emissione piu rateo d’interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 

• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 


Periodo di offerta al pubblico 

dall’l al 13 aprile 


Prezzo di 
emissione 


Durata 


Prima cedola 
semestrale 


Rendimento 
annuo 1° semestre 


98 , 50 % 2 anni 

98 % 4 anni 


9 , 50 % 21 % circa 

10 % 22 % circa 








. 

L’investimento esentasse 
- / sempre a portata di mano 




PIERA INTERNAZIONALE DI MILANO 



VACANZE LIETE 


AL MARE affittiamo appartamenti e 
ville a patine da L SO OCX) settima¬ 
nali sull'Adriatico nelle pinete di Ro¬ 
magna Richiedete catalogo illustra¬ 
tivo e Viaggi Gonoiali - Via Alighieri 0 
Ravenna - Ttlel 10544) 33 160. (1) 

BELLARIVA Rlmlnl Hotel Emiliani - 
Tel 0541/32 066. Pasqua al mate. 
Vicinissimo mate, tre giorni specia¬ 
lissimi con pensione completa L 
70 000 (19) 

BELLARIVA Riminl Hotel Villa Pra¬ 
to Pasqua al mare Tel 0541/32629. 
vicinissimo mate 3 giorni pensione 
completa 70000 complessive. 148) 

ESTATE AL MAHEI Lido Adriano 
Ravenna Mare Aliittiamo conlorte- 
voli appartamenti c villette Proni 
vantaggiosi Telefoni (0644) 494.368 
494 316. (2) 

OABICCE MARE Hotel Continental 
Pasqua al mare. Tel 0541/961796 
Vicinissimo mote, ogni con lori. 3 
giorni pensione completa L. 70000 

(54) 

MAREBELLO Rlmlnl Hotel Ltù • Tel. 
0541/31 683 Pasaua al mare Vici¬ 
nissimo mate, familiare, cucina cu¬ 
rata dai proptictan tre giorni pensio¬ 
ne completa L 70 000 (34) 

MARA8EU.O Rlmlnl Hotel Rapallo 
tei 0641/32 531 Pasqua al Ma¬ 
re Sul mate, specialità pesce 3 gior¬ 
ni pensione completa 80000 (33) 

MAREBELLO Riminl Hotel Sole mio 
Pasqua al mare Tel 0541/32623 di 
Ironie al maio Moderno, ogni con¬ 
te»! 3 giorni pensione completa L 
70000 (4) 

MAREBELLO Rlmlnl Pensione Enna 
lei 0541/32 380 abitatone 751 397 
Pasqua al mate A 20 metri mare, 
tranquilla, camere servizi 3 giorni 
pensione compieta 60 000 (20) 

MARINA ROMEA (Ra) Hotel Meri¬ 
diana LhJo Savio Hotel Tropicana in 
pineta sul mare, piscina, tennis, mi- 
nigoit. camere servizi teletono, a- 
sccnsore. animazioni serali. Bambi¬ 
no sino 10 anni gratuito, camera ge¬ 
nitori. pensane completa da 23.000 
compreso ombrellone, sdraio. Richie¬ 
dete catalogo viaggi Generali Raven¬ 
na - Tel. 0544/33166 (27) 

MIRAMARE Riminl Hotol Giumer. 
Pasqua al mare Tel 0641/32 727 
33 980 Sui mare, ambienti riscalda 
ti. eameto servire ascensore, menò 
scelta 3 giorni pensione completa 
70000 (47) 

MIRAMARE Rlmlnl Hotel Siesta tei. 
0541/32 029 Pasqua al mare. Sut 
mare, camere se>vizi 3 giorni pen¬ 
siona completa 70 OCX) (30) 

RIMINI Hotel Brasilia Week end pa¬ 
squale Tel 0541/80195. 01736 3 
gemi pensiono completa L 65000 
Vicinissimo al mare, ambiente riscal¬ 
dato (50) 

RIMINI Hotel Maitreal Pasaua al 
mate Via Regina fclen* 131 tei 
0541/81 t7t fra giorni pensione 
completa, compreso prezzo speculo 
80000 Ambiente riscaldato, vicinis¬ 
simo mare (45) 

RIMINI Pensione Giovane Italia Pa¬ 
squa al mare Via San Remo tei. 
0541/80 769 Vicinissimo mere, con¬ 
fortevole. Gran cenone pasquale. 3 
giorni pensione completa 70000. 

(38) 

R1VAZZURRA Rimini Hotel Hall 
Moon - Tei 0541/32 575. Pasqua al 
mare Vicinissimo mare, camere aor- 
vtzi e riscaldamento Tre fl'iomi pen¬ 
sione completa L. 70000. 138) 

RIVA2ZURRA Rlmlnl Hotel Mare- 

no - PASQUA AL MARE - Tel. 
0541/32312 - sul mare, moderno, o- 
gm confort, 3 giorni pensiona com¬ 
pleta 70000 (SO) 


avvisi economici 


AFFARONE Rivi tra Adnatic* ven¬ 
diamo 39500000 appi riamanti 
nuove 2 camera letto. legger no A- 
genzta R.tmo - Lido Adriano (Raven¬ 
na) Tel 0644/494630 anche fest-vt 
Richiedeteci prospetti. 


CESENATICO 300 m mare affittati 
appartamenti estnn 3-8 posti letto - 
Giugno-Settembre - Te'. 0647/87173 
(pess ore pasti) 


60 APPARTAMENTI modem am era 
te anodatr.su> mare San Mauro Ma¬ 
re - Rimira Da maggo a settembre, 
affitti anche settmansk da Ire 
90 000. tntorm tei 06*1/44402- 


UDO ADRIANO (Ravenne) vende¬ 
rne appartamenti. 2 camere. sa'A 
cuona. bagna 37 500000 Villette 
L. 46000000 Agenzia Oustktlogia 
wNe Leonardo 75. Tel 0644/494610. 


AFFARONE Annera A dnatea ven¬ 
dano vaiane md perdenti, giarda 
no. porticato, rifiniture signor*. 
49 500 OCX) Agenzia Ritmo. Lido A- 
druno (Ravenna) 0544/494530 an¬ 
che festnr ftref edeteci prospetti 


DOLOMITI Pozza di Fassa - Attergo 
Mdens. tei 0*62/64 190 Settimare 
bianche dal 5-3 al 4-4-1963 Lue 
30000 gcmeiiere prr persona m 
persone completa 


AFFITTASI gestori* bar Coop. Te! 
061/7330(8 - ora 8-12 Coop. Case 
del Popolo Aiuole Errafae 


DOLORATI centrale innevaio 1700 
metri affittisi anche Pasque- Tet 
0641/902346 - 0644/411567. 


Al LAN FERRARESI, affittiamo per 
restate, appartamenti «iteti*, e 
pance oa 270 000 menvk. poistfi¬ 
la affitti seti manali 0633/89416 


CATTOLICA etMtesi mersJrrent* 
appartamenti mono ma»* - 4/7 letti 
Giugno-settembre 220000 * Telefo¬ 
nar* dee» 2030 0641/964333 


RICCIONE affittasi appartamenti ». 
«tini 4-6-8 poeh 'etto Grugno 
250000- Tei 0641/615196 


Ma py ntu a n ante . ogniaririo.N ri v ersa ancne una piogga 01 Jriarrt M 
espositori ed operatori economici, a cui vengono offerte pouciau 
untene incontro su settori a v er sin o ti e su scaa emmmormt 
favorendo ancne rincontro con rappresentanze ufficiai di altri paesi . 

cogM la pioggia di a ffar i A no atr utOnia qoc da 

orari ut apertura dei quartiere fieristica H9 (8.50-19 nei Biomi di 
saoato e festiva. 

i gtomt ss e 19 aprite sono riservati alia amitela diret ta mente Abitata 
dagb EsoosNort. m tad B«nR nngresso non « consentito ai Pedoeco 
ge n eri c o. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Aspra replica degli industriali 
calzaturieri alla «scomunica» 

* i 

La Confindustria ha sconfessato raccordo - Mercadanti: «Reazioni scomposte e intempestive, fatte a caldo» - L’ala dura del padro¬ 
nato continua nel suo attacco politico - Decisive le trattative in corso tra FLM e Intersind - Oggi l’incontro con Federmeccanica 


ROMA — È ripreso ieri sera it 
Confronto tra FLM e Intersind 
per definire il nuovo contratto 
dei metalmeccanici delle a- 
zlende pubbliche Gli scogli da 
superare sono ancora parec* 
chi ma il clima che si respira 
al tavolo delle trattative sem¬ 
bra più costruttivo, meno vi¬ 
ziato che nel recente passato 
dalla preoccupazione del pa¬ 
dronato pubblico di mantene¬ 
re il passo con la politica degli 
industriali privati, sempre ar¬ 
roccati su pregiudiziali che 
non hanno portato finora ad 
alcun risultato. 

Nelle file della Confindu¬ 
stria questa maggiore disponi¬ 
bilità ad un negoziato concre¬ 
to provoca evidentemente 
grande disorientamento e ali¬ 
menta reazioni di esasperato 
nervosismo. Il fronte dell’in- 
trasigenza mostra ormai se¬ 
gni di cedimento e i falchi del 
padronato privato accentuano 
1 toni duri e lanciano minacce 
nel tentativo di tenerlo insie¬ 
me. 

A farne soprattutto le spese 
è l'organizzazione degli indu¬ 
striali calzaturieri, aderente 
alla Confindustria, che ha fir¬ 
mato domenica notte il nuovo 
contratto per i 200.000 lavora¬ 
tori del settore. Nel corso di 
una riunione svoltasi martedì 
a Milano, il vertice confindu¬ 
striale ha deciso di deferire a- 


gli organi disciplinari dell’as¬ 
sociazione i dirigenti dell’AN- 
CI colpevoli — come ha detto 
ieri a Bologna Walter Mandel¬ 
li — di un «inammissibile» ce¬ 
dimento sia dal punto di vista 
delle concessioni economiche 
sia da quello delle intese in te¬ 
ma di riduzione dell’orario di 
lavoro. «L’ANCI si è mossa 
fuori dalle direttive della Con¬ 
findustria — ha detto Mandel- 
li — e dovrà risponderne ai 
massimi organi confederali». 
Analoga posizione ha poi pre¬ 
so Merloni. 

Alla minaccia, abbastanza 
esplicita, di un provvedimento 


di espulsione dalla Confindu¬ 
stria (qualche mese fa furono 
gli imprenditori del settore 

t rofico a pagare in questo mo- 
o la conclusione dell’accordo 
contrattuale) ha risposto subi¬ 
to il direttore generale dell* 
ANCI, Mercatanti, definendo 
«scomposte e intempestive, 
fatte a caldo e senza conosce¬ 
re il testo» le reazioni alla fir¬ 
ma del nuovo contratto. Mer¬ 
catanti non ha dubbi nel consi¬ 
derare di natura schiettamen¬ 
te politica la posizione assunta 
dai massimi dirigenti dell'or¬ 
ganizzazione alla quale aderi¬ 
sce e sostiene che «l’impres¬ 


sione è che disturbi il fatto di 
aver raggiunto l’accordo piut¬ 
tosto che il merito dell’accor¬ 
do stesso». Il direttore dell’ 
ANCI ricorda oltretutto che 1* 
ipotesi di riduzione dell’orario 
settimanale era stata sottopo¬ 
sta alla Confindustria «che 
non aveva posto veti» e respin¬ 
ge l’accusa di aver consentito 
alio sfondamento dei tetti sta¬ 
biliti. «L'incremento dei costi 
— dice — va valutato azienda 
per azienda alla luce della ri¬ 
parametrazione, dei passaggi 
di categoria e del salario di 
fatto aziendale. Una valuta¬ 
zione su media nazionale non è 


ancora possibile a noi, non ve- - 
do come sia possibile ad altri». 

Siamo in somma a pesanti 
scambi di accuse in casa con¬ 
findustriale, quasi ad una ris¬ 
sa che mette in luce, se ancora 
ce ne fosse bisogno, come l'ala 
dura che guida il padronato 
privato cerchi non già di rag¬ 
giungere buoni accordi con le 
organizzazioni sindacali ma 
vere rivincite che le restitui¬ 
scano il pieno controllo delle 
relazioni industriali. Non tutti 
gli imprenditori sono però di¬ 
sposti a starci, a seguire que¬ 
ste linee guida che, come com¬ 
menta il segretario della 


Petrolio: Londra riaccende la guerra dei prezzi 


LONDRA — L’Inghilterra ridurrà il prezzo del petrolio. Il 
taglio sarà compreso tra il mezzo dollaro e i tre quarti di 
dollaro: il greggio del mare del Nord, tipo Brendt costerà 30 
dollari, mentre tutti gli altri tipi verranno offerti agli ac¬ 
quirenti a 29,75 dollari al barile. 

La decisione della BNOC avrà conseguenze importanti per 
l’OpEC e, in particolare, per la Nigeria che vende un greggio 
in diretta concorrenza con quello britannico. A quest’ultlma, 
nel recente accordo raggiunto fra i paesi produttori, era stato 
concesso di vendere petrolio a 30 dollari il barile, mezzo dolla¬ 
ro in meno del prezzo applicato allora dalla BNOC. Il mini¬ 
stro saudita, Yamanl aveva ammonito più volte Londra a 
non scendere sotto i trenta dollari, altrimenti si sarebbe sca¬ 
tenata «una vera e propria guerra». Ora la Gran Bretagna, 


anche se di poco, è andata sotto quel limite. 

La vicenda petrolifera si rifà ancora incerta e ad aumenta¬ 
re la confusione ci sono le notizie provenienti da Teheran. 
L’Iran sembra, infatti, intenzionata a vendere greggio per 27 
dollari e spiega questo orientamento con ragioni di mercato e 
di concorrenza sul piano delle vendite con l’Arabia Saudita. 
D’altro canto il governo Iraniano si era rifiutato di firmare il 
recente accordo tra i paesi dell’OPEC in quella parte che 
riguardava i prezzi. 

Frattanto in altri paesi si cominciano a sentire le ripercus¬ 
sioni dell’intesa di Londra. L'Indonesia è stata costretta a 
svalutare la moneta del 55%, a causa del calo degli introiti da 
petrolio; mentre In Egitto, paese che non fa parte dell'OPEC, 
la produzione di greggio è aumentata notevolmente. 


CISL, Colombo, fanno correre 
alla Confindustra «rischi ben 
maggiori di quanto valga la 
posta effettivamente in gio¬ 
co». 

Anche il segretario della 
UIL, Benvenuto, intervenendo 
al Comitato centrale della 
UIL ha detto che mentre «uno 
dopo l’altro i contratti li stia¬ 
mo facendo» è grave che resti 
al palo proprio quello dei me¬ 
talmeccanici. Se le trattative 
continueranno a segnare il 
passo, ha aggiunto Benvenuto, 
il sindacato verrà chiamato 
ad esprimere una forte azione 
di solidarietà con questa cate¬ 
goria e una iniziativa generale 
ai lotta. 

I metalmeccanici stanno in¬ 
tanto già attuando il pacchet¬ 
to di scioperi articolati, deciso 
la scorsa settimana. Questa 
mattina la FLM si incontra di 
nuovo con la delegazione degli 
industriali privati, ma difficil¬ 
mente con l’aria che tira il ne* 



piccole, 
fapi, l’appuntamento è invece 
fissato per il 6 aprile. È però 
sul tavolo intorno al quale si 
riuniscono FLM e Intersind 
che si concentra il maggior in¬ 
teresse. Qui passi avanti deci¬ 
sivi possono essere fatti. 

Edoardo Gardumi 


Bilanci '83: la riscossa del capitale/ 2 


ROMA — 130 lavoratori del¬ 
la Poiln-Pan, azienda di la¬ 
vorazione del legno In Latt¬ 
ila (Potenza) hanno deciso di 
sottoscrivere 6 milioni di 
quota ciascuno per la coope¬ 
rativa che rileva l'azienda, 
due versati subito e gli altri 
con trattenute mensili di 75 
mila lire. Èia prima applica¬ 
zione che si conosca delle 
nuove disposizioni della VI- 
sentlnl-bls sulle società coo¬ 
perative. Le assemblee di bi¬ 
làncio delle 10-15 mila coo¬ 
perative che hanno un •vero• ' 
bilancio hanno quest’anno, 
qualcosa di grosso da discu¬ 
tere perché la legge ha mo¬ 
dificato definitivamente la 
vecchia 'cooperativa* In una 
•società di persone che gesti¬ 
sce capitali*, sla pure come 
•strumento di lavoro* dell’ 
Impresa. 

La Vlsentlnl-bls dispone 
Infatti: l)che la quota di ogni 
socio, fìnora limitata a 2-4 
milioni, possa arrivare a 
20-30 milioni, a seconda che 
si tratti di società di servizi o 
di produzione; 2) che fin da 
questo bilancio, e per tre an¬ 
ni, si possa aumentare gra¬ 
tuitamente la quota delsocio 
di un 10% all'anno utilizzan¬ 
do la rivalutazione moneta¬ 
rla del beni; 3) che la remu¬ 
nerazione delle quote di ca¬ 
pitale sociale possa essere e- 
guale a quella del *prestlto 
del socio* che, a sua volta, è 
ragvagllata all'Interesse cor¬ 
risposto sul buoni postali; 4) 
che le società cooperative e 
loro consorzi possano costi- 


Questi «nuovi 
imprenditori» 
espropriati 
dal creditore 

La mancanza di capitale ha portato le 
cooperative al limite - Ora cambia tutto 



tulre ed essere soci di società 
per azioni. 

Le conseguenze sono evi¬ 
denti: le Imprese coop posso¬ 
no. se vogliono darsi un •ca¬ 
pitale proprio* che le svincoli 
in parte dalle banche ac¬ 
quistando uno spazio di au¬ 
tonoma iniziativa economi¬ 
ca finora Inesistente. Per 1 
soci, le quote di una coopera¬ 
tiva diventano una possibili¬ 
tà di impiego e formazione di 
risparmio come altre — co¬ 
me I BOT, come I titoli del 
Bancoposta; come le polizze 
vita, meglio del depositi ban¬ 
cari — con In più la possibili¬ 
tà di Investire nel proprio la¬ 
voro, in un quadro di autoge¬ 
stione e quindi di controllo 
diretto. 

Gilberto Pazzeschi, rspori¬ 
sa bile finanziario della Lega 
In Emilia, fornisce del dati di 


riferimento significativi. Per 
sostenere gli investimenti le 
sole coop emiliano-roma¬ 
gnole avevano preso In pre¬ 
stito oltre mille miliardi alla 
fine dell’81 (oggi non dovreb¬ 
bero essere lontane dal 1500 
miliardi di debiti) con l’in¬ 
cremento del 41% In un solo 
anno. La massa d’interesse 
da pagare sale In un anno da 
190 a 308 miliardi, cioè del 
63%. Un funzionarlo dell'I- 
MI, che ha esaminato I bi¬ 
lanci di 20 mila Imprese coop 
emiliane — tutte con discreti 
margini dì profitto — ci dice 
che alcune di esse, non di¬ 
sponendo di capitale proprio 
e dovendo finanziarsi a cre¬ 
dito, si sono viste portare via 
tutto l’utile dalle banche: fi¬ 
no al 10% del ricavo delle 
vendite. 

«Ad una abbiamo rifiutato 
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Onelio Prnndinì 


Il credito. Fargli credito, al 
23% d’interesse, significa e- 
sproprlare definitivamente 1 
soci, farla chiudere, fare del 
disoccupati. Il profitto c’è; 
ma 11 capitale è della banca 
che si porta via tutto e fa fal¬ 
lire l’Impresa*. 

Perché si è giunti a questo 
e come se ne può uscire? La 
risposta ce la daranno pro¬ 
prio le decisioni nelle assem¬ 
blee di bilancio. Gli ammini¬ 
stratori, l tecnici si sono abi¬ 
tuati al finanziamento ban¬ 
cario; sono ricorsi al soci per 
il prestito, dove l’impresa era 
sviluppata, ma fermandosi 
lì. Tutto li ha spinti a trascu¬ 
rare Il ruolo del soci. Si veda, 
a questo proposito, l’assurda 
posizione della maggioranza 
parlamentare, la quale ha e- 
scluso le società cooperative 
dalla raccolta finanziaria di- 


Dario Mengozzi 


retta — assicurazioni ieri; 
oggi I fondi comuni d’inve¬ 
stimento — ma, come abbia¬ 
mo visto, accetta che le coop 
facciano le stesse cose pur¬ 
ché si travestano, dando vita 
a società per azioni. 

Le società coop debbono 
poter raccogliere risparmio 
al di fuori del soci, nelle for¬ 
me più varie, una volta ri¬ 
spetta te le condizioni di sicu¬ 
rezza. Non devono per forza 
creare società finanziarie co¬ 
me l’IFlC e la Fincoop Lom¬ 
barda di cui ieri lo sfesso pre¬ 
sidente della Confcooperati- 
ve, Enzo Badioli, ha ricono¬ 
sciuto essere uscite fuori di 
ogni controllo. Il nuovo pre¬ 
sidente della Confcoopera li¬ 
ve, Dario Mengozzi, si trove¬ 
rà a gestire una trasforma¬ 
zione difficile, dal comunita¬ 
rismo cattolico della vecchia 


cooperazlone alle *società di 
persone che autogestiscono 
capitali*, dal paternalismo 
ad una forma di democrazia 
economica. 

Nelle assemblee di bilan¬ 
cio lo scontro avrà due punti 
cruciali: Il contrqllo sull’Im¬ 
presa e la politica di investi¬ 
menti. Aumentando le quote 
sociali, la proporzione fra 
<r capitale proprio* e quello 
preso In prestito può salire 
dat-15-85% attuale al40-60% 
e anche più. Cioè, la compo¬ 
sizione del capitale nelle im¬ 
prese coop; proprio perché 
non è speculativo ma resta 
strumentale ai fini sociali, 
può essere diversa dalle a- 
ziende private. Questo Impli¬ 
ca l’attivazione di strumenti 
d'informazione ' e decisione 
interna flessibili ma incisivi. 
Ma rimette in discussione' 
anche l’opposizione fra la te¬ 
si aziendalista che • l’occupa¬ 
zione non è più una priorità » 
con quella, sostenuta anche 
di recente dal presidente del¬ 
la Lega Onello Prandlnl, che 
•l’occupazione è al centro 
della strategia*. L’Impiego 
migliore delle risorse uma¬ 
ne, cioè, ed U rapporto positi¬ 
vo fra Impresa ed ambiente 
socio-economico sono al 
centro. Una opposizione di 
vedute che rivaluta anch’es- 
sa, sotto un altro punto di vi¬ 
sta, l’importanza centrale 
dell’uso efficiente del capita¬ 
le. 

Renzo Stefanelli 


La Confindustria se la prende 
con le imprese cooperative: 
«bisogna togliere i privilegi» 


Dada noatra radazìona 

BOLOGNA — Il sistema eco¬ 
nomico italiano favorisce di più 
l’impresa privata o quella coo¬ 
perativa? Dalie due versioni a- 
scottate ieri a Bologna. Confin¬ 
dustria da una parte, esponenti 
della cooperazione dall'altra, 
verrebbe fuori che entrambe 
hanno taona ragione per recri¬ 
minare. 

fi confronto è stato comun¬ 
que vivace, con dovizia di ele¬ 
menti — anche statistici — di 
paragone, ma soprattutto de¬ 
nunce delle numerose cose che 
non funzionano, delle altre che 
risultano arretrate e di quelle 
infine che basterebbe un tanti¬ 
no di volontà politica per esaere 
migliorate. Tema del convegno, 
organizzato da Confindustria e 
Fondazione Einaudù «Le con¬ 
dizioni di operatività delie im¬ 
prese cooperative nel sistema 
economico italiano». Il dibatti¬ 
to è entrato nel vìvo con le due 
relazioni di Walter Mandelli, 
vicepresidente dell’orgaiùzza- 
rione imprenditoriale, e di Ita¬ 
lico Santoro, vicepresidente 
della Lega coop nazionale. 

Per Mandelli 0 mercato pre¬ 
senta forti distorsioni, dovuta 
in larga parte alle «aree dì privi¬ 
legio» riservate in particolare al 
sistema cooperativo. Per dimo¬ 
strare questo assunto ha preso 
in esame le agevolazioni, negli 
appalti e nella legislazione sul 
lavoro) di cui sarebbero benefi¬ 
ciarie le coop di produzione e 
lavoro, quelle cioè che più asso¬ 
migliano all'impresa industria¬ 
le. Ed ha aggiunto un esempio 
solo apparentemente concreto: 
il bilancio di an’impresa priva¬ 
re emiliano-romagnola nel set¬ 


tore conserviero «in buona salu¬ 
te». com’è nella realtà, come sa¬ 
rebbe stato se la stessa azienda 
avesse potuto usufruire dei 
«privilegi» coop. 

Operazione d’effetto, senza 
dubbio, (alla fine l’utile salireb¬ 
be del 59%), ma debolissima 
nella logica e con un’attinenza 
alla realtà alquanto soggettiva. 
Se infatti, insieme ai supposti 
«privifeti», l’induzione confin¬ 
dustriale avesse tenuto conto 
anche degli handicap — che 
non sono pochi, come ha poi il¬ 
lustrato Santoro — che grava¬ 
no sullo sviluppo delle coop, il 
ragionamento sarebbe comple¬ 
tamente saltato. E allora non 
sarebbe più filato il discorso 
che puntava a rivendicare una 
più completa «libertà d'iniziati¬ 
va» (attraverso la revisione del¬ 
l’articolo 45 della Costituzione, 
definito «terribilmente arcaico» 
dove paria di «speculazione pri¬ 
vata») e l’azzeramento delle 
normative promozionali verso 
l’associazionismo, giustificato, 
secondo Mandelli, soltanto per 
due tipi di coop: quelle d’abita¬ 
zione e quelle per la commer¬ 
cializzazione dei prodotti agri¬ 
coli. 

Santoro ha risposto punto 
per punto alle argomentazioni 
confindustriali, mettendo in¬ 
nanzitutto l’accer.to sui cam¬ 
biamenti intervenuti negli ulti¬ 
mi anni nel sistema delle im¬ 
prese cooperative, un’evoluzio¬ 
ne «economica e culturale» che 
ha permesso il paesaggio dal so¬ 
lidarismo difensivo delle origi¬ 
ni ad una marcata competitivi¬ 
tà. Ne) variegato quadro delle 
imprese coop si possono co¬ 
munque notare ancora costan¬ 


ti, frutto di legislazioni arretra¬ 
re e di provvedimenti discrimi¬ 
natori. che le mettono in condi¬ 
zioni di svantaggio rispetto alle 
altre imprese private. Un dato 
emblematico è l'approvvigiona¬ 
mento dì capitali, che per le 
coop presenta limitazioni estre¬ 
mamente pesanti (sia per la ca¬ 
pitalizzazione aziendale, sotto¬ 
posta a «tetto», sia per il confe¬ 
rimento del prestito dei soci) 
che costringono le aziende a ri¬ 
correre al credito bancario e 
quindi ali'indebiremento. 

f.t. 


Brevi 


Dario Mengozzi alla presidenza 
della Confcooperative 
Il 7 anche l’IFIC in tribunale 


ROMA — Il consiglio della 
Confederazione cooperative, 
cui fanno capo 22 mila società 
dell’area cattolica, ha eletto 
presidente Mario Mengozri con 
132 voti favorevoli, uno contra¬ 
rio e due astenuti. Mengozzi ha 
55 anni, attualmente presiden¬ 
te dell'Unione cooperative di 
Modena e dell'Unione fra le 
Camere di commercio, è stato 
deputato della DC in due legi¬ 
slature (1963-72) e anche mem¬ 
bro della direzione. 

Nell’assumere l’incarico 


Entrate tributarie, aumentate: +26,9 % nell'82 

ROMA — le entrata trinitene sono ammontate nel 1982 e 113 826 nutardi 
e 400 mAoni <* ire. c o ntr o 112.465 mAerd delle prtv-ijor» assestate, con un 
aumento « 24 095 ntedi (pan al 26,9 par canto) rapano al 1981. 

Autotrasporto merci: riprende la trattativa 

ROMA — Rprende (megfco sarebbe dre runa) la trattativa per i nuovo contrat¬ 
to de» levoraton dal tenore autotrasporto mera. Le vertenze che ntenu crea 
250 mia addetti. 4 apena ormai de 15 mesi. 

Gondrand licenzia 115 dipendenti 

ROMA — le locati di speda*** Gomfrend ha confermalo la decisione « 
katutae 115 (Spendenti, le crgenazeaom smdacah CgZ. Osi tlM n risposta, 
hanno proclamalo uno sciopero di complessive 48 ore dei duemila (Spendenti da 
effettuarti nei gorra 1 e 5 apra» 

500 miliardi di credito per CIRI 

ROMA — Un «pool» di un centinaio <* banche icapofila la Banca Nazonaf* del 
lavoro) ha concesso ae iri una tata di credito di 500 miliardi di kre l'operazione 
avrà le durata <S un ermo e mezzo 

Pubblico impiago: promulgata la legge quadro 


ROMA — Con le firme dal Pr e s i dente Ce o» flepubbtca. avvenute «n, la 
quedo per i puttibeo «ripago approvata definitivamente neBe scorse settimane 
dal Senato, diventa operante 


Mengozzi ba detto che ritiene 
di poter riconvocare il consiglio 
entro trenta giorni per presen¬ 
tare un programma confedera¬ 
le. Nel frattempo però matura¬ 
no scadenze decisive dell’o/fore 
IFIC. che ha portato alle dimis¬ 
sioni di Enzo Badioli e ad una 
crisi «costituzionale» delta Con¬ 
federazione. Dopo il fallimento 
della Fincoop Lombarda, pos¬ 
seduta dalla Confcooperative 
attraverso la finanziaria IFIC 
(Istituto finanziario per la coo¬ 
pcrazione), il 7 aprile il tribune - 
le di Roma esaminerà la posi¬ 
zione dell’IFIC stesso. Il piano 
finanziario su cui si cerca di ot¬ 
tenere il concordato con le ban¬ 
che prevede il ricavo di 30 mi¬ 
liardi dalla liquidazione dei be¬ 
ni intestati alle due finanziarie 
Fincoop e IFIC, 5 miliardi re¬ 
peribili con la vendita della se¬ 
de, 5 miliardi esigibili da credi¬ 
tori e 20 miliardi da reperire 
mediante una non meglio pre¬ 
cisare sottoscrizione. 

Lo stato di necessità in cui 
viene a trovarsi la Coofcoope¬ 
rative ha già smosso notevoli 
interessi politici. La Federcon- 
som, tradizionale alleato-ne¬ 
mico delle cooperative «vere», 
manovrata dal segretario della 
Coldiretti Lobi anco, potrebbe 
dare una mano a trovar soldi. Il 
corrispettivo sarebbe però una 
cessione di posti e «lì posizioni 
di comando che sposterebbero 
ulteriormente l’indirizzo dell’ 
organizzazione. Alla Confede¬ 
razione, infatti, aderiscono pre- 


Oggi riunione ABI: 
il San Paolo chiede 
—1% sul prime rate 


MILANO — La riunione dell’ 
esecutivo dell’Abi di oggi è mol¬ 
to probabile procederà all’ab¬ 
bassamento dello 0,50 % del 
«prime rate» (il tasso offerto al¬ 
la migliore clientela). Il presi¬ 
dente del San Paolo, Coccioli, 
ha fatto sapere che proporrà 
una riduzione deli’1%, anche 
se il clima fra i banchieri non 
sembra favorevole a) suo acco¬ 
glimento. Pare tuttavia che 1’ 
incontro sarà utilizzato dal ver¬ 
tice dei banchieri italiani per 
discutere anche altre misure te¬ 
se a ridurre il costo del denaro, 
mettendo a frutto esperienze e 
riflessioni elaborate negli ulti¬ 
mi tempi. Un segno di ciò è e- 


! cambi 


mereo ieri durante l’incontro 
organizzato dal Mediocredito 
Lombardo, presso il Centro 
Congressi Cariplo di Milano, 
per discutere sui temi del rap¬ 
porto tra imprenditori e ban¬ 
chieri. II dott. Francesco Cinga¬ 
no. amministratore delegato 
della Banca Commerciale, ha 
infatti accennato, con la sua 
nota prudenza, ad alcune idee 
da lui maturate in proposito: 
•Esistono altre formule, oltre 
alla riduzione del “prime rate", 
per arrivare al contenimento 
del costo del denaro. Io ho in 
mente alcune idee, si tratta di 
valutarle, ma non bo se sia giun¬ 
to il momento opportuno». 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



30/3 

29/3 

Dollaro USA 

1444.25 

1449.25 

Dollaro canadese 

1175,275 

1177.40 

Ma-co tedesco 

596 

696.185 

Fiorino olsndtte 

529.335 

529,15 

Franco belga 

30.035 

30,027 

Franco francese 

198.70 

198.64 

Sterlina inglese 

2105.10 

2108.75 

Sterlina irlandese 

1885.325 

1881.50 

Corone danese 

167.895 

167.93 

Corona norvegese 

200.455 

200.39 

Corona svedese 

192.02 

191.955 

Franco svizzero 

694.98 

695.175 

Scellino austriaco 

84,795 

84.651 

Escudo portoghese 

14.69 

14,735 

Peseta spagnole 

10.575 

10.683 

Yen giapponese 

6,034 

6.031 

ECU 

1333,56 . 

1333.89 


Trattative con 
la Conffesercenti 
Sì della CGIL 


ROMA — La questione è ancora In mano alla magistratura. 
La richiesta della Confesercenti di poter sedere al tavolo delle 
trattative continua però a tener desta la discussione (e anche 
la polemica) tra l’organizzazione del commercianti (220 mila 
aziende in tutto li Paese) e 1 sindacati. Sotto accusa da parte 
della Confesercenti sono la CISL e la UIL del settore (Fisascat 
e Uiltucs) mentre la CGIL (Filcams) ha reso pubblica la sua 
disponibilità, con una dichiarazione del segretario nazionale 
DI Gioacchino. Il dirigente della Filcams ha ricordato che la 
sua organizzazione ha sempre sostenuto la necessità di un 
riconoscimento unitario dissentendo però dalla scelta della 
via giudiziaria »che — ha detto — ha irrigidito le posizioni». 
La disponibilità della CGIL al riconoscimento della Ccnfe- 
sercentl, come controparte al tavolo delle trattative, è stata 
giudicata positivamente dal segretario nazionale dell’orga¬ 
nizzazione degli operatori del commercio. «Quella giudiziaria 
— ha detto infatti Grassucci — è una strada che non avrem¬ 
mo voluio imboccare ed è stato in effetti l’ultimo passo dopo 
una serie di altri tentativi nei confronti del quali CISL e UIL 
hanno assunto atteggiamenti o arroganti o ambigui. Prima 
della prossima udienza (fissata per 1*11 aprile) spero però che 
sia possibile raggiungere un accordo con tutti. Abbiamo già 
scritto alle tre organizzazioni sindacali, con ie quali dovremo 
avviare un confronto subito dopo la definizione di questa 
vicenda». Sempre sull’iniziativa delia Confesercenti, c’è da 
registrare anche una dichiarazione del responsabile della se¬ 
zione problemi del lavoro della direzione PCI, Antonio Mon- 
tessoro. «Sembrano non esserci — ha detto — argomenti ra¬ 
zionati che possano giustificare il persistere della discrimina¬ 
zione nel confronti di una associazione che conta oltre 220 
mila aziende. Mi pare inoltre che il riconoscimento della Con- 
fesercenti gioverebbe a migliorare i rapporti sociali già tesi 
nel paese e al tempo stesso a tutelare sempre di più tutù I 
lavoratori dipendenti del settorte proprio per la complessità 
che ha 11 mondo del commercio. Mi auguro che i sindacati del 
lavoratori, ed in particolare la CISL e la UIL, superino questa 
deleteria discriminazione nei confronti della Confesercenti». 


valentemente coop agricole, un 
settore però in gravi difficoltà e 
bisognoso di un rapido ammo¬ 
dernamento, cioè di quelle tipi¬ 
che ristrutturazioni nelle quali 
è facile perdere il controllo. 

Mosse di questa natura, ol¬ 
tretutto, vanno nella direzione 
opposta a quella indicare dal 
ciak. Come ba detto k> stesso 
presidente uscente Enzo Ba¬ 
dioli il rrack IFIC «non è solo 
operabile sul piano finanziario: 
alla sua base c'è un intreccio 
perverso di sistemi, di struttu¬ 
re, di mentalità, di uomini, di 
raccordi e di caduta di valori». 
Badioli, che si ritira alla presi¬ 
denza della Federazione casse 
rurali e del loro Istituto centra¬ 
le. (ICCREA) ha detto questi) a 
sua scusante chiamando in cau¬ 
sa l’indirizzo deirorganizzaro- 
ne: »Ia c~Ip 2 non è tutta del 
gruppo dirìgente-, ha detto. 

Strutture economiche avulse 
dalla ba:c sociale — quindi con 
amministratori controllori di se 
stessi — e una organizzazione 
di rappresentanza, qual è la 
Confederazione, che diventa 
•corporazione proprietaria»: so¬ 
no questi «errori» che segnalano 
i'allonrenamento da quei valori 
di democrazia economica che 
dovrebbero sostanziare anche 
l'efficienza dell'impresa coope¬ 
rativa. Sul piano imprendito¬ 
riale le coop aderenti alla Con¬ 
federazione sono spesao più ar¬ 
retrate di quelle della Lega; 
proprio una condotta più con¬ 
servatrice sembra avere favori¬ 
to gli terrori». 


CIPI e CIPE: rinvio 
per Velettronica, 
via alle innovazioni 

ROMA — I comitati interministeriali perla programmazione 
economica e per la politica industriale hanno rinviato ieri 
l’approvazione del primi progetti di ristrutturazione per l’e¬ 
lettronica, in attesa di sentire 1 sindacati e la «REL», la società 
a capitale pubblico che dovrebbe entrare nelle nuove società 
operative costituite per portare avanti i piani di risanamento. 
Il CIPI ha anche stabilito i criteri in base ai quali saranno 
erogati i fondi (1.500 miliardi in tre anni) per le Innovazioni 
tecnologiche. Il costo massimo dei progetti di innovazione 
tecnologica ammesso a fruire delle agevolazioni non sarà più 
deii’80 per cento come previsto dalla legge ma de) 70, in quan¬ 
to sono state raccolte le obiezioni sollevate dalla CEE. A se¬ 
conda del grado di innovazione, potranno essere concessi fi¬ 
nanziamenti agevolati fino al 55 per cento (alto livello), al 45 
per cento (medio) o al 35 per cento (basso). 
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Editori Riuniti 
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È quindi presumibile che 
nella riunione odierna dell’Abi 
i banchieri ai limiteranno ad 
annunciare la riduzione mini¬ 
ma del «prime rate». Nell’im¬ 
mediato futuro però dovremmo 
attenderci innovazioni e formu¬ 
le interessanti. Cingano era sta¬ 
to prudente, nella precedente 
sessione dell’Àbi, frenando co¬ 
loro che volevano abbassare 
immediatamente il costo del 
denaro. «Allora ero contro la ri¬ 
duzione dei tassì — ba afferma¬ 
to Cingano — perché non era 
difficile prevedere ('insorgere 
di situazioni valutarie comples¬ 
se (le elezioni in Francia e in 
Germania, il conseguente per¬ 
turbamento del mercato dei 
cambi). Ora il problema è di¬ 
verso, ma non so che cosa acca¬ 
drà alla riunione deli’Abi». 

Nel corso del dibattito orga¬ 
nizzato dal Mediocredito sono 
intervenuti imprenditori, e- 
sperti, banchieri. Tra gli altri 
Alberto Falck, presidente della 
società omonima, Antonio Con- 
falonieri, presidente della Cari¬ 
plo, Marco Vitale, oltre al pre¬ 
sidente del Mediocredito Ange¬ 
lo Calcia e a Francesco Cinga¬ 
no. I contrasti, sovente aspri, e 
l’aggressività verbale tante vol¬ 
te esagerata nei rapporti tra 
imprenditori e banchieri sono 
apparsi molto ovattati nelle sa¬ 
le del centro congressi della Ca- 
rìplo. Tutti hanno teso a smor¬ 
zare i toni dello «scontro». 

Cingano ha ribadito la*sua o- 
pinione di un rapporto «specu¬ 
lare tra banche e imprese, nel 
quale è facile cogliere una uni¬ 
vocità di obiettivi e di interes¬ 
si». Falck ha trovato giusto «il 
rinvio della riduzione del "pri¬ 
me rate’’ mentre 3i addensava¬ 
no le nubi di una tempesta mo¬ 
netaria». Confalonieri ha posto 
l’accento sulla situazione «da fi¬ 
nanza di guerra in cui versa la 
finanza pubblica italiana», tale 
da sconsigliare misure intem¬ 
pestive e pericolose. «Il sistema 
creditizio italiano ha dovuto a- 
dottare bui tassi — ha detto 
Cingano — delle posizioni che 
sono apparse esasperate agli 
imprenditori; ma lo ha fatto in 
un contesto che volentieri ab¬ 
bandonerebbe». 

I ragionamenti si sono quin¬ 
di concentrati sui mali com¬ 
plessivi della nostra economia: 
il debito pubblico, alta inflazio¬ 
ne, il disavanzo dello Stato, il 
deficit della bilancia dei paga¬ 
menti, la debolezza della lira; a 
ciò si aggiungerebbero condi¬ 
zionamenti («prezzi politici e 
imposte occulte», li ha definiti 
Cingano) che aumentano l’one¬ 
re delia raccolta del denaro da 
parte del sistema creditìzio, ri¬ 
percuotendosi oggettivamente 
su altri interessi (in particolare 
quelli delle imprese che vorreb¬ 
bero denaro a basso costo e di¬ 
sponibilità di crediti). 

Qualche cenno di polemica 
fra industriali e banchieri non è 
mancato, ma si è riferito a posi¬ 
zioni espresse all’esterno del 
dibattito. Taluni industriali a- 
vevano perentoriamente prete¬ 
so una riduzione di 6 punti del 
«prime rate». Cingano si è mo¬ 
strato scandalizzato da una si¬ 
mile ipotesi: «Non ho a disposi¬ 
zione strumenti retorici per 
controbattere una simile pero¬ 
razione retorica davvero ano¬ 
mala. Finché l’inflazione reste¬ 
rà a due cifre, anche se seguirà i 
livelli programmati dal gover¬ 
no, con il debito pubblico e la 
bilancia dei pagamenti nelle at¬ 
tuali condizioni, non se ne parla 
in alcun modo di una riduzione 
di 6 pirati del “prime rate”». Al¬ 
berto Falck ha rilevato con mo¬ 
derazione che un «calo di Spun¬ 
ti del “prime rate” non e del 
tutto stravagante, se si manter¬ 
ranno gli impegni di conteni¬ 
mento dell’inflazione al 10% 
verso la fine del 1983». Cingano 
ba osservato che «le banche non 
sono comunque strumenti di 
politica monetarie, come talu¬ 
no inopportunamente vorreb¬ 
be; sono semplicemente indica¬ 
tori della politica monetaria 
realizzata dalle autorità prepo¬ 
ste alla sua attuazione». 

La discussione ha riservato 
altri fattori dì interesae, in par¬ 
ticolare quelli connessi al con¬ 
fronto su operazioni e interven¬ 
ti delle banche nel capitele a- 
zionario delle imprese. A tale 
proposito Cingano si è detto 
•conservatore, poco persuaso 
della possibilità di ripetere in 
Italia esperimenti USA • tede¬ 
schi sulle banche miste». 

Antodio Mortu 
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Nostro servizio 

NAPOLI — Nella storia del 
San Carlo — Beai Teatro, co¬ 
me è scruto In lettere di 
bronzo sul frontone — la pri¬ 
ma mondiale della Salammbó 
di Mussorgskl resterà un av¬ 
venimento memorabile: una 
scommessa impossibile vin¬ 
ta contro difficoltà quasi In¬ 
sormontabili. 

Non parliamo della com¬ 
pagnia scomparsa, grazie al 
malumori sovietici, a quin¬ 
dici giorni dal debutto. L’in¬ 
cidente, brillantemente ri¬ 
solto, non è stato da poco. 
Ma 11 vero ostacolo da supe¬ 
rare era un altro: quello di 
far vivere un lavoro che, da 
un secolo, era considerato «i- 
nesistente». 

Dell’esistenza di Salam¬ 
mbó, per la verità, si era già 
avuta una prova tre anni or 
sono nei concerti delia RAI. 
Ma i dirigenti del nostri enti 
lirici. In tutt’altre faccende 
affaccendati, non se ne sono 
accorti. La buona occasione 
è stata lasciata a Napoli dove 
11 teatro, dopo i guai degli 
anni scorsi, sta ora ritrovan¬ 
do una dignità culturale. 

Da Ieri, quindi, tra gli ap¬ 
plausi caldissimi del pubbli¬ 
co del San Carlo, che gli ha 
tributato un vero e proprio 
trionfo, Salammbó esiste, al¬ 
meno come splendido fram¬ 
mento, grazie alla realizza¬ 
zione orchestrale di Pesko e 
a quella scenica, piena di 
suggestione, di Ljubimov e 


Borovskl. Una riuscita pari 
alte difficoltà affrontate. 

Come ricordammo a suo 
tempo, Salammbó è la prima 
opera cui Mussorgskl, anco¬ 
ra alle prime armi, lavorò in¬ 
tensamente per un palo d’ 
anni (1863-64), cavando dal¬ 
l’omonimo romanzo di Gu¬ 
stave Flaubert tre colossali 
scene, cui seguirono, nel ’66, 
altri tre brevi episodi. Poi ab¬ 
bandonò l’impresa. Quel che 
musicò è il cuore dell’opera 
di cui manca l’inizio e la con¬ 
clusione. 

La storia, ambientata a 
Cartagine nel 241 avanti Cri¬ 
sto, avrebbe dovuto aprirsi 
sulla sontuosa scena dei 
giardini di Amilcare dove 1 
mercenari, reclutati per la 
guerra contro Roma, ban¬ 
chettano e tumultuano, ap¬ 
pena frenati dall’apparizione 
di Salammbó, la bellissima 
sacerdotessa che innamora 
di sé il numida Mathó. 

Questo quadro non fu mai 
composto. Il velario del San 
Carlo si solleva, invece, su un 
palco immerso nella penom¬ 
bra dove il compositore, cir¬ 
condato da nere figure fem¬ 
minili — apparizioni della 
sua fantasia — suona una 
frase sul pianoforte, ripetuta 
dal coro, mentre due voci ri¬ 
petono, in russo e In france¬ 
se, parole di Mussorgskl o di 
Flaubert. E l’eco di un dialo¬ 
go ideale, tosto smorzata nel 
melanconico canto del gio¬ 
vane «baleario» tra le onde e 


la sabbia dei mare cartagine¬ 
se. 

Il panorama è evocato da 
una serie di pannelli che, 
mossi lentamente tra il va¬ 
riare delle luci, come cornici 
o schermi ai blocchi del coro, 
suggeriscono fuggevoli im¬ 
magini di spiagge o di templi 
monumentali. 

Tra queste visioni in movi¬ 
mento — accenni di una in¬ 
venzione cui l’autore non ha 
dato forma compiuta — e* 
mergono le scene madri del¬ 
l’opera: dopo la preghiera e il 
sonno di Salammbó cullato 
dalle danzatrici del tempio 
appare Mathó che ruba 11 ve¬ 
lo sacro della Dea. Le grida 
della sacerdotessa richiama¬ 
no la folla: sacerdoti e popo¬ 
lo, adulti e bambini, rag¬ 
gruppati in grandi masse 
candide o funeree, lanciano 
angosciose invocazioni e 
compiono. In un cielo di 
fiamma, il terribile sacrificio 
degli infanti, gettati nella 
fornace di Moloch. 

Il sanguinoso rito è com¬ 
piuto. Ora tocca a Salammbó 
recuperare il sacro velo re¬ 
candosi alla tenda di Mathó 
per sedurlo. Il gran duetto 
d’amore, purtroppo, non è 
stato scritto. La prigionia di 
Mathó nel tenebrosi sotter¬ 
ranei del tempio e la vestizio¬ 
ne della protagonista per le 
nozze e per la morte sono le 
ultime pagine annotate da 
Mussorgskl. Ljubimov le av¬ 
volge In un’atmosfera d’an- 


Si chiama «Linea d’ombra». II direttore è Foli e 
ci scrivono Volponi, Bilenchi e Fortini. Ma di questa 
nuova rivista importanti sono gli obiettivi: vediamoli 


Giovani 

scrittori 

uscite 

dall’ombra 



Il nuovo trimestrale diretto da Goffredo 
Foli, «Linea d’ombra» (Massmedia edizio¬ 
ni) sembra voler assumere una collocazio¬ 
ne critica sia nei confronti delle riviste che 
privilegiano «l’analisi del testo» rispetto al 
•testo» sia nel confronti di un mercato che 
in sostanziale accordo con la corporazione 
letteraria privilegia strumentalmente il 
«romanzo». La scelta di un genere trascura¬ 
to come il «racconto» viene così ad assume¬ 
re un significato critico-polemico nei con¬ 
fronti di due diverse forme di occultamen¬ 
to del testo narrativo appunto. «Linea d’ 
ombra» perciò, indirettamente ma attiva¬ 
mente, si inserisce anche tra due dibattiti 
recenti: quello sul semlologi e logotecno- 
cratì, aperto da un articolo di Giovanni 
Giudici suU'«Unltà» (in consonanza con i 
saggi di Alfonso Berardlnelll e Franco 
Brioschi), e quello sui rapporti testo-pro¬ 
dotto, provocato dal convegno veneziano e 
da un piccolo libro di chi scrive. 

In questo senso la stessa area di autori 
che il primo numero della rivista e le di¬ 
chiarazioni di Fon ad alcuni giornali deli¬ 
neano come ospiti presenti e futuri, e come 
Interlocutori o collaboratori più diretti 
(Morante e Bilenchi, Luzi e Fortini, Volpo¬ 
ni e Pratolini, Cases e Guerra), e che Fran¬ 
co Cordelii su «Paese Sera» ha voluto liqui¬ 
dare come patetico «umanesimo ottocente¬ 
sco»; anche quest’area dunque si qualifica 
Invece per la sua sostanziale e producente 
•Inattualità» nei confronti delle mode e 
«confezioni» più o meno facili o sofisticate, 
tradizionali o specialistiche. 

Da queste che si possono considerare al¬ 
cune lipee portanti della nuova rivista, con 
riscontri diretti In alcuni nomi del Comita¬ 
to direttivo (dallo stesso Fofi a Berardlnel¬ 
ll. da Cesari a Cherchi agli altri), deriva tra 
l’altro la programmatica attenzione agli 
autori italiani giovani o comunque non «af¬ 
fermati» nel senso corrente: presenti qui 
con Gaffuri, Piersanti, Corrias, Cesari, Ra- 
mondino. Schiavo, Tabucchi. Attenzione 
che, ancora una volta, si esercita su testi 
lontani dalle mode, imitazioni, specialismi, 
e che si manifesta anche come pratica cri¬ 
tica nei confronti di un’editoria sempre più 
priva di una vera «politica d’autore» e di 
una corporazione sempre più incapace di 
vero ricambio. 

La contrapposizione, poi, tra la scrittura 
«fredda» e «Infallibile» di De Carlo, e la «di¬ 
sordinata» narrativa «di esperienza» giova¬ 
nile di Palandri, Corrias e Piersanti (in una 
nota di Bettln), e (nello scritto di La Porta 
sul testo che da li tìtolo alla rivista) la lettu¬ 
ra di Conrad nella chiave delle tensioni 
giovanili di oggi, del modo nuovo di vivere 
e praticare i problemi e le responsabilità 
morali Individuali, sembrano precisare ul¬ 
teriormente il quadro di motivazioni e di 
riferimenti. 

Non certo a caso l racconti del più giova¬ 
ni. Caffari e Piersanti, qui pubblicati, si 
muovono sul filo di private crisi ed enigmi 
in un contesto di relazioni sociali che ri¬ 
chiama una «inattuale» e dimenticata Ita¬ 


lia di scaricatoli, chiatte, case del popolo, 
vecchi borghi, treni. Cui si aggiungono, in 
alcuni fulminanti flash narrativi di Cesari, 
le situazioni di una violenza giovanile tan¬ 
to innocente quanto emblematica. 

Ma nella Interessante iniziativa di Fofi 
c’è dell’altro: l’intenzione di riscoprire e ri¬ 
costruire una fitta rete di rapporti tra «nar¬ 
rativa e...» (in questo numero) memoria, 
diario, giornalismo, poesia, cinema; e an¬ 
che tra narrativa italiana e straniera (la 
tedesca e la nordamericana). Ancora: sco¬ 
prire «come» uno scrittore lavora e produ¬ 
ce, entrare insomma nel suo personale la¬ 
boratorio o «bottega». Testi di Bilenchi, 
Fortini, Volponi, Paley, Brautigan, la «bot¬ 
tega» dello stesso Bilenchi, e un dibattito 
Fiedler-Sontag-Boyers e altri, rappresen¬ 
tano a questo proposito i punti rorti del 
primo numero. 

In particolare, con «I tedeschi» Bilenchi 
riporta a quell’asciuttezza e intensità e «ne¬ 
cessità» della cronaca, che ha segnato alcu¬ 
ni tra 1 momenti più alti della letteratura 
resistenziale; il «diario 1976-79» di Fortini, 
attraverso una successione di aneddoti sto¬ 
rici, esperienze dirette, figure scomparse, 
funerali indimenticabili, conduce il suo di¬ 
scorso lucido e impietoso su uno dei periodi 
più cupi e drammatici della storia italiana; 
e un vasto poema di Volponi, «Insonnia in¬ 
verno 1971», ripropone motivi e linguaggi 
del suo discorso letterario (il paesaggio 
marchigiano e la fabbrica del Nord, le «ri¬ 
me del volgare» e i nuovi gerghi industriali, 
li «maestro del 1310» e quello del 1971), at¬ 
traversati da ossessioni visionarie e stra¬ 
volgenti che sembrano aprire una nuova e 
vitale fase della sua poesìa. 

Ma in questa rubrica «narrativa e_» si 
ritrova anche quella ricorrente istanza an¬ 
tispecialistica e antisettoriale, e la ricerca 
dichiarata di «passaggi» e «scambi» tra la 


Il figurino di «Salammbó», la 
sacerdotessa cartaginese 
protagonista dell'opera di 
Mussorgskl. scelto dal «San 
Carlo» per la locandina dello 
spettacolo 



Scoperti corpi 
di eschimesi 
morti nel 1510 


Un’intera famiglia di eschi¬ 
mesi trovata congelata nel suo 
igloo, ma la tragedia risale a 
ben 470 anni fa: ecco la scoper¬ 
ta effettuata da un gruppo di 
ricercatori americani, che sta¬ 
va effettuando rilevamenti in 
Alaska. La scoperta riveste 
grande interesse scientifico 
perché, per via del freddo, i 
corpi sono ben conservati. E 
stato con la prova dei carbonio 
radioattivo che gii americani 
hanno potuto stabilire la data 
approssimativa del decesso, 
cioè il 1510. 


«Gabriela» 
non piace 
in Brasile 


RIO DE JANEIRO — «Falli- 
«mento», «grande delusione», 
«un film da gettare nell’im¬ 
mondizia»: ecco le reazioni dei 
giornali brasiliani all’uscita di 
«Gabriela», il film tratto dal 
romanzo di Jorge Amado, di¬ 
retto da Bruno Barrcto e in¬ 
terpretato da Marcello Ma- 
stroianni e Sonia Braga. «Ga¬ 
briela» ha già costituito l’argo¬ 
mento di una serie lunghissi¬ 
ma di telenovelas e, per realiz¬ 
zare il film, Barrcto è incorso 
in molte difficoltà: noie coi vi¬ 


Ai San Carlo la prima mondiale 
della «Salammbó» di Mussorgski 
Un travolgente allestimento in cui 
le esplosioni di luce esaltano 
la potenza drammatica dell’opera: 
è stato un trionfo per tutti 

Ljubimov 
dà alle 
fiamme 
Cartagine 



Discorsi radiofonici e articoli: Laterza pubblica inediti dell’economista 
inglese su «come uscire dalla crisi». E sono di grande attualità 

Accendete la radio , 
parla Keynes 


proposito di un’analisi dei loro «meccani¬ 
smi* e «mercati». Con la creazione, in tal 
modo, di un ricco e articolato contesto di 
relazioni e di implicazioni intorno e attra¬ 
verso il testo narrativo. 

I lettori, del resto, che «Linea d’ombra» 
vuole conquistare (secondo le ambizioni, 
alte quanto coerenti, esplicitate da Fofi 
nelle sue interviste e nella scheda di pre¬ 
sentazione) ev idenziano a un diverso livel¬ 
lo le sue linee di discorso: i «buoni lettori» di 
sempre, gli studenti, gli editoriali, ma so¬ 
prattutto i giovani che sono rimasti finora 
legati essenzialmente a quelle più fortuna¬ 
te forme di espressione, come produttori 
e/o consumatori. Tutti considerati sempre, 
ha precisato ancora Fofi, come «non spe¬ 
cialisti» e «non addetti», compresi quel «cri¬ 
tici senza mestiere» cui si intitola emble¬ 
maticamente un libro di Berardlnelll, e che 
gli stessi redattori di «Linea d’ombra» già 
sono o aspirano comunque ad essere. 

Gian Carlo Ferretti 


•Siamo, secondo la mia fe¬ 
de assai ottimista, condivisa 
temo da pochi sia a destra 
che a sinistra, in uno di quei 
momenti cruciali della vi¬ 
cenda umana nei quali si 
può essere salvati solo dalia 
soluzione di un problema in¬ 
tellettuale*. Cosi J. Af. Key¬ 
nes concludeva un interven¬ 
to radiofonico nel 1934 Inti¬ 
tolato «Po verta nell'abbon¬ 
danza: Il sistema economico 
i In grado di equilibrarsi da 
solo?», che Pierluigi SabbaU- 
nl ha raccolto ed acutamente 
prefatto, insieme ad altri in¬ 
terventi ed articoli inediti In 
Italiano dell’economista di 
Cambridge («Còme uscire 
dalla crisi*. Laterza 1983). E 
destino dei classici, cui nep¬ 
pure Keynes è sfuggito, di la¬ 
sciare una erediti di questio¬ 
ni Irrisolte e controverse. 
Fatto questo che risalta con 
particolare evidenza In un’e¬ 
poca come l’attuale in cui un 
nuovo ed Inquietante scena¬ 
rio di *crisi generale* obbliga 
a ripercorrere e verificare I 
livelli di fungiblllti delle so¬ 
luzioni di politica economica 


poste a base dell’intenso pro¬ 
cesso di sviluppo del secondo 
dopoguerra. 

Numerosi sono gli spunti 
offerti da questa antologia. 
Emerge soprattutto lo sforzo 
tutto politico prodotto da 
Keynes per battere le resi¬ 
stenze e le opposizioni dei va¬ 
ri ambienti politici e cultura¬ 
li alle sue analisi della crisi. 
Lo sforzo dì un intellettuale 
modernissimo, ben differen¬ 
te dallo stereotipo di aristo¬ 
cratico distacco tramanda¬ 
toci da certa tradizione acca¬ 
demica, che non esita invece 
a ricorrere, come d’altro can¬ 
to le grandi figure politiche 
del momento, ai nuovi stru¬ 
menti di comunicazione di 
massa pur di vincere la sua 
battaglia. 

Ma quale era il problema 
Intellettuale di cui parlava 
Keynes? Esso consisteva nel¬ 
la possibilità di fondare 
scientificamente e di speri¬ 
mentare la riformablllti del 
sistema economico; fatto 
questo che, per ragioni ed In¬ 
teressi ovviamente opposti 
risultavano inaccettabile 


tanto per 11 pensiero conser¬ 
vatore che per il marxismo 
ortodosso. Solo l’assunzione 
di tale principio, che per al¬ 
tro la gravità della depres¬ 
sione rendeva ineludibile, a- 
vrebbe consentito di porre 
mano ad una operazione di 
*gallicismo economico» ca¬ 
pace di collocare al centro 
dell’economia e delia politica 
I bisogni degli uomini e della 
società, partendo proprio 
dalla più grave delle questio¬ 
ni rappresentata dalla disoc¬ 
cupazione di massa. 

Se non si parte di qui, a noi 
sembra (ed i saggi di quest’ 
antologia ci aiutano a capi¬ 
re), risultano incomprenslbi- 
li o eccessivamente semplifi¬ 
cati molti degù aspetti teori¬ 
ci che sono alla base del- 
r*economlca» keyneslana. 
D’altra parte, non i stata 
proprio la riforma del capita¬ 
lismo liberale che ha prodot¬ 
to quel compromesso tra ca¬ 
pitale e lavoro posto a fonda¬ 
mento del modello economi¬ 
co occidentale e dello Stato 
sociale nel dopoguerra? Bi¬ 
sognava dunque muovere. 


sti, espatri forzati, tee... Né la 
popolarità del soggetto, né 
queste difficoltà, però, hanno 
addolcito le penne dei critici 
brasiliani, ai quali si è aggiun¬ 
to anche lo stesso sceneggiato- 
re del film, Leopoldo Serrani 
«Era una storia bellissima da 
trasferire nel cinema, una sto¬ 
ria facile ed hanno sciupato 
tutto per megalomania e in¬ 
competenza», ha stigmatizza¬ 
to. E, come gli altri, ha rimpro¬ 
verato a Bar reto le troppe sce¬ 
ne di sesso e l’impoverimento 
sostanziate di tutta la vicenda. 
Un libro troppo amato, insom¬ 
ma, perché t brasiliani soppor¬ 
tino di vederlo «snaturato»: 
•Ma io, come regista cinema¬ 
tografico, non potevo fare un’ 
ennesima telenovela — si è di¬ 
feso Barrcto —. Un film è di¬ 
verso, è la trasposizione perso¬ 
nale di una storia». 


goscia, tra sottili richiami 
letterari e simbolici dove la 
tortura del ribeile e 1 veli neri 
delia sacerdotessa annun¬ 
ciano la funebre conclusio¬ 
ne: una fine compiuta dallo 
scrittore ma abbandonata 
dai musicista che rivediamo 
per un attimo, nel fondo del¬ 
la scena, accanto ai fogli di 
musica rimasti bianchi. 

Cosi il racconto si chiude 
com’era iniziato, nella pe¬ 
nombra del palcoscenico do¬ 
ve Mussorgskl tornerà, qual¬ 
che anno dopo, col Boris di 
cui ascoltiamo nell’opera 
giovanile i profetici accenni: 
non solo qualche tema da ri¬ 
prendere in modo più incisi¬ 
vo, ma soprattutto la poten¬ 
za teatrale pienamente svi¬ 
luppata. 

Già lo si avvertiva nelle e- 
secuzlonl in concerto, ma 
ora, in una realizzazione sce¬ 
nica di gran livello, l’Intensi¬ 
tà drammatica emerge con 
prepotente efficacia. Lo stile 
di Ljubimov, la capacità di 
cogliere l’essenziale, creando 
effetti travolgenti con un’e¬ 
splosione di luce, non fallisce 
l’obiettivo. In perfetta colla¬ 
borazione col rigore archi¬ 
tettonico delle scene e la fan¬ 
tasiosa stilizzazione dei co¬ 
stumi di David Borovskl) e, 
infine, con la sobrietà delle 
coreografie di Ugo Dall’Ara. 

Per ciò mi sono soffermato 
a lungo sull'aspetto visivo 
della serata napoletana, seb¬ 
bene la parte musicale non 



Incontro con 
De Santis 
e Zavattini 


ROMA — Incontro con Giu¬ 
seppe De Santis e Cesare Za¬ 
vattini oggi pomeriggio (ore 
17.30), presso la Sala teatro di 
via Cesare De Lollis, in occa¬ 
sione della proiezione del film 
•Roma ore 11». L’ingresso è li¬ 
bero. L’iniziativa rientra nel 
seminario «Lavoro e cultura 
nei movimenti di lotta romani 
dal ’48 ad oggi» patrocinato 
dall’Opera unnersitaria e dal¬ 
l’Archivio storico e audiovisi¬ 
vo del movimento operaio. I 
due cineasti risponderanno al¬ 
le domande del pubblico. 


sia meno pregevole. Qui il 
motore principale è stato 
Zoltan Pesko che, oltre a rea¬ 
lizzare la strumentazione, 
l’ha diretta con nettezza e 
forza. Accanto a lui e all’or¬ 
chestra impegnata a fondo, 
si è imposta la massa corale: 
un assieme pieno e nitido in 
cui si sono trovati in sicura 
collaborazione ben tre cori: 
quello del San Carlo (diretto 
da Giacomo Maggiore), il Fi¬ 
larmonico di Praga (Antonln 
Sidlo) e, infine, le voci bian¬ 
che dei «Pueri Cantores» di 
Santa Chiara. 

Quanto al solisti, han fatto 
davvero miracoli, con tre 
protagonisti preparati in due 
settimane per sostituire 
quelli negati dalla burocra¬ 
zia moscovita, in totale di¬ 
sprezzo della cultura, e per di 
più russa! I nuovi scritturati, 
comunque, sono stati all’al¬ 
tezza della situazione: l’ame¬ 
ricana Annabelle Bernard 
(drammatica e appassionata 
Salammbó), 11 rumeno Boris 
Bakov che ha dato magnifi¬ 
ca autorità a Mathó, il bul¬ 
garo Dlmlter Petkov nella 
parte rilevante del Gran Sa¬ 
cerdote. E, ancora, William 
Stone (Baleano), Ferenc Be- 
gany. Angelo Casertano e 
Nicola Trolsi, oltre a Valeri] 
Voskobolnlkov come penso¬ 
so Mussorgski. Tutti premia¬ 
ti dal successo addirittura 
trionfale, nonostante le diffi¬ 
coltà di un lavoro nuovo per 
gli ascoltatori. 

Rubens Tedeschi 


John Maynard Kaynva con la 
tua toga da profasapra a, in 
alto, l’aconomhita fotogr a fa t o 
assioma alia mogli» Lydia 


per l’ennesima volta, dalla 
critica dell’economia politi¬ 
ca. Per questo Keynes con o- 
stInazione ritorna sulla ne¬ 
cessità di violare 1 principi 
sacri dell’ideologia, di essere 
eretici: «La forza della scuola 
che fa capo alla teoria dell’ 
aggiustamento automatico 
dipende dall’avere alle sue 
spalle l’Intero corpo del pen¬ 
siero economico organizzato 
o la dottrina degli ultimi 100 
anni. Questo rappresenta un 
potere formidabile Ora lo 
mi schiero con gli eretici*. 

Ed aggiunge: «I nostri 
guai... provengono da qual¬ 
che guasto nel meccanismi 
impalpabili delia mente, nel 
funzionamento delie moti¬ 
vazioni che dovrebbero por¬ 
tare alle decisioni ed agU atti 
di volontà per mettere in mo¬ 
to le risorse ed 1 mezzi tecnici 
da noi già posseduti../!! no¬ 
stro) è. In senso stretto, un 
problema economico o me¬ 
glio, visto che si presenta co¬ 
me una miscela di teoria eco¬ 
nomica e di arte di governo, 
un problema di economia 
politica ». 

L’Idea di riforma del siste¬ 
ma economico si fonda e si 
accompagna dunque all'acu¬ 
ta percezione delle sue 
straordinarie potenzialità e- 
spanslve capaci non solo di 
riassorbire la disoccupazio¬ 
ne che colpiva milioni di la¬ 
voratori, ma anche di risol¬ 
vere In prospettiva l’antica 
schiavitù della necessità eco¬ 
nomica. Ed è proprio nel 
quadro di queste vera e pro¬ 
pria rivoluzione di alcuni 
principi fondamentali dell'e¬ 
conomia (riduzione del tasso 
di Interesse; spesa pubblica 
in deficit, abbandono della 
teoria del salari; politica fi¬ 
scale e del redditi; liquidazio¬ 
ne della, già allora!, «rozza 
teoria quantitativa della mo¬ 
neta» ete.), che si delinca co¬ 
me fondamentale la necessi¬ 
tà di un nuovo ruolo dello 
Stato. In un altro Intervento 
radiofonico, questa volta del 
•32, e dal significativo titolo 
•La pianificazione statale», 
la riflessione di Keynes si al¬ 
larga infatti a •qualcosa per 
la quale non più tardi di cin¬ 
que anni fa non c’era neppu¬ 
re una appropriata parola in 
inglese k • Possiamo accetta¬ 
re l’opportunità della pia¬ 
nificazione senza essere co¬ 
munisti, socialisti o fascisti: 
Ma è possibile realizzare la 
"pianificazione”, nella sua 
effettiva natura senza un 
grande cambiamento nelle 
tradizioni o nel modo di fun¬ 
zionamento del governo de¬ 
mocratico?». 

Economia e politica sono 
dunque I due aspetti della ri¬ 
forma. Acuta è infatti l’os¬ 
servazione di Keynes circa u 
fatto che le due esperienze 
politicamente più signifi¬ 
cative sortite dalla crisi dello 
Stato del •lalssez-falre », sia 
pure se su versanti total¬ 
mente opposti, muovono dal 
completo rifiuto delle capa¬ 
cità automatiche di riequill- 
brto del mercato per sotto¬ 
porlo ad una definitiva coer¬ 
cizione da parte dello Stato. 
Che fare?, si domanda Key¬ 
nes. Nasce di qui l’esigenza 
di aprire un varco possibU* 
per una nuora e più congrua 
dialettica tra Stato e merca¬ 
to all’Interno della economia 


capitalistica, capace, attra¬ 
verso la pianificazione, di 
•fare quelle cose che sono, 
per la loro natura, al difuori 
della portata dell’Individuo». 
Ed è perciò, continua Key¬ 
nes, che «secondo la mia opl- 
nlone~. la pianificazione sta¬ 
tale diretta al mantenimento 
del livello ottimale della pro¬ 
duzione industriale e dell’at¬ 
tività economica e all’aboli¬ 
zione della disoccupazione e, 
11 più importante, e al tempo 
stesso. Il più difficile compito 
che abbiamo dinanzi a noi». 

La crisi degli anni 30 fu 
una crisi da sottoconsumo 
e/o sovrapproduzione. Le 
classi dirigenti apparivano i- 
nertl ed impacciate. L’orto¬ 
dossia dei principi economici 
impediva di vedere come 
proprio 11 consumo dovesse 
essere il volano generale di 
un sistema che aveva ormai 
accumulato straordinarie 
potenzialità tecnologiche ed 
espansive. Automaticamen¬ 
te il mercato da un Iato e l’in¬ 
dividuo dall’altro non erano 
più all’altezza di garantire 
né profitto né occupazione. 
Per l’uno e l’altro era neces¬ 
sario introdurre un nuovo li¬ 
vello di gestione sociale all’ 
altezza delle trasformazioni 
ormai realizzatesi Ma fino a 
che punto questa gestione 
sociale poteva spingersi per 
non cadere «nei fascismo o 
nel comuniSmo»? Molto giu¬ 
stamente l’introduzione di 
Sabba tini ruota Intorno a 
questo nodo problematico 
cercando di •dimostrare co¬ 
me gran parte delie indica¬ 
zioni di politica economica 
di Keynes furono accolte e 
messe in pratica e, dove ciò 
non avvenne, come nel caso 
di più audaci manovre di 
spesa pubblica, ciò fu in par¬ 
te dovuto alle contraddizioni 
insite nelle proposte stesse». 

Se infatti lo Stato attra¬ 
verso la sua spesa doveva 
sollecitare e pianificare Io 
| sviluppo, fino a che punto. In 
quali settori e con quali mo¬ 
dalità tale operazione poteva 
aeratile senza mettere in di¬ 
scussione le leggi del merca¬ 
to e senza violare I confini 
della libertà economica e d’ 
impresa? A queste questioni 
Keynes noni riuscito a dare 
un* risposta né certa né defi¬ 
nitiva. Il grande ruolo (ed 
oggi la crisi) dello Stato so¬ 
ciale da un lato, lineinosela 
palese della spesa pubblica a 
rilanciare lo sviluppo dall’al¬ 
tro, ci ripropongono con evi¬ 
denza U nesso tra «ripresa» e 
•riforma» che lo stesso Key¬ 
nes Intuì come 11 punto criti¬ 
co della nuova fase del capi¬ 
talismo. A questo riguardo la 
sua opinione fu chiara. In 
quante •sagge e necessarie 
riforme possono in qualche 
modo impedire e complicare 
la ripresa» (lettera a Roose¬ 
velt). Oggi che come negli 
anni 30 però siamo di Ponte 
a una crisi in senso forte e 
per di più proprio di quel 
nuovo sistema che la geniale 
•soluzione Intellettuale» di 
Keynes ha decisamente con¬ 
tribuito a fondare, non pos¬ 
siamo che ritornare al suol 
insegnamenti di metodo, per 
riuscire a capire dove e come 
in tr od ur r e elementi di rifor¬ 
ma e trasformazione. 
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peiiaicoli 


«altura 


Qui sotto Amlsto 
in un disegno di Ramberg, 
al centro il drammaturgo 
Giovanni Testori 
e in basso Lev Trotskj 



Dario Fo 
«professore» 
a Trieste 


TRIESTE — Dario Fo, il popo¬ 
lare attore-autore teatrale, 
terrà un corso didattico della 
durata di tre mesi all'Univer¬ 
sità di Trieste, presso la catte¬ 
dra di Storia del Teatro. Il cor¬ 
so, che doveva tenersi tra mar¬ 
zo e maggio è stato rinviato al¬ 
l'inizio del prossimo anno ac¬ 
cademico. Durante la sua per¬ 
manenza a Trieste, comun¬ 
que, Dario Fo presenterà an¬ 
che un recital-spettacolo, inse¬ 
rito nell'ambito delle manife¬ 
stazioni culturali promosse 
dall’Arci locale. 



Dario Fo 


La scomparsa 
del cineasta 
Walter Rei se h 


LOS ANGELES — Ancora un 
lutto nel mondo del cinema. È 
scomparso all'età di 79 anni 
Walter Reisch. sceneggiatore, 
regista e produttore di origine 
austriaca. Esponente anch'egli 
della celebre «migrazione arti¬ 
stica* Vienna-Berlino-Holly- 
wood, Reisch non ha mai cono¬ 
sciuto una grande fama, anche 
se lavorò moltissimo — a caval¬ 
lo tra gli Anni Ttenta e Quaran¬ 
ta — come sceneggiatore. Parte¬ 
cipò, infatti, allo «script» di film 
celebri come «Ninotchka», di 
Lubitsch, «Angoscia- di Geoge 


Cukor, «Corrispondente X» di 
King Vidor, fino a imporsi con 
«Niagara* di Hathaway, «veico¬ 
lo* di lancio per Marilyn Mon- 
roe. Nel 1953 vinse addirittura 
un Oscar per «Titanic». Nel 1951 
tornò in Germania dove diresse 
due film, però di scarsa impor¬ 
tanza. «Nato- come giornalista, 
esordi nel cinema nei primi An¬ 
ni Venti come assistente di Kor- 
da, poi divenne sceneggiatore. 
Il gusto viennese di Reisch ebbe 
comunque modo di spiegarsi in 
tutta la sua nostalgica finezza 
nel film di Forst «Maskerade» 
ambientato nella Belle Epoque. 
Anzi, fu proprio questo successo 
a favorire il suo esordio alla re¬ 
gia con un altro film viennese, 
«Episodio* storia d'amore tra 
dramma e commedia, con mo¬ 
menti di delicata introspezione. 
Poi la partenza per Hollywood, 
dove praticamente lavorò per 
vent’anni. 


Sta meglio la 
Bel Geddes, 

«madre » di J. R. 


LOS ANGELES — Sono mi¬ 
gliorate le condizioni di salute 
ai Barbara Bel Geddes, l’attri¬ 
ce che nel «serial* televisivo 
•Dallas* interpreta il perso¬ 
naggio di «Miss Ellié», madre 
del perfido J. R.. La Geddes è 
stata dimessa ieri dall’ospeda¬ 
le Cedars-Sinal di Los Angeles. 
L'attrice, che ha 60 anni, era 
stata colpita il 15 marzo scorso 
da un grave attacco cardiaco e 
subito dopo il ricovero l’équipe 
cardiochirurgica deU’ospedaie 
le aveva praticato un inter¬ 
vento di quadruplo bybass co¬ 
ronarico. 


Presentati ieri due nuovi testi teatrali: Giovanni Testori, dopo «Ambleto», ha scritto 
«Post Hamlet»; Mario Luzi torna alle scene con «Rosales», quasi una favola politica 

Due autori in cerca di miti 

Luzi: «Così Don Giovanni 
incontrò Lev Trotzkij» 


Testori: 

«Ucciderò 
Amleto per la 
seconda volta » 


ROMA — Don Giovanni e 
Trotzkij. Ecco un Incontro i- 
naspettato, da parte di en¬ 
trambi. L'estro di un poeta, 
fattosi drammaturgo nell’ 
occasione (ma non per la pri¬ 
ma volta), ha messo a con¬ 
fronto 1 due personaggi, o 
meglio i due miti: l'uno, in 
qualche modo, fuori del tem¬ 
po, l'altro nato nel crogiuolo 
della storia dell’epoca no¬ 
stra. 

Parliamo di Rosales, opera 
nuovissima di Mario Luzi, 
che avrà il suo battesimo 






MILANO — In anni neanche tanto lontani 
è stato tra 1 pochi autori italiani a scrivere 
o ad avere il coraggio di scrivere per il tea¬ 
tro; oggi che di autore italiano e di nuovi 
testi si parla sovente anche a sproposito, 
Giovanni Testori ha ormai assunto, rispet¬ 
to al ruolo dei suoi esordi, una collocazione 
più defilata e per certi aspetti solitaria, ma 
non per questo silenziosa: eccolo infatti al 
Teatro di Porta Romana a presentare il suo 
nuovo testo Post Hamlet (Rizzoli editore, L. 
5000) che andrà in scena il 12 aprile. 

Intanto perché Post Hamlet ? I motivi — 
ci spiega Testori — della scelta di questo 
titolo sono molti: «Primo il fatto che questo 
mio testo viene dopo quello grande, vero di 
Shakespeare; secondo perché io stesso ho 
scritto un Ambleto interpretato da Franco 
Parenti. Perché tanta fedeltà da parte mia? 
Forse perché per me Amleto non è mai sta¬ 
to un personaggio, ma il prototipo dell’uo¬ 
mo. Nell’Ambleto — continua Testori — il 
protagonista si suicida non senza prima a* 
ver tentato, uccidendo il padre, di sostituir¬ 
si a lui facendo rovinare la piramide su cui 
si regge il potere del mondo. Ma, prima di 
morire chiederà all’amico Orazio, il “fran- 
zese”, di raccontare ai posteri la sua storia. 
Qui Orazio mantiene la sua promessa e 
racconta di Amleto; ma Amleto non c’è; è 
solo un’immagine, un’immagine di marti¬ 
rio. Naturalmente dico queste cose nel mio 
linguaggio carnale, fisico: ho sempre com¬ 
messo — certamente — molti peccati, ma 
non sicuramente quello della astrattezza*. 

Questo spettacolo che verrà prodotto 
sotto l’egida della Confraternita (il consor¬ 


zio di cooperative culturali cattoliche all’ 
interno del quale Testori ha ultimamente 
messo in scena i suoi ultimi lavori) sarà 
una delle punte emergenti — spiega mon¬ 
signor Basadonna — delle manifestazioni 
pensate per il Congresso Eucaristico che si 
terrà a Milano il mese di maggio e al quale 
assisterà anche il Papa. Ma Testori fa chia¬ 
ramente capire di cercare un’adesione più 
ampia a questo suo lavoro: «Io credo — ha 
detto — che laici e cristiani possano andare 
d’accordo su di una cosa, che certo ognuno 
può dire con il suo linguaggio: bisogna più 
che mai difendere il corpo, il corpo dell’uo¬ 
mo. Post Hamlet vuole dare un allarme: di¬ 
re agli uomini che non debbono scivolare 
verso la passività, verso l’inesistenza, che 
bisogna dire di no a-un potere, qualsiasi 
potere, che di noi si vuole cibare. Nel mio 
testo questo potere è rappresentato da To¬ 
tem-re, che vorrebbe ridurre i suoi simili in 
plastica, in oggetti*. 

Con Post Hamlet che verrà messo in sce¬ 
na da Emanuele Banterle e che verrà inter¬ 
pretato fra gli altri da Adriana Innocenti, 
Lino Troisl, Andrea Soffiantini e Remo Va- 
risco, Testori sottolinea di volere portare 
avanti un discorso che gli sta molto a cuo¬ 
re: «Vorrei che lo spettatore andasse a tea¬ 
tro per essere chiamato in causa, per vede¬ 
re qualcosa che lo riguarda direttamente. 
In fin dei conti preferirei qualcuno che al 
nostro spettacolo si alzasse dicendo un bel 
no, piuttosto che starsene nella sua poltro¬ 
na, indifferente». 

Maria Grazia Gregori 
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scenico alla Pergola di Fi¬ 
renze, il 29 aprile prossimo, 
nel quadro del Maggio. Pro¬ 
duttore il Teatro di Genova 
(col patrocinio, anche, dell’I- 
DI), regista Orazio Costa, 
protagonista, nel ruolo del 
titolo (Don Juan Rosales), 
Giorgio Albertazzi; tutti pre¬ 
senti, Ieri mattina, insieme 
con altri attori della compa¬ 
gnia (Anna Miserocchi, Ma¬ 
rio Feliciani, Elisabetta Poz¬ 
zi, Camillo Milli) e con lo sce¬ 
nografo-costumista Angelo 
Canevarl, all'annuncio e alla 
spiegazione ’ dell’evento. 
Mancava, però. Eros Pagnl, 
che vestirà i panni di Mar- 
koff, alias Trotzkij. 

Breve introduzione di Ivo 
Chiesa, direttore dello Stabi¬ 
le genovese, quindi la parola 
passa all’autore. 

MARIO LUZI: «Non è, 
questo, il mio primo lavoro 
teatrale. Lo precedono Ipazia 
e II Messaggero. Il teatro, co¬ 
munque, non costituisce per 
me una diversione dal me¬ 
stiere di poeta. Anzi, posso 
dire di averlo trovato dentro 
la mia poesia, come una sua 
potenzialità nascosta, so¬ 
prattutto nel mio stile più re¬ 
cente. Teatro quale rivela¬ 
zione, manifestazione del 
Profondo. Chi è il mio Don 
Giovanni? È un “postumo di 
se stesso”, che anela all’au¬ 
todistruzione, e la raggiunge 
nella collisione con un altro 
destino. Autodistruzione che 
presagisce una rigenerazio¬ 
ne, forse. 

«L’“altro destino” è quello 
di Markoff-Trotzkij, il capo 
politico sconfitto, ma che 
non riconosce la propria di¬ 
sfatta. La sua “Inesauribile 
teorèsi”, la sua continua pro¬ 
duzione di idee ha uno stra¬ 
no legame di simpatia con 1’ 
Eros non gratificante, vissu¬ 
to come un imperativo oscu¬ 
ro, di Don Giovanni». (Anno¬ 
ta il cronista: la rivoluzione 
permanente sarà dunque da 
vedere sotto specie d’un di¬ 
spersivo dinamismo esisten¬ 
ziale?). 

In concreto, i nemici di 
Markoff-Trotzkij tenteranno 
di fare di Don Giovanni il lo¬ 
ro sicario (il loro Giuda, sot¬ 
tolineerà poi Albertazzi). Ma 
altra risulterà la mano as¬ 
sassina (siamo in Messico, 


Programmi TV 


Rete 1 


16.30 
18.030 

17.30 

17.35 
17.40 
18.50 

19.45 

20.30 
21.20 

21.25 

22.25 

22.35 

23.45 


SCHEDE STORIA • LE SETTE MERAVIGLIE DEL MONOO • «n faro 
di AiessaorVia» 

CRONACHE ITALIANE • Cronache dm motori 
TELEGIORNALE 

AL PARADISE - Rfji di AntoneOo Fatgui 

GLI ANNIVERSARI — Loca ddia Robbia I* tecniche 

IL CORO OELLA CAPPELLA SISTINA - «la cacce** museale ponti- 

boa» 

TG1- FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - 117 10) «Renv». 
(17 30) «10 foto, una stona». (18) «Uksse 31» 

TG1 CRONACHE - Nord chiama Sud - Sud chimi Nord 
ECCOCI QUA - Risate con Stantio e Oa*o 
ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

TEST - Presenta Em*o Fede, un gioco per conoscersi 

VUOTO DI MEMORIA • Reg-a di Pier Nico Sofcnas. con Alfredo Pe». 

Carole Ancfrè. Silvano Pccerdi 

TELEGIORNALE 

I PROTAGONISTI OEL PROCESSO PENALE - «a presidente* con 
Severino Sar.tiapehi presdente deBa !• Corte di Assise di Roma 
TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Rete 2 

MERIDIANA - «Un soldo, due sok>» 

TG2 - ORE TREDICI 
centomila PERCHE - Oi Sergio Rea 

TANDEM - 114 05) «Videogemes»; (14.15) «Ooraemon»: (14.55) 
«Blonde»: (15 201 «Una gcrcata a. . 

I DIRITTI DEL FANCIULLO - «Lo sfruttamento» 

9 MOflK E MINDY - «Mode nel paese deoe meraviglie» 

TG2- FLASH 
OAL PARLAMENTO 

TERZA PAGINA - Di R. Crov,. R. Gì «ducei e V Riva 
STARSXV E HUTCH - «L'esattore* 

TG2 - TELEGIORNALE 
REPORTER - «Settimanale del TG2» 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

ORIM - Con Franco Francia. Geco Ingrass a a Barbara Boneompegm 
TG2 - STASERA 

TG2 - SPORTSETTE - Montecarlo Tennis Torneo mtemeponjle 
TG2- STANOTTE 


22.05 LA MASCHERA DELLA MORTE ROSSA Regia di Roger Corman con 
Vincent Pnce. 

□ Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italie*: 8.50 Telefilm. «Msude»: 9.20 Film, «I ragazzi 
delle vie Paals, con Anthony Kemp; 10.50 Rubriche: 11.30 Telefilm, 
«MaryTyler moorea: 12 Telefilm. «Tutti e case*. 12.30 «B<*». con Mike 
Bongiorno; 13 «B pranzo 4 servito», con Corrado: 13.30 Telefilm. «Una 
famiglia americana»: 14,30 Firn «L’uomo di Alce traz»; 17 Telefilm. «Rat- 
phsuparmaxieroe*: 18 Telefilm, di mio amico Arnold*: 18.30 «Popcorn 
news». 19 Telefilm. «L’albero delie mele*: 19.30 Telefilm. «Baretta*: 
20.25 «Sup e r fieah » con Mike Bongiemo; 22.15 Fdm «Lou Grant»: 23.15 
Babilonia - Rubrìca di ci nema: 23.45 Campionato di besket NBA - Tele¬ 
film della «aria Harry O. 


Scegli il tuo film 

LA MASCHERA DELLA MORTE ROSSA (Rete 3, ore 22.05). 

Si avvia alla conclusione il ciclo sir Allan Poe «visto* da Roger 
Corman. Oggi è la volta di La maschera della morte rossa che il 
regista statunitense e il fedele attore Vincent Price andarono a 
girare in Inghilterra nel 1963. Ma, come accade a chi dà il meglio di 
sé quando lavora a tempi ridotti e con pochi soldi, il film in que¬ 
stione — realizzato con un budget più alto del solito e con più 
tranquillità — finì per deludere anche i far» più accesi di Corman. 
Perché? Perché al di là della sugg e stivi fotografia di Nicholas 


G Retequattro 


8.30 Ciao Ciao: 9.40 Novale: «Schiave iseura*. 10.20 Telefilm. 12 Tele¬ 
film; 12.30 «Lo «fellona», quiz con De Sica: 13.15 Novale: «Marma»: 14 
Novale: «Schiava Iseura»; 15.20 Telefilm. «GB inafferrabdi». 16.10 Car¬ 
toni animati; 16.30 Ciao, ciao; 18 Cenoni animate «Yattaman»; 18.30 
Telefilm. «Star Treka: 19.30 Te l efi lm . «Vegas»: 20.30 Film: 22.25 Mau¬ 
rizio Costanzo show»; a seguire - Sport * Calcio • Coppa Rafia: Varese- 
Inter. 


Roeg (più tardi apprezzato regista dì A Venezia un dicembre rosso 
shocking edili lenzuolo violai , tutta giocata su tinte che vanno dal 
rosa corallo al violetto. La maschera della morte rossa risulta 
un’esercitazione di stile fredda e noiosa, che affoga mila solenne 
ovvietà dei dialoghi e nell’eccesso di décor. Insemina. Corman 
fallisce qui nelle aspirazioni più ambiziose: Prospero, il principe 
sataneggiante che riunisce nel proprio castello gli invitati prima 


□ . Italia 1 


8.30 Telefilm. «Febbre d’amore»: 9.20 Telenovele «GB amaranti»; 
10.05 Film «Èva contro Èva»; 12-15 Telefilm. «PhyBi»»: 12.40 PeBna. 
Cartoni animati; 13.05 Ritomo da acuoia; 14 «GB emigranti». Telenove¬ 
la; 14.45 FBm; 16.30 Bim bum barn; 18.10 Telefilm. «Febbre d’amore»; 
19 Telefilm. «La casa nefle praterìa»; 20 Franco e Ciccio nei pasticci; 

20.30 Film. «L'innocente», dì Luchino Visconti; 22.45 Telefilm, « Ma¬ 
gri um P. L»; 23,45 Grand Prie; 0.40 Telefilm. «Dan August»; 1.30 Tele¬ 
film. «Rawhide». 


G Svizzera 


9 a 10-10.55 Telile urta; 18 Par i ragazzi: 18.45 TG; 18.50 Viavai; 
19.25 Lo zio Joe: 20.15 TG; 20.40 Elezioni ticinesi: 22.05 Grande 
schermo; 22.25 TG. 


G Capodistria 


17 Confina aperto; 17.30 La «cuoia; 17.55 TG; 18 «Giù di morale», 
telefilm: 19 Musica ro m agnola; 19.30 TG; 19.45 Con noi... in studio; 
20.30 Alta pressione; 27 30 Orizzonti; 22 Vetrina vacanze. 


G Rete 3 


G Francia 


14.40-15.40 CICLISMO — Geo de* Etna 

17.10 CONCERTI - Orchestra trìonu «I pomeriggi muicdi & Milano 
Drenare Gabne'a Canòro 

18.25 L’ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto d musica 
19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI • Cuitixa. apettacrto. awenimanii. costuma (intarvaRo 
con Giani* a Pmotto) 

20.05 SCUOLA E POES’A 

20.30 TEATRO TRE - Quando la canzona divanta laatro orasanta Karma 

Ramen 

21.30 TG3 


12 Notizia; 12.04 L'accademia del 9: 12.45 TG; 13.50 «Sofìa#. Sceneg¬ 
giato: 14.09 La vita oggi; 15 Tennis; Montecarlo: 17.55 Recti A2; 18.50 
Numeri a lattare. Gioco: 19.10 D'accordo, non d’accordo; 19.45Rteatro 
di Bowvard; 20 TG; 20.39 Rivista dal dir itti dall'uomo; 21.401 regesti dal 
rock; 23.15 T e la gì or na ie. 


G Montecarlo 


13.30 Montecarlo: Tomeo di Tannia. 18.15 Notizia flash. 14.25 la 
doppia vita di Henry Phila; 14.30 GB affari sono affari Quiz. 20 eVictona 
Moeprtrt», teleromanzo: 20.30 «Soko 9113». telefilm; 21 Chrono; 21.30 
Palcoscenico. Film. 


danza macabra si risolve in uno svogliato balletto di teA'oTdine 
con gli spiriti che t«osteggiano per creare un effetto. La vena si 
andava inaridendo e il disinvolto gioco a incastro dei racconti di 
Poe (qui si inserisce parecchio di Hop-frog ) diventava sempre più 
pasticciato. 

L1ÌOMO DI ALCATRAZ (Canale 5 ore 14 - 10 ). 

Il pomeriggio porta consiglio a Canale 5 e offre molte buone oppor¬ 
tunità al anelilo. Come questo film di John Frank e nei me r (1962) 
che racconta di un ergastolano, il quale nell’angusto spazio della 
cella, si scopre etologo. Insamma ridotto a vita vegetativa si mette 
a osservare i canarini che gli fanno compagnia e, a poco a poco, 
diventa uno dei maggiori ornitologi mai esistiti. Il protagonista di 
questa avventura straordinaria della intelligenza è uno splendido 
Burt Lancaster, grintoso quanto serve per essere un credibile erga¬ 
stolano e spirituale quanto basta per inventarsi una nuova perso¬ 
nalità. 

FEBBRE DA CAVALLO (Rete 4 ore 20.30). 

Storia all’italiana (regìa di Steno) di scommettitori di cavallo mal 
messi e sfortunati. Ci sono Gigi Proietti, Enrico Montesano e Ca¬ 
therine Spaak a titubare per le puntate sbagliate, che rischiano di 
farli affondare economicamente e anche — sessualmente. 

IL MAGNIFICO SCHERZO (Italia 1 ore 14.45). 

Ancora uria volta: Marilyn! E per giunta diretta dal grande Ho¬ 
ward Hawks (1952) in una commedia di ambientazione ironica¬ 
mente scientifica che le mette accanto fi bellissimo Cary Grant. 
Uno scienziato inventa l’elisir di lunga vita ma poi se lo lascia 
fregare dall'amico scimpanzè. Vedere per credere. 

L’INNOCENTE (Italia lore 20.30). 

Luchino Viaconti e Gabriele D’Annunzio: un binomio che avrebbe 
potuto certamente fruttare di più. Questo film comunque, girato 
con tutta la maestria ma senza la genialità di altre prove del grande 
regista, é una storia perfino un po’ trucida di amore, morte e 
vendetta, gelosia e delitto, morbosità e infanticidio. Protagonista 
Laura Antonelli, sposata a un infame Giancarlo Giannini. 


Corrado 
festeggia le 
150 puntate 


ROMA — *11 pranzo è servito*, 
Io spettacolo a quiz quotidiano 
di Canale 5, condotto da Cor¬ 
rado, giunge, in questo sabato 
pre-pasquale, alia 150* tra¬ 
smissione. Tante, ma non è un 
record (Mike Bongiorno, stes¬ 
sa Rete, con «Bis* ne ha già 
fatte di più): eppure l’occasio¬ 
ne è stata festeggiata dallo 
staff di Berlusconi perché il 
quiz delle 13 sta andando me* 

§ lio di quanto si poteva preve- 
ere, si dice quasi sei milioni 
di telespettatori aU’ascolto o- 
gni puntata. La «fascia» dell’o¬ 
ra di pranzo è una collocazio¬ 
ne televisiva sperimentale, c 


ne televisiva sperimentale, c | mande facili è piu difficile*. 


Corrado con i suoi giochetti in 
studio e con le domande «faci¬ 
li-facili» è riuscito a diventare 
quel famoso «sottofondo tele¬ 
visivo- che sempre piu ci assi¬ 
mila alle abitudini americane, 
con il televisore acceso fin dal 
risveglio. 150 trasmissioni so¬ 
no tante: ma non saranno an¬ 
che troppe? «Troppe? E perché 
mal? — risponde Corrado — 
"Il pranzo è servito" è "La cor* 
rida" del quiz; e "La corrida” è 
durata dodici anni, alla radio, 
senza stancare... Per quanto 
riguarda l’idea di continua¬ 
re... per l’83 senz'altro, e per 
l’84 probabilmente pure... Il 
problema sono le domande: fi¬ 
nora insieme a Jurgens, Rizza 
e Montoni ne abbiamo inven¬ 
tate 1.800. Ma 1 nostri concor¬ 
renti non sono “mostri” che 
sanno tutto come quelli di Mi¬ 
ke Bongiorno, e creare do¬ 
mande facili è piu difficile*. 


nell’anno 1940). Pure, all’i¬ 
spirazione di Luzi non è e- 
stranea la figura avventuro¬ 
sa del vero uccisore dell’esu¬ 
le. Come non sono estranei 1 
turbati riflessi di più^attuali 
espressioni della «violenza 
moderna». 

E 11 regista, che cosa ha da 
dire? 

ORAZIO COSTA: «MI av¬ 
vicino con gioia al testo di 
Luzi, sperando di conservar¬ 
gli tutta la sua polivalenza, 
tutta la sua profonda ambi¬ 
guità, non Imponendogli 
una mia univoca interpreta¬ 
zione. Essenziale sarà, al ri¬ 
guardo, il contributo degli 
attori». Ed è 11 turno dell’At¬ 
tore. 

GIORGIO ALBERTAZZI: 
•Verso Rosales ho provato da 
principio repulsione, subito 
dopo un'autentica pulsione 
erotica. L’appuntamento col 
destino, cui è chiamato il 
personaggio, s’identifica nel 
mio nuovo e ultimo rapporto 
col teatro. Darsi significa es¬ 
sere, esistere, e non perdersi. 
Problema specifico, per l’In¬ 
terprete, sarà rispettare, re¬ 
citando, la scansione del ver¬ 
si di Luzi, insieme forti e de¬ 
licati. Ma su ciò, con Orazio 
Costa, siamo stati immedia¬ 
tamente d’accordo». 

CI si prospetta, insomma, 
uno spettacolo severo, fon¬ 
dato In larga misura sul lin¬ 
guaggio verbale. Anche la 
scelta, per I’ambientazlone. 
di uno scultore, invece di uno 
scenografo professionista, 
sembra rientrare In tale pro¬ 
spettiva. Il sodalizio Autore- 
Attore-Regista ci si offre, a 
un mese dall’andata in sce¬ 
na, nella luce più idilliaca, 
mentre già le prove sono nel 
loro pieno. Su Costa, Alber¬ 
tazzi pronuncia una frase 
soave: «Sempre paziente, a- 
desso addirittura santo*. 

Da uomo pratico. Ivo 
Chiesa aveva pure rammen¬ 
tato che le precedenti •scrit¬ 
ture» di Albertazzi col Teatro 
di Genova, nel corso degli 
anni (Dopo la caduta di Ar¬ 
thur Miller, Il fu Mattia Pa¬ 
scal da Pirandello, recente¬ 
mente Re Nicolò di Wede- 
kind), si erano risolte in al¬ 
trettanti successi. 

Aggeo Sa violi 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7.8.9. 10. 11. 
12. 13. 14, 15, 17. 19.40. 20 58, 
23. Onda verde 6 03. 6.58. 7.58. 
9 58. 11.58. 12.58. 14.58. 16 58. 
18.18.58.20.58. 22.50:6 Segnale 
orario; 6 05. 7.40. 8-30 Muvca: 
6 46 AI Parlamento: 7.15 GR1 Lavo¬ 
ro; 7.30 EOeoia. 9.02 Rado anch’io 
83. 10.30 Canzoni: 11.10 Top and 
ro*. 11.30 «Ross** •■pad’*»: 12.03 
Ma As>ago Tenda. 13 25 La dtgerv 
za: 13 35 Master, 14 30 Badabam; 

15 03 «Megaton. 16 fl pegnone: 
17 30 Messa del Papa. 20 Ascolti, u 
fa sera; 20 12 Musica. 20 28 Par- 
mette cavrto 7 : 21 53 C&attrvo Eu¬ 
ropa. 22 27 Audobox: 22 50 Al Par. 
lamento: 23.10 La telefonata 

G RADIO 2 

GIORNALI RADO 6 05.6 30. 7 30. 
8 30. 9.30. 11 30. 12.30. 13 30. 

16 30. 17 30. 18 30. 19.30. 

22 30: 6 05, 6 35. 7 05 l gami: 
7.20 Lua dal metto©: 8 la saluta dal 
bamheno: 8.45 «■ vaSoof aro»; 9 32 
L are che tra; 10 30 Radodue 
3131; 12.10-14 Trasmessa»* rego- 
rvaù; 12.48 r E fretto mupea»; 13.42 
Socnd Tracfc; 15 «Una fixtnr» lepr¬ 
ina»: 15.30 GR2 Economia: 15.42 
«R i t o rno ala gotta»; 16 32 FasevaP; 
17.32 Musica; 18.32 ■ grò drt arte; 

19 50 Pedagoga «i campo: 20.10 

Musca Irggvi; 21 danna...; 

21.30 Magge w»o la nona: 22.20 
P a r la mento; 22 50 Rededue 3131. 

G RADIO 3 

Giornali radio: 6 . 45 . 7 . 45 . 9 . 45 . 

11 45. 13 45. 15.15. 18.45. 

20 45. 23 53: 6 Preludo. 7-8 30 
Concerto: 7 30 Roma pigna. 10 
«OraD»; 11 48 Succeda m luto: 12 
UuKt; 15.18 GR3 Cufrvra: 15 30 
Un cario decorso: 17 C ws iyi« vol¬ 
ta. 17.30-19.15 Spanotra. 21 le ri¬ 
vista. 21.10 Teatro mnugreo; 
22 20 Mar». 23 R tazz. 23 36 n ree- 
conto 


ir 




Arriva 
Peter Brook 
ed è di nuovo 
Sessantotto 


ROMA — Torna il fascino irre¬ 
sistibile di Peter Brook; al regi¬ 
sta teatrale e cinematografico è 
stata dedicata fino a ieri una 
rassegna-lampo all’Olimpico di 
Roma a cura del Centro Speri¬ 
mentale del Teatro. Quattro 
film, «Il signore delle mosche», 
•Marat-Sade», «Stage in Au¬ 
stralia», l’inedito per l’Italia 
«Incontri con degli uomini 
straordinari» e lo spettacolo 
•L‘os», interprete Malick Bo- 
wens. In platea attenzione da 
«cult-movie», pubblico da pic¬ 
colo concerto rock, un genere di 
attesa che sembra più dedizio¬ 
ne per un maestro che ammira¬ 
zione per un artista. Colpisce 
che, ormai a sedici anni da 
•Marat-Sade», gli spettatori-ti¬ 
po di Brook siano sempre ven¬ 
tenni. 

Classe, sapienza registica? 
Con «Marat-Sade» (al cinema 
nel ’67) il regista inglese procu¬ 
ra uno choc, illustrando tutti i 
temi importanti dell’epoca: po¬ 
litica, emarginazione, gran gio¬ 
co del teatro. Quest’inedito, 
•Incontri con degli uomini 
straordinari», dedicato alla fi¬ 
gura di George Gurdijeff, arriva 
in versione inglese, senza sotto¬ 
titoli, ma esercita, sul pubblico, 
un indubbio ascendente, anche 
se non «definitivo»: come quello 
del film precedente: per due ore 
in sala non vola una mosca. 

Chi era Gurdijeff? «Un uomo 
che apparve in Europa nel 
1920, raccontando esperienze 
incredibili che aveva vissuto al¬ 
l’Est» spiega Brook, all’inizio 
del film. Viene in mente Ra¬ 
spar Hause, anche lui germina¬ 
to all’improvviso, agli occhi de¬ 
gli occidentali, da un luogo i- 
gnoto e oscuro. Ma Raspar, in 
questi anni, ha raccolto quel 
•consenso» che spetta alle vitti¬ 
me, Gurdijeff richiede, invece, 
l’attenzione di un maestro. Ri¬ 
cercatore, mago, santone; a Pa¬ 
rigi ce la mise tutta per circon¬ 
darsi di un'aura occulta, satani¬ 
ca. In realtà non sopportava i 
seccatori e un luogo di nascita 

10 aveva, proprio come tutti gli 
altri: Alessandropoli, 1877. Nel 
*94 era scomparso dalla scuola 
religiosa che frequentava ed 
era partito per un lungo e soli¬ 
tario viaggio durato vent’anni, 
per cercare la verità nelle regio¬ 
ni del Caucaso e del Medio O- 
riente. «Trovatala» in un mona¬ 
stero, decise di portarla in Oc¬ 
cidente: a Parigi fondò fi suo 
ashram, scrisse tre libri (fra cui 
gli rincontri.) e. alla morte, si 
lasciò dietro molti iniziati. 

Il film di Brook è la ri costru¬ 
zione fisica e simbolica di quel 
viaggio. Gurdijeff giovane è Mi- 
kica Dimitrievic, l’adulto è 
Dragan Maksimovic due sco¬ 
nosciuti d'identica bruna in¬ 
tensità e forza nervosa. «Presi 
dalla strada* (mentre nel resto 
del cast vediamo professionisti 
come Terence Stamp e Brace 
Myers), perché devono essere, 
semplicemente, pellegrini Im¬ 
portante i che esprimano, sen¬ 
za rimandare ad altro, magari 
ad altro cinema, la sete che pro¬ 
voca la ricerca. Ricerca di una 
verità che, probabilmente, ri¬ 
siede proprio nel pellegrinaggio 
stesso, nella capacità aefi’uomo 
di rischiare il sé buono, e quello 
cattivo (Gurdijeff è anche cru¬ 
dele) per raggiungere un suo fi¬ 
ne. Sembra questo, più che fi 
segnale esoterico che attraversa 

11 film, fi messaggio più adatto 
ad eseers ricevuto dal pubblico. 

Ma l’attenzione è attratta 
anche da quanto il film rivela 
sulla ttraaa compiuta dallo 
stesso regista, da quando, ab¬ 
bandonate le regie teespiriane. 


ha fondato il suo »ashram» e ha 
scelto di cercare un teatro in¬ 
ternazionale ed errante. 

Per realizzare «Incontri* 
Brook ha impiegato sette anni, 
fra sopralluoghi e scelta degli 
attori. Un impegno tanto pe¬ 
sante da tradire la sua identifi¬ 
cazione con la storia che rac¬ 
conta. E, al di sotto di certe len- 
tezze, del simbolismo, della sta¬ 
si alla Hesse, il film colpisce per 
la sua forza fisica. È il viaggio di 
Gurdijeff in un deserto gessoso, 
il suo «incontro» con uomini che 
sono «straordinari», in fondo, 
semplicemente perché esisto¬ 
no, il pasto gratificante offerto 
da un eremita. Su tutto, natu¬ 
ralmente, lo straordinario «toc- 
co-Brook» della recitazione, che 
s’intravede soprattutto in 
Myers. Da aggiungere che alfa- 
dattamento del libro e alle belle 
danze del finale, ha collaborato 
Jeanne De Salzmann, allieva di 
Gurdijeff, e «traduttrice» del 
suo pensiero fin da epoche lon- 
tane. 

Maria Serena Palieri 



Felix Franks 
POLIACQUA 

. Stona di una falsa scoperta 
scientifica. 

Introduzione di Paolo Rossi 

Un abhagi'O coattivo. un’illuS'one 
endemica, una vicenda trag'Com.ca 
che per i suoi caratteri di eccezione 
cancstura'e illumina la rea>ta ossuta 
de'te ricerca sc-entif ca. 

«L’Arco* L 12 0CO 

Franco Brìoschi 
LA MAPPA DELL'IMPERO 

Problemi dileona 
della letteratura 

L escsrenza (erterara rccstrj ta 
re 'e sue componenti prmar e 
cacare. imTag.nazo*e 
co rvo gimento emot vo 
ed .rte’ ettua e 
«La Cultura* L 20 000 
Samuel Johnson 
RASSFLAS 

PRINCIPE D’ABISSINIA 

la riscoperta o un capolavoro de' 
Settecento, saltato ai suo appare 
come una sorta d- Canti,a mg’ese 
-Terre-Idee* L 17 009 

André Pieyre 
de Mandiargues 
IL CASTELLO 
DELL'INGLESE 

Un maestro den erotsro 
letteraro de"a seconda 
ge*erazonesurrea'.s*a 
«Le Siierche* L 6 500 

Siegfried J. Schmidt 
LA COMUNICAZIONE 

LETTERARIA 

Rigoroso nen'amphjrt d 
Quadro Cela icona 
letteraria (coi cons derare 
anche la teoria dei s sterni 
e il pensiero di WTtgenste.n 
e di luhmann). Schmict 
hva'uta al tempo stesso 
le componenti emot ve e 
fintasi rettiti'a lettura 
•LAmo-L 8 000 
Ristampi 

Margaret Mead 
SESSO E TEMPERAMENTO 

lo tre soditi primitivi. 

«'lesto dassxo sulla sessuali dei 
popon pr>m.twi. al cent.-o delia piu 
attuale polemica antropo ! og i cz 
•Cata'ogo-L 20 000 


l .« _ 


* \ * », ** 
>« • * V 

IV V i v^ 


‘ » 't t “ » a.* -e'’ 3 l * 44 z rt* nlf* 1 ìA ^ r ’ 4 ’ ; 


* * a» • < ‘l l.rì - ' (l 














L'UNITÀ / GIOVEOl 
31 MARZO 1983 


pctincola 




uliu ra 


Coleman , 
Taylor, Lacy, 
Roach, Rava 
e Gaslini: 
quattro mesi 
di grande 
jazz 

in Emilia 
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«li flauto 
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dopo 
il suo 
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in Italia 



Senza sosta le mostre commerciali nel nostro 
paese e fuori. Vediamo a cosa serve questo mercato 

L’arte? In Italia 
non c’è più , 
gira per Fiere 



Ornette Coleman 


Il brutto dei festiva) jazz è 
quasi sempre l’aria di totale 
chiusura all’esterno che si re¬ 
spira in queste rassegne dedi¬ 
cate al mainstream, all’avan¬ 
guardia o più spesso a quello 
che capita. Un problema di os¬ 
sigenazione che i musicisti più 
seri lamentano c che comun¬ 
que non consente di riflettere 
con la tempestività che si vor¬ 
rebbe il grado di contamina¬ 
zione, di esperimento e, orribi¬ 
le a dirsi, di confusione che il 
panorama jazzistico oggi pro¬ 
duce. 

Sotto questo aspetto «Jazz e 
altro-, rassegna interregiona¬ 
le (dell'Emilia Romagna), fa 
un passo avanti, annunciando 
un cartellone non solo di asso¬ 
luto prestigio ma anche vario 
e aperto alle altre musiche. 
Jazz e Musica etnica; jazz e 
cultura europea: jazz e rock: 
questi i filoni inali tduati c del 


resto quasi obbligatori per sco¬ 
vare all’interno del «pianeta 
jazz» le tendenze che contano. 
Non tutti i gruppi e i musicisti 
chiamati a rappresentarle (ce 
ne sono 35 per 28 concerti tra 
aprile e luglio) sono delie novi¬ 
tà, né probabilmente si presta¬ 
no ad una identificazione 
«biunivoca* tra genere e musi¬ 
cista. 

Il progetto non costringerà 
infatti la materia ribollente 
de) jaz 2 dentro a suddivisioni 
troppo precise. Semmai, al 
contrario, offrirà una panora¬ 
mica aerea dell’esistente, nei 
suoi aspetti ibridi, intrecciati, 
limitandosi a sovrapporre, co¬ 
me sottolinea il direttore arti¬ 
stico Filippo Bianchi, una 
traccia, una chiave di lettura, 
abbastanza indefinita da esse¬ 
re credibile. 

Ecco tratteggiata legger¬ 
mente la pista dcll’etno-jazz. 


con omaggio inevitabile a Dot- 


pianista sudafricano che in 
un certo senso è stato il primo 
a notificare questo possibile 
percorso, venti anni fa, al jazz 
occidentale. Un occhio di ri¬ 
guardo, però, soprattutto al 
vecchio manu-dibango (a Co¬ 
rnacchie). Sfizioso, raffinato, 
esauriente è poi il set che con¬ 
giunge la musica neroameri¬ 
cana con alcuni importanti 
cascami della cultura musica¬ 
le «alta*. Sì segnala un «Amar¬ 
cord Nino Rota» con la Bley, 
Steve Lacy, Enrico Rava e Ja¬ 
ck! Byard (già il 12 aprile a 
Reggio e il 13 a Bologna) con 
la rivisitazione degli incredi¬ 
bili soundtrack felliniani, co¬ 
nosciuta finora solo attraverso 
un bellissimo disco delio scor¬ 
so anno. E ancora una produ¬ 
zione emiliana affiancata da 


una curiosità: il quartetto di 
Max Roach alte prese con un 
quartetto «vero* (cioè d’.archi, 
da camera, il 7 luglio a Bolo¬ 
gna). Risultato apertissimo. 
D'altissimo livello il duetto Co- 
rca-Gary Uurton, il 4 luglio a 
Bologna, documentato dai di¬ 
schi ECM, nella co*-nicc del 
dialogo a mezzavoce tra pia¬ 
noforte e vibrafono. 

Per «jazz e rock» (che non 
vuol dire jazz-rock o fusion- 
music) tornano i Rip Rìg and 
Panie (28 aprile a Reggio) con 
Don Chcrry, una delle miglio¬ 
ri formazioni inglesi dello 
scorso anno, incalzano Dawn 
thè Shockabilly del chitarri¬ 
sta-improvvisatore Eugcne 
Chadbourne, i clown «postmo¬ 
derni* di Alteration (per la 
prima lotta in Italia il 22 giu¬ 
gno a Bologna), l’ottimo Ga- 


tway di De Johnette, Holland 
c Abercombie. 

Un discorso a parte, è ovvio, 
meriterebbero l’Art Ensemble 
di Chicago (1 luglio a Raven¬ 
na), grandi «fabbricanti di mi¬ 
ti negri* e Ornette Coleman, 
la cui lucidità, esaltata da sce¬ 
nari sempre più elettrici, ha 
per la verità pochissimo a che 
fare con il rock, anche con 
quello «libero» del filone Pop 
Ground (2 luglio a Ravenna e 
5 luglio a Bologna). 

Sponsor delia manifestazio¬ 
ne, costata trecento milioni 
suddivisi tra Comuni di Bolo¬ 
gna, Reggio Emilia, Cornac¬ 
chie e Ravenna, gli assessorati 
alta Cultura di Bolognn e Reg¬ 
gio Emilia, l’assessorato alla 
Gioventù di Reggio Emilia, la 
Regione Emilia-Romagna, P 
Ater. 

Fabio Malagnini 


JZ3&P 


La prossima settimana due attesi concerti a Torino. Ecco come è nato il mito del grande jazzista 
che quando torna in Italia richiama sempre un grande pubblico 


Il ritorno di 
Miles Davis 


Miles Davis torna, ancora 
una volta, in Italia: suonerà il 3 
e 4 aprile prossimi al Teatro 
Colosseo di Torino. Quando lo 
scorso anno si seppe del «ritor¬ 
no, di Miles Davis sulle scene 
di casa nostra (suonò a Roma), 
una grossa fetta dei più giovani 
appassionati della musica a- 
froamericana tirò un grosso re¬ 
spiro: erano ormai migliaia 
quelli che non Io avevano mai 
ascoltato dal vivo mentre si e- 
rano abbeverati (è il caso di u- 
sare tale termine) ai suoi dischi, 
da Bitches lìrew a'quelli più re¬ 
centi ancora . Quei dischi, cioè, 
che avevano imposto il trom¬ 
bettista di Alton all'attenzione 
del pubblico più interessato al 
rock che al jazz, più ai maxira¬ 
duni basati sul toghetemess 
che ai contenuti delle musiche 
ascoltate. 

Né, allora, mancò la presen¬ 
za dei meno giovani cultori, ai 
concerti romani:. cultori che 
sorvolarono — se «puristi, del 
jazz — sulla presenza ormai 
consueta nelle formazioni davi- 
siane di strumenti elettrificati 
accogliendo con piacere sia il 
leader che la sua musica, co¬ 
munque di livello tale da aval¬ 
lare le sue scelte stilistiche e 
comportamentali. Gli anni dei 
leggendari gruppi con Coltrane 
e Newport o con i futuri creato¬ 
ri del Weather Report (baste¬ 
rebbe citare Wayne Shorter o 
Chick Corea come suoi ex com¬ 


pagni) erano ormai un ricordo? 
L'importanza del fatto era rela¬ 
tiva, perché Davis, comunque, 
era ed è uno dei personaggi 
chiave per comprendere la mu¬ 
sica afroamericana, nel bene e 
nel male. 

Presente negli anni del bop 
(ma anche compagno di Ha- 
wkins e Lockjaw Davis, prima) 
nelle incisioni Savoy del ’45 ed 
anche dopo l’uscita di Sird dal 
Camarillo, protagonista e fir¬ 
matario delle leggendarie inci¬ 
sioni che presero poi nome di 
«Birth of thè Cool, (uno stile, 
comunque, che aveva avuto già 
i suoi natali grazie a Claude 
Thomhill), poi ancora protago¬ 
nista di incisioni storiche grazie 
al genio musicale di Gii Evans 
(si pensi allo stupendo Miles A- 
head), e ancora leader di una 
formazione nella quale John, 
Coltrane era il «secondo sax» 
dopo «Cannonball, Adderley: 
via via il trombettista divenne 
sempre più uno tra i veri prota- 
gnisti della scena della musica 
afroamericana. 

Borghese di estrazione (la 
sua famiglia era ricchissima: il 
padre oltre che dentista affer¬ 
mato era anche proprietario 
immobiliare) Davis non potè 
mai vantare origini proletarie 
né, tantomeno, sottoproletarie 
(come fu per molti a partire da 
Charles Mingus per fare un so¬ 
lo nome): la sua scelta di vita fu 
sin dagli inizi freddamente ra- 


Miles Davis, 
il jazzista americano 
sarò in Italia 
per tenere due concerti 
a Torfno 


gionata e lo portò ad un succes¬ 
so volutamente autocostruito. 
Giunse, insomma, ad una collo¬ 
cazione borghese com’erano 
state le sue origini, chiedendo 
— e sempre ottenendo — favo¬ 
losi compensi per le sue esibi¬ 
zioni e le sue imprese discogra¬ 
fiche. 

Un fiuto notevolissimo, co¬ 
munque, lo caratterizzò sem¬ 
pre: sia nel suo adeguarsi con la 
massima tempestività a quanto 
avveniva o stava avvenendo nel 
mondo del jazz, sia soprattutto 
nel capire con altrettanta tem¬ 
pestività «come e perché» il suo 
stile doveva essere via via rimo¬ 
dellato al fine di trarre, da esso, 
la più acconcia (e redditizia) 
collocazione nel mondo dello 
«show business». Né gli fece mai 
difetto la capacità di scegliere 
collaboratori sconosciuti all’e¬ 
poca ma poi famosi, dal Coltra¬ 
ne citato a George Coleman, da 
Wayne Shorter a Herbie Han¬ 
cock, da Tony Williams a Chick 
Corea a Jack De Johnnette a 
Joe Zawinul a John McLau- 
ghlin. Scelte che, via via, lo por¬ 
tarono dalle venti/venticin- 
quemila copie di dischi venduti 
dalla sua casa discografica (la 
CBS) al mezzo milione del cita¬ 
to Bitches Brew percorrendo 
un cammino voluto in modo 
determinato: quello della ricer¬ 
ca caparbia del successo. 

Trombettista limitato agli i- 
nizi (nessuno, negli anni del suo 


esordio, si sarebbe sognato di' 
paragonarlo a Gillespie prima o 
a Clifford Brown poi, ad esem¬ 
pio) dal fraseggio semplice, pri- 
vilegiante il registro medio e 
senza vibrato tipicamente 
jazzistico, Davis — pur non di¬ 
venendo negli anni d’oro 
deW’hurd bop un high note blo- 
wer — acquisì in tale epoca la 
sua personalità. Per passare poi 
alla padronanza assoluta delle 
note taglienti e squillanti, otte¬ 
nute con ogni mezzo più sofisti¬ 
cato (dai pick up costosissimi ai 
distorsosi wah-wah). Ma con¬ 
servò sempre, in qualche modo, 
una eleganza stilistica incon¬ 
fondibile. che poi influenzò, in 
varia misura, generazioni di 
trombettisti. 

Saranno con lui a Torino, Al 
Foster alla batteria e Mino Ci- 
nelu alle percussioni assieme al 
sassofonista Bill Evans e ai chi¬ 
tarristi John, Scofield e Mike 
Stem (elettrici, naturalmente) 
mentre a sostituire il Marcus 
Miller che a Roma aveva deluso 
ci sarà Tom Bumett (il figlio di 
Bob Cranshaw) che avevamo 
sentito, sempre a Torino, con 
McCoy Tyner. * 

Gian Carlo Roncaglia 
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N EL SISTEMA contemporaneo dell’ 
arte, anch'esso sottoposto a tecno¬ 
logie di mercato apparentemente 
sempre più avanzate, le Fiere dedi¬ 
cate a questo particolare prodotto sembrano 
averacquisito un’importanza di tutto rilievo. 
Dapprima, vediamone il calendario: nello 
scorso febbraio è stata la volta di ARCO a 
Madrid, mentre gli appuntamenti di marzo 
erano soprattutto italiani (Bologna in aper¬ 
tura del mese, Bari In questi ultimi giorni e 
nello stesso periodo il SIAE di Stoccolma); a 
metà apnle poi. a Palazzo Grassi a Venezia, ci 
sarà il SIMAC. un’iniziativa questa di nuova 
istituzione che dovrebbe raccogliere una 
scelta limitata e rigorosa di gallerie del giro 
internazionale. Un mese dopo a maggio, tra¬ 
sferimento a Chicago per ART 1933, e poi a 
Bruxelles, al Palais des Bcaux-Arts; infine a 
glungno (per l'esattezza dal 15 al 20), tutti a 
Basilea, davvero tutti perché Basilea conti¬ 
nua ad essere il solo appuntamento da non 
mancare. 

Ma non è finita qui: in autunno, prima il 
FlACa Parigi (a cavallo tra settembre e otto¬ 
bre) e chiusura con l’intemational Art Fair 
di Colonia. Ad anno nuovo, soltanto dopo 
due mesi di sosta, 11 circuito ricomincia, ma¬ 
gari arricchito di qualche Inedita fermata. Se 
accanto alle Fiere, che per quanto •private’ 
sono anche occasioni espositive, si dovesse 
compilare il calendario delle mostre pubbli¬ 
che proliferanti un po' dappertutto ci si ac¬ 
corgerebbe immediatamente che mai come 
in questi ultimi anni l’arte del nostro tempo 
ha avuto l'opportunità di mettersi alla Fine¬ 
stra, di essere è offerta a pìen mani sul mer¬ 
cato ufriciale ed in mostra sotto gli occhi dì 
migliaia di utenti, più o meno interessati e 
consapevoli. 

Comunque, dal momento che non si tratta 
sempre di rose, un’attenzione più attenta al 
calendario appena descritto, rende testimo¬ 
nianza di almeno due elementi ulteriori ri¬ 
spetto a quanto detto Fin qui, il primo di ordi¬ 
ne strategico, il secondo di ordine program¬ 
matico. La strategia, dunque, messa in atto 
dal mercati d’arte e dalle loro organizzazioni 
riguarda in primo luogo l'apertura di nuovi 
territori dì interesse (Madrid, Stoccolma, Ve¬ 
nezia), oltre la riconferma di sedi ormai ca¬ 
noniche (Basilea e Parigi puma di tutto). 
Qualche evidente smagliatura Invece nella 
programmazione del tempi e del luoghi di 
Incontro, con la palma negativa, neanche a 
farlo apposta, agli italiani che hanno avuto 
la bella pensata di promuovere due Fiere fa 
Bologna, come già si è detto, e a Bari) a di¬ 
stanza di poco più di quindici giorni. Risulta¬ 
to di questo Inopportuno scompenso è stata 
la latitanza in ambedue le occasioni di buona 
parte delle gallerie italiane più accreditate 
(soprattutto a Bari) e la pressoché totale as¬ 
senza di quelle straniere. 


C OME AL solito in questi casi, si è trat¬ 
tato di una guerra fra poveri, fra gli 
ultimi della classe sul piano orga¬ 
nizza tivo e strategico, e tutto ciò a 
dispetto di un’offerta, l'arte italiana, di asso¬ 
luto prestigio, ricercata e giustamente ap¬ 
prezzata dalle istituzioni museali e dai colle¬ 
zionisti più avvertiti di tutto II mondo. Per 11 
futuro, pena la sopravvivenza e la credibilità 
delle due manifestazioni, si Impongono pro¬ 
spettive diverse, oltre che date diverse; poi¬ 
ché a distanza di poche settimane una Fiera 
non può ripetere l’altra come una sorta di 
Ideale fotocopia, le due Iniziative potranno 
riprendere quota soltanto dmrslfìcandosl 


per struttura e per programmi, portando an¬ 
che al limite estremo le conseguenze delie 
auspicabili differenti prospettive, giungendo 
addirittura a diversificare II pubblico del 
fruitori. 

Equi il discorso si fa ancora più complesso. 
Non solo per le Fiere d’arte, ma per ogni altra 
Fiera, il momento dell’esposizione comporta 
almeno due aspetti, il primo, è chiaro, riguar¬ 
da la commercializzazione dei prodotti, il se¬ 
condo l’informazione e l’aggiornamento in 
margine agii stessi. Questo nelle linee gene¬ 
rali: nei particolari il discorso rischia di sal¬ 
tare dal momento che l’arte, anche l’arte in 
Fiera, è assimilabile soltanto fino ad un certo 
punto all’universo del prodotti commerciali, 
non fosse altro per l’oscillante dato di Infor¬ 
mazione che le varie componenti del pubbli¬ 
co hanno in relazione al manufatto artistico. 
Da qui li coacervo di proposte, la gran confu¬ 
sione, il guazzabuglio commerciale, i valori 
tutti ipotetici e spesso disorientanti di un’of¬ 
ferta che può sensìbilmente variare all'inter¬ 
no di una stessa Fiera, da padiglione a padi¬ 
glione, addirittura da stand a stand (e questo 
accade a Bari come a Bologna, a Parigi come 
a Basilea), così che la gran massa dei non 
addetti ai lavori finisce per essere per più ver¬ 
si frastornata, tra produzione cosiddetta d’a¬ 
vanguardia e merce di terz’ordine, tra lavori 
il cui tasso economico è dato dalla Intensità 
della ricerca e fondi di magazzino mercIFi- 
cabill all’istante ma che alle lunghe non po¬ 
tranno non deludere chi ha creduto di Inve¬ 
stire Il proprio denaro, senza per altro avere 
la conoscenza ed i punti di riferimento neces¬ 
sari per ogni investimento, anche per quelli 
in materia d’arte. 


P ER TORNARE alla situazione italia¬ 
na, ribadita una volta dì più l'assur¬ 
dità delle date, si può ricordare che 
Bologna si sla rimessa in cammino 
dopo alcuni anni di stasi, e che Bari, giunta 
alla sua ottava edizione, non sembri capace 
di decollare e di acquistare prestigio e credi¬ 
bilità nonostante le iniziative collaterali che 
ogni anno sono venute ad arricchire la torna¬ 
ta Fieristica (questa volta. In un apposito con¬ 
vegno, si è parlato dei rapporti fra arte e tele¬ 
visione). In più, cd è questo il caso di tutte e 
due le manifestazioni, di pezzi veramente 
ragguardevoli se ne sono visti ben pochi, fatti 
sairi alcuni quadri del maestri del Novecen¬ 
to; alla mancanza complessiva di qualità ha 
fatto da corrispettivo una artificiosa ed In¬ 
giustificata lievitazione del prezzi, una sorta 
di rinuncia conclamata in partenza, con po¬ 
chissime aperture a nuove fasce di collezioni¬ 
smo. 

In realtà cf si è un po’ tutti resi conto che il 
collezionismo, quello specializzato, s’intende, 
batte altre strade, più dirette, all’interno di 
un sistema di transizioni che solo raramente 
si accende nelle occasioni fieristiche, al pun¬ 
to che più che di vendi te e acquisti si è sen tifo 
parlare di scambi tra mercanti, di strategie di 
critici d’assalto, di più o meno misteriosi 
complotti, di Incontri a bassa voce in vista di 
momenti migliori, aspetti tutti di un cerimo¬ 
niale ormai entrato nella prassi e al quale 
protagonisti e comprimari della scena arti¬ 
stica sembrano Incapaci di rinunciare, co¬ 
stantemente sul piede di partenza verso la 
prossima Fiera, In un sistema di relazioni 
chiuso e Fin troppo autosufficiente, con il ri¬ 
schio Infine di un corporativismo talvolta 
francamente Inaccettabile. 

Vanni Bramanti 


Ma questa tomba 
non era meglio 
lasciarla chiusa? 


ASSASSINIO AI, CIMITERO 
ETRUSCO — Regìa: Christian 
Plummcr. Interpreti: Paolo 
Malco, Elvire Audray, John 
Saxon, Claudio Cassìnelli, Ma¬ 
nto Tolo, Van Johnson. Hor- 
ror.’ltalia-Francia. 1382. 

Non c’è pace per i profanato¬ 
ri di tombe. Se Lucio Fulci, in 
Manhattan Baby, insegna che 
è meglio lasciare in pace i farao¬ 
ni, Sergio Martino (qui nbat- 
tezzatosi, chissà perché, Chri¬ 
stian Plummer) fa l’autarchico 
e mette in piedi un «mistero e- 
trusco» che dovrebbe spaventa¬ 
re lo spettatore ad ogni inqua¬ 
dratura. Dovrebbe, perché que¬ 
sto horror casareccio è un pa¬ 
sticcio senza capo né coda che 
può essere preso, tutt’al più, 
come inconsapevole omaggio 
all’ormai prossimo «anno dell’ 
Estruse»» (nel 1984 avremo 
mostre, convegni e interventi di 
restauro). 

Del resto, c’era da attender¬ 
selo: i .generi» cinematografici, 
anche al livello più basso, esigo¬ 
no un minimo di mestiere, una 
passionacela che permetta al 
regista di giocare con tutti gli 
ingredienti necessari per im¬ 
piantare un meccanismo di su¬ 
spense: ma qui Martino, tran¬ 
sfuga dalle commediole sexy 
che gli hanno portato fortuna, 
non fa altro che assemblare alla 
rinfusa esoterismo, morti mi¬ 
steriose, incubi premonitori e 
maledizioni terribili senza unV 
deuzza di regìa. Perfino i truc¬ 
chi, che i tecnici italiani di soli¬ 


to sanno confezionare con arti¬ 
giana sapienza, non funzionano 
in Assassinio al cimitero etru¬ 
sco: perché ridicoli, goffi, messi 
li per sostenere un inesistente 
terrore. 

La storiella è suppergiù que¬ 
sta. Un archeologo americano 
in viaggio di studio in Italia 
scopre vicino a Volterra una 
importantissima tomba etni¬ 
sca, ma non fa in tempo a dirlo 
in giro poiché qualcuno gli tor¬ 
ce il collo orrendamente. La 
giovane moglie Joan (che in so¬ 
gno aveva «listo» quella tomba 
e aveva partecipato a misteriosi 
sacrifici etruschi) vola allora in 
Italia per scoprire la verità. Che 
è duplice, nel senso che, pur es¬ 
sendoci di mezzo uno sporco 
traffico di eroina, la inebetita 
Joan sente di essere la reincar¬ 
nazione di una antichissima sa¬ 
cerdotessa. Insomma, quella 
dimora eterna è come se 1 aves¬ 
se conosciuta da sempre. E 
quando un archeologo italiano, 
all’apparenza buono, svela i 
suoi disegni criminosi, gli spiri¬ 
ti vigili dei Lucumom usciran¬ 
no dalle viscere delle terra e fa¬ 
ranno giustizia. Girato coi piedi 
e recitato peggio (sono invi¬ 
schiati nella faccenda anche 
Claudio Cassìnelli e Van Jo¬ 
hnson), Assassinio al cimitero 
etrusco è, in poche parole, un 
film da dimenticare. E bene ha 
fatto Martino a tornare alle at¬ 
mosfere «brillanti» (si fa per di¬ 
re) che gli sono più congeniali. 

mi. an. 

• Ai cinema Europa, Garden, 
Rex dì Roma 
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LAURA CONTI, .Questo 
Pianeta», Uditori Riuniti, 
pp. 224 L. 7.000 

È ormai noto che non pochi 
dubbi cominciano a sorgere 
sulla completa efficacia delle 
tecnologie industriali, anche 
se nei loro riguardi prevale 
ancora l'ideologia di un pro¬ 
gresso senza fine, che ha ca¬ 
ratterizzato dal suo sorgere la 
nostra civiltà industriale. 
Questo libro di Laura Conti 
costituisce una critica radica¬ 
le e convincente di questa i- 
deologia e in particolare della 
mitologica convinzione che 
non vi siano limiti al dominio 
dell’uomo sulla natura e so¬ 
prattutto che questa natura o 
meglio questo nostro pianeta 
sappia comunque ritroverò 
un equilibrio di fronte agli 
interventi operati con le va¬ 
rie forme di produzioni della 
società industriale. 

Questa ideologia di uno 
sviluppo che si autolimenta 
in modo progressivo, poteva 
già trovare un suo punto di 
incrinatura in un fondamen¬ 
tale risultato della fisica del¬ 
lo scorso secolo, il secondo 
principio della termodinami¬ 
ca, che indica una progressi¬ 
va diminuzione della possibi¬ 
lità di trasformare il calore in 
energia meccanica. Tale in¬ 
crinatura non si produsse, 
ma una prima più efficace 
negazione dell'ideologia dello 
sviluppo illimitato emerse 
nell’analisi dell’economia a- 
gricola e in particolare dell’e¬ 
conomia degli organismi vi¬ 
venti. 

Negazione che poteva esse¬ 
re espressa come una legge 
tendenziale secondo cui il bi¬ 
sogno tanto più cresce quan¬ 
to più lo si soddisfa. Se ad 
esempio una maggiore dispo¬ 
nibilità di cibo riduce la fame 
e quindi la mortalità di una 
popolazione, questa aumen¬ 
terà il numero dei suoi di- - 
scendenti, che a pari disponi¬ 
bilità di cibo, soffriranno an¬ 
cora la fame. 

Accanto a questa legge, e- 
spressa da Malthus come 
principio della costante scar¬ 
sità delle risorse rispetto al 
numero dei nati, un’altra af¬ 
fermazione generale, formu¬ 
lata dallo stesso Malthus, im¬ 
plicava ancora una negazione 
dell’ideologia del progresso 
illimitato. Si trattava ai una 
legge della produttività de¬ 
crescente della terra coltiva- 


CAMILLA CEDERNA, «Ca¬ 
sa nostra - Viaggio nei 
misteri d’Italia», Monda- 
dori, pp. 300, L. 12.000. 

Camilla Cederna, parola per 
parola e titolo per titolo, ha co¬ 
struito un monumento al pote¬ 
re de, ma più che un mausoleo 
vorrebbe essere una semplice 
tomba. La più famosa giornali¬ 
sta italiana, da sempre in 
guerra contro i potenti (e le lo¬ 
ro signore) con le armi affilate 
deltironia, ha scritto un nuovo 
libro intitolato Casa nostra - 
Viaggio nei misteri d’Italia che 
comincia con il capitolo Satana 
a Torino (-11 fatturato dell'oc¬ 
culto i superiore a quello della 
FIAT•) e finisce a Catania, 
una «città in preda alla mafia 
istituzionalizzata ». 

Per riferire degnamente del 
libr bisognerebbe avere la stes¬ 
sa penna e la stessa penna e la 
stessa verve della Cedema. 
Pereto abbiane, scena Ùl 
direttamente la parola a lei. E 
le chiediamo di spiegarci come 
mai il libro inizia cosi diverten¬ 
te e nano a mano che procede 
il lettore ha invece Hmpressio¬ 
ne di avere intrapreso un viag¬ 
gio all’inferno. Tutte quelle su¬ 
perstizioni, quegli arricchiti 
succhiasangue, quegli orrendi 
incidenti sul lavoro e poi la ca¬ 
reno sanguinosa dei delitti... 

•Ma questo e un Paese in¬ 
fernale e tale rimarrà finché 
non cambia tutto e se voi siete 
capaci di cambiarlo col vostro 
partito. Mi dicono: hai scritto 
un libro di viaggio divertente, 
allegro. Invece no, è un altro 
libro di protesta, in tutte le cit¬ 
tà che ho visitalo ho trovato 
sempre cose che mi hanno sor¬ 
presa. Ncn i un libro consolan¬ 
te, benché a me piace molto, 
anche parlando di cose serie, 
metterci l'episodio, il partico¬ 
lare curioso. Ho scelto dei posti 
a caso. La mia regola é quella 
di non avere regola, ma racco¬ 
gliere attraverso i ",miei infor¬ 
matori", che mi conoscono e 
sanno cosa mi interessa, una 
quantità di fotti e poi fare uno 
scelta. Cosi ho lavorato anche 
questa volta. Sei libro si ridac¬ 
chia fino ad Avellino, il feudo 
di De Mita, il moralizzatore. 
Qui siamo a un punto cruciale, 
dove perfino il terremoto é sta¬ 
to una manna, lo descrivo co¬ 
me •dalla culla al loculo• é tut - 


«Questo Pianeta» 
di Laura Conti: • 
critica radicale 
all’idea di un 
illimitato dominio 
dell’uomo 
sulla natura 
Il mito di un 
progresso 
senza fine 


La Terra domani 


Vecchio pianeta 


senza speranza? 


ta, riformulabile oggi in ter¬ 
mini più generali e corretti 
come legge della produttività 
decrescente delle risorse non ' 
rinnovabili. Per estrarre ad 
esempio una certa quantità 
di carbone si impiegava meno 
energia quando molti giaci¬ 
menti erano in superficie di 
quanto si impieghi ora lavo¬ 
rando in profondità. È come 
se col tempo una tonnellata 
di questo combustibile for¬ 
nisse sempre meno calore. 

L'importanza di questi due 
ultimi principi, riguardanti 
processi di natura odi origine 
biologica e neganti l’ideologìa 
del progresso illimitato, è e- 
mersa drammaticamente ne¬ 
gli ultimi decenni con l’appli¬ 
cazione sistematica dei ferti¬ 
lizzanti chimici in agricoltu¬ 
ra. Fra il 19.74 ed il 1976 in¬ 
fatti su scala planetaria «la 
produzione mondiale dei ce¬ 
rcali è meno che raddoppia¬ 
ta, mentre l’impiego di ferti¬ 
lizzanti artificiali (prcvalcn- 


Dalla Torino 
occultista 
alla Catania 
preda della 
mafia: con 
ironia e 
passione 
civile 

la Cederna 
racconta in 
«Casa nostra» 
piccoli 
e grandi 
misteri d’Italia 


temente nitrati) si è moltipli¬ 
cata più di otto volte». Per ot¬ 
tenere cioè un’identica quan¬ 
tità di prodotto da una certa 
area coltivata occorrerà in fu¬ 
turo impiegare sempre più 
nitrati; a meno che non si ar¬ 
resti il deterioramento pro¬ 
gressivo della fertilità del 
terreno prodotto dalle attuali 
tecniche, fertilità che veniva 
invece conservata con il tra¬ 
dizionale impiego di letame 
organico. 

• Anche per l’impiego dei ni¬ 
trati in agricoltura, siamo di 
fronte a un bisogno della ter¬ 
ra che tanto più cresce quan¬ 
to più lo si soddisfa, ciac ad 
una diminuzione della pro¬ 
duttività in cibo dell'energia 
impiegata nella fabbricazio¬ 
ne dei nitrati, in modo analo¬ 
go a ciò che succede nel caso 
dell’estrazione di coiubusli- 
hili fossili. Di fronte a onesto 
principio generale, legato 
fondamentalmente ai proces¬ 
si e a egli equilibri biologici c 


che individua una crescente 
diminuzione della produtti¬ 
vità dell’energia, non pochi 
riterranno che la futura e non 
improbabile scoperta di una 
fonte illimitata di energia pu¬ 
lita (ad esempio con la fusio¬ 
ne degli atomi di idrogeno) 
renderà del tutto indolore la 
crescita illimitata della prò- 
du/ionc. 

Costoro dimenticano tut¬ 
tavia le tragiche conseguenze 
sul nostro pianeta del secon¬ 
do principio della termodina¬ 
mica c cioè il fatto che ogni 
trasformazione di energia 
comporta una dissipazione di 
calore nell'ambiente con un 
graduale aumento di tempe 
rallini. Lo scioglimento dei 
ghiacci con la sommersione 
nelle terre emerse, l’incendio 
dei Itoschi con l'aspor’azione 
deirimmus attraverso le 
piogge, tnisformerelilicro 
questo pianeta in un deserto 
e. perchè no, a lungo ambire 
forse in lina stella. 



IL SUD 

E (SUOI NLMiCI 



In viaggio 
con Camilla 
nel Paese 
dei ricchi 
sommersi 


lo un continuo sottostare a 
pratiche de. Speriamo di non 
avere querele, ma ciao _.». 

Nel Lato debole lei sbeffeg¬ 
giava » borritesi snob, nel libro 
su Leone ha attaccato frontal¬ 
mente il potere, qui se la pren¬ 
de anche coi piccoli e medi im¬ 
prenditori, ma «mommo non le 
piace proprio niente di •casa 
nostra •? 

•Come dicevo, questo non é 
un Iiìm consolante. Istreto è 


forse il ritratto di città più po¬ 
sitivo, benché tutto quel volare 
fa un certo effetto... Ma ogni 
tanto si incontrano persone ec¬ 
cezionali. come il direttore del 
Parco d'Abruzzo. un uomo in¬ 
telligente, simpatico e corag¬ 
gioso. Fa il suo dovere nono¬ 
stante che sia attaccato da tut¬ 
ti e boicottato anche dal mini¬ 
stero che non gli dà soldi suffi¬ 
cienti per proteggere «/ hmen 
A Palermo poi ho incontralo il 


giudice Falcone, che ha fatto 
rislruttória contro la mafia 
(mafia da droga che viene con¬ 
fezionata a Collante). Ma in 
generale Questo non è un Paese 
felice. Anche se sono tutti ric¬ 
chi. o meglio ci sono ricchezze 
addirittura impensabili do - 
minque Guarda, perfino a Pa¬ 
lermo. dove tanta gente vive in 
condizioni di fame, sono stati 
accumulati attraverso ta spe¬ 
culazione patrimoni enormi 


(ritira Conti giustamente 
conclude che qualcosa biso¬ 
gna cominciare a fare subito 
ora, riconsiderando in modo 
rivoluzionario tutte le attuali 
forme di produzione agricola 
ed industriale per giungere il 
niu rapidamente possibile al¬ 
la diminuzione nel fabbiso¬ 
gno energetico sino a render¬ 
lo stazionario e, cosa non me¬ 
no importante, occorre rico¬ 
stituire gli equilibri biologici, 
ridando alle aeoue e alle terre 
la loro fertilità, bloccando l’e¬ 
stinzione delle specie viventi, 
arrestando insomma gli ef¬ 
fetti distruttivi delle tecnolo¬ 
gie più dure ed inquinanti. 

Il libro di laura Conti ci 
offre dati e riflessioni scienti¬ 
fiche lucide c penetranti e av¬ 
vince la mente in una scoper¬ 
ta emozionante. t,a scoperta 
che forse è finita un’epoca 
storica, quella, del progresso 
illimitato garantito dall’au¬ 
mento quantitativo della 
produzione in dust rialee, ne 
sta. per sorgere un’altra,.'.L'e¬ 
poca della sopravvivenza del¬ 
l’uomo, garantita dal corag¬ 
gio di respingere dei miti c ni 
riconoscere con l’umiltà delia 
ragione la complessità della 
natura che ha prodotto la no¬ 
stra vita. 

Felice Mondella 

NELLA FOTO; silos di cereali 
in Canarie. 


In tutti i paesi che ho visitato 
le banche rigurgitano di mi¬ 
liardi. E un'Italia ricca per co¬ 
se non helle: l'ccnnomia som¬ 
mersa, il traffico della droga e 
l’edilizia abusiva. 

• fja moralità del territorio è 
la moralità dell'uomo. E il ter¬ 
ritorio in certe zone d'Italia 
gronda sangue. Cuarda i tre 
paesi intorno a Napoli (una 
volta si chiamavano gli “orli” 
di Napoli): sono diventati una 
colata di cemento. Ist situazio¬ 
ne in certe zone del Sud. metti 
Palermo, è tale che se questa 
economia cambiasse improvvi¬ 
samente. tutto crollerebbe, le 
grandi fortune e i piccoli affa¬ 
ri. Anche questo è terribile•. 

Sono usciti quasi contempo¬ 
raneamente il libro di Natalia 
(ìinzburg (la famiglia Manzo¬ 
ni) • il suo. Sono due opere 
profondamente diverse. Ijei 
pensa che si possa parlare di 
una •scrittura femminile-! 

•Non sa se scrivo da donna. 
Certo sono più curiosa degli 
uomini, lo raccolgo insieme al¬ 
le notizie anche un mare di cu¬ 
riosità. Il libro della Ginzburg, 
invece, le ha richiesto un così 
accurato lavoro d'archivio che 
farse un uomo non avrebbe 
neanche la pazienza di fare. 
Ho lavorato prima con vero di¬ 
vertimento e poi con grande 
interesse. E stato un anno 
brutto per me (sono stata de¬ 
rubata e anche scippala) e 
spesso ho pensato: meno male 
che adesso vado a casa a scri¬ 
vere il mio libro. E mi consola¬ 
vo Spero che la gente senta 
che ho scritto con piacere. Del 
resto in ogni città ho scoperto 
ente ehm non sopety) e >* «no le 
sapevo io, che sono una citta¬ 
dina media (lo dico senza ci¬ 
vetteria: intelligenza media e 
cultura media), vuol dire che la 
gente non le sa. Ho scritto vo¬ 
lentieri, anche se, ripeta, dopo 
Avellino sono stata presa da 
sgomento, rabbia e direi ranco¬ 
re verso i governanti che hanno 
permesso questa economia del 
Sud manovrata a colpi di col¬ 
tello». 

Maria Novella Oppo 

NELLE FOTO: sopra il titoto, S. 
Angelo dei Lombardi dopo 8 
•et remoto: accanto. C o ro M a 
Cadorna. 


SILVIO BERTOLDI. -Umber¬ 
to», Bompiani, pp. 201, L. 
16.000. 

La morte di Umberto di Sa¬ 
voia c le polemiche sulla c- 
vcntuale revisione delle nor¬ 
me costituzionali contro il 
rientro In Italia dcll’ex-re e 
del suol discendenti hanno 
trovato un Immediato rifles¬ 
so sul mercato editoriale. 
Protagonista di questa ope¬ 
razione è (Ino a questo mo¬ 
mento Silvio Bertoldi, autore 
non solo di una biografia del 
«re di maggio », ma anche di 
una storia, addirittura, di ca¬ 
sa Savoia, che nel giorni 
scorsi con grande tempismo 
ha cominciato a uscire in c- 
dlcola nelle dispense Fabbri. 

Il volume c dì facile e rapi¬ 
da lettura, tutto sul narrati¬ 
vo, con scarsi riferimenti a 
documenti, ma con una ca¬ 
ratteristica ben precisa. È in¬ 
fatti un libro a tesi, e la tesi c 
questa: Umberto, fino alla 
luogotenenza del ’44, fu pra¬ 
ticamente cancellato come 
personalità da una educazio¬ 
ne meschina, ossessivamen¬ 
te incentrata sul mito dell’ 
autorità paterna, che lo ten¬ 
ne lontano non solo dalla po¬ 
litica ma addiritura dalla so¬ 
cietà Italiana (•! Savoia re¬ 
gnano uno alla volta • diceva 
Vittorio Emanuele III); 
quando poi improvvisamen¬ 
te si trovò a dover Interpre¬ 
tare in prima persona II ruo¬ 
lo di capo dello Stato (‘Vai, 
adesso divertiti tu» fu il viati¬ 
co dell'ineffabile padre), pa¬ 
gò Il prezzo di una pesante 
eredità e della sua Imprepa¬ 
razione; c 134 giorni di regno 
del maggio 1946 bastarono 
appena a far intravvedcrc la 
possibilità che diventasse un 
buon re. 

Bertoldi, insomma, prova 
per l’uomo Umberto una evi¬ 
dente simpatìa. e ha abba¬ 
stanza buon gioco nei rac¬ 
contarcene con bonomia P 
Infanzia e l'adolescenza affi¬ 
date alla chiusa, tradiziona¬ 
lista. militaresca compagnia 
di un ammiraglio, Bonaldi, 
su su fino agli anni d’oro tra 
il '25eli '30, quando l’affasci¬ 
nante giovanottone (final¬ 
mente un Savoia prestante!) 
si stabili a Torino, tenendo a 
palazzo Carlgnano una vera 
c propria corte festosa c 
spendacciona? Né mancano 


Diretta da Valerio Cnstrono- 
vo, la rivisto dispone Hi un co- 
milato scientifico che allinea i 
più eminenti studiosi, di livello 
internazionale, delle discipline 
storico-umanistiche c scientifi¬ 
che; Le più rappresentate sono 
l’antropologia e la filosofia del¬ 
la scienza, a indicare forse un 
certo privilegio accordato dalla 
rivista a questi due rampi del 
sapere, c a cpielli mi essi vicini, 
che trova ampio riscontro in 
questo esordio. 

La problematica antropolo¬ 
gica dà infatti un'impronta del 
tutto prevalente al primo nu¬ 
mero con gli articoli di (-laude 


Il mercato 
editoriale in 
azione attorno 
ai Savoia 
Una biografia 
di Umberto // 
di Bertoldi 
tenta inutilmente 
di giustificare 
la vergognosa 
conclusione del 
regno con i 
condizionamenti 
subiti negli 
anni precedenti 


Lévi-Strauss su Mito e società, 
ili Franco Cardini su Natura 
rnninnr r amore, che affronta il 
tema delle immagini del giar- 
din cortese come ambiguo K* 
den dell’tiomo. di Jacques la 
(loff su la metafora del profon¬ 
do. un saggio di antropologia e 
storia sulla regalità sacra nel 
Medio Evo, di Marc Auge su II 
calcia e la folla, in cui l'antro¬ 
pologo francese esamina il foot¬ 
ball come nuova religione pro¬ 
fana del nostro tempo. 

K ancora: Marshall Sahlins 
in Cultura proteine profitto 



Dalla corte 
di Torino 
al maggio 
inglorioso 


nella narrazione le gustose 
notazioni di ambiente, come 
quella delle tre dame dell'a¬ 
ristocrazia torinese tanto 
smaniose di un posto nel let¬ 
to principesco. da meritarsi I 
soprannomi dì • Ri nasce rit'cif 
•Bon Marche » e « Mcrvcillcu- 
se». / tre grandi magazzini al¬ 
lora In voga. 

Anche I rapporti col fasci¬ 
smo vengono prcscnatatl da 
Bertoldi con l’intento di raf¬ 
forzare Videa di un Umberto 
vittima, o perlomeno spetta¬ 
tore, non responsabile; c l'in¬ 
sistenza su determinate cir¬ 
costanze (l’amicizia soffusa 
di dissidenza con Ciano, l'e¬ 


straneità da veri incarichi 
militari, nonostante le gre¬ 
che da generale, c cosi via) 
serve a stendere un ulteriore 
velo di compassione sulla vi¬ 
cenda di quest'uomo. Ed è 
cortamente verosimile la tesi 
che Umberto non si macchiò 
dì colpe specifiche, anche se 
non si può passare sotto si¬ 
lenzio la sua dichiarazione al 
•Times • nell’aprile del '44, se¬ 
condo cui la guerra era stata 
sì voluta da Mussolini, ma 
col consenso del popolo, tan¬ 
to che •non si levò nessuna 
voce di protesta o di richiesta 
di convocazione del Parla¬ 
mento»! 


confuta le teorie deterministi¬ 
che della cultura che intende¬ 
rebbero ridurla a semplice e- 
spressione delle condizioni ma¬ 
teriali, mentre Jean-Dumini- 
que iajoux in Carnevale pro¬ 
pone una singolare documenta¬ 
zione fotografica da cui emer¬ 
gono gli aspetti antropologico- 
culturali di questo rito antico. 

Altri articoli, di Carlo Ber¬ 
nardini, Giulio Giorello e Mi¬ 
chel Emmer, esaminano invece 
aspetti propri degli odierni in¬ 
dirizzi di filosofia e storia della 
scienza; in particolare la ricerca 
matematica in quanto fa anche 
ricorso a stratagemmi, trnp|»o- 
le, enigmi, o si presenta come 
forma artistica. Un articolo di 
Niklas Luhmann su Ixi comu¬ 
nicazione inverosimile, oltre a 
varie rubriche, completano 
questo primo numero. 


Ma il 9 maggio del ’46 Vit¬ 
torio Emanuele abdica, c 
Umberto è re. Così Bertoldi 
ci racconta con passione i 
tentativi del nuovo monarca 
di cancellare un passato in¬ 
decoroso c di presentarsi con 
tutte le carte in regola: senso 
della misura, astensione da 
Interventi men che corretti, 
rispetto per le varie parti po¬ 
litiche. E tanti viaggi in giro 
per l'Italia con moglie c tìgli. 

Si arriva al referendum 
del 2giugno. Il conteggio dei 
voti va per le lunghe, ma alla 
fine la prevalenza della Re¬ 
pubblica c netta, anche se 
non travolgente. E ora Um¬ 
berto II, che aveva procla¬ 
malo di non voler assoluta- 
mente essere II re del 51 per 
cento, si appoggia al monar¬ 
chici oltranzisti c Invoca ad¬ 
dirittura la nullità del risul¬ 
tato. 

GII ultimi Ingloriosi giorni 
— la partenza ritardata di 
ora in ora fino al 13, le accuse 
di •colpo di stato repubblica¬ 
ne i» a uomini come De Ga- 
spcrl, il proclama-testamen¬ 
to In cui si accusa il governo 
di •sopruso e di violenza • so¬ 
no raccontati da Bertoldi — 
bisogna dargliene atto — 
impietosamente, ma anche 
con una ormai contradditto¬ 
ria insistenza su una suppo¬ 
sta •moderazione • che con ta 
scelta dell’esilio, alla fine sa¬ 
rebbe servita •magnanima¬ 
mente a evitare II peggio. 

Facile è a questo punto II 
bilancio su questo libro. Pos¬ 
siamo anche condividere 
certi atteggiamenti verso 
Umberto giovane: a un uomo 
che ebbe la disgrazia di cre¬ 
scere In un ambiente come 
quello di casa Savoia e con 
un padre come Vittorio E- 
manuele III non si può che 
accordare la più ampia com¬ 
prensione. Ma la fase finale 
del suo regno parla chiaro. 
Ed è proprio, paradossai- ' 
mente, la stessa narrazione 
di Bertoldi a rafforzarci In 
una precisa convinzione: un 
buon re costituzionale, Um¬ 
berto non lo sarebbe proprio 
stato. 

Augusto Fasola 

NELLA FOTO: Umberto II in 
una immagine degli aulii Tren¬ 
ta. 


Due nuovi affascinanti romanzi di Ismail Kadaré 

Dall’Albania con mistero 

La vita è un teatro di crudeltà? Un viaggio impossibile in un passato di violenza 


ISMAII. KADARÉ -Il genera¬ 
le - dell'armata morta-, 
fangancsi, pp. 221. I. 
9.500. 

ISMAII. KADARÉ -Il crepu¬ 
scolo degli dei della step- 
pa-, SEI. pp. 198.1. 9.000. 

Non pochi Ignoravano, pri¬ 
ma della pubblicazione quasi 
contemporanca di questi due 
romanzi (/I generale dell'ar¬ 
mata moria — da cui sarà 
presto tratto un film — c II 
crepuscolo degli dei della step¬ 
pa) che esistesse un Ismail 

*/» J a-f e-»»**a •t'riaen «- e-»errrl. 
-»-- ----DO* 

sta albanese, nato nel 1936, 
laureato in lettere all'univer¬ 
sità di Tirana e poi a Mosca, 
rientrato In patria ?n seguito 
alla rottura dei rapporti ser¬ 
vi etico-albanesi (di lui in ita¬ 
liano è stato anche tradotto 
•f lamhnri della pioggia », cito 
dalle biografie dei quarti di 
copertina, dove leggo anche 
che è molto noto In Francia). 

Ebbene, va detto subito 
che la lettura del testi dà la 
netta. Impareggiabile sensa¬ 
zione di trovarsi di fronte ad 
un grande e strano roman¬ 
ziere che si sottrae con abili¬ 
tà e, soprattutto, con pathos 
ad ogni classificazione criti¬ 
ca. Si potrebbe rintracciare 
quaicne ascendenza nei sur¬ 
realismo, in Artaud o nel 
realismo del secondo dopo¬ 
guerra, ma la figura di Ka¬ 
daré uscirebbe da tutti gli 
schemi e da tutte le tipologie. 

In particolare, ciò avviene 
con il primo dei due romanzi 
che ora si propongono e che 
va, in qualche modo, raccon¬ 
tato. Un generale italiano — 
r.on ne rapremo mai *.! nome, 
rimarrà sempre «il generale» 
— e un colonnello cappella¬ 
no dell'esercito italiano deb¬ 
bono. vent’annt dopo la fine 
delia guerra, tornare in Al¬ 
bania per recuperare i resti 
de) soldati caduti. Inizia così 
un insolito, delicato percorso 


strategico alla ricerca di 
tracce, di ossari: l’armata 
morta deve essere ricondotta 
in patria. LVjww del generale 
trova qui il suo svolgimento 
e la sua trama. Eppure, ben¬ 
ché siano passati anni, la ter¬ 
ra d'Albania non sembra a- 
ver censurato completamen¬ 
te quanto ha nascosto: domi¬ 
na la strana, inquietante 
sensazione che la guerra, «in 
realtà», non c mai finita. 

Fra quelle montagne e 
quelle piogge il generale ri¬ 
trova antiche, ataviche osti¬ 


lità, rancori, sospetti. Fra i 
resti mancano e sembrano 
sfuggire alla ricerca quelli 
dei colonnello Z., comandan¬ 
te del Battaglione Azzurro 
famigerato per le operazioni 
di repressione. E se la storia è 
passata e tutto sembra poter 
ricomporsi in nome di una 
più alta pietas civile quasi a 
segnare la definitiva c vera 
cessazione dì ogni ostilità, li 
generale si trova in presenza 
di una terra e di un popolo 
destinato, per una sorta di 
metafisica volontà, a rtma- 


JORGE LUIS BORGES, Sette notti — -Sui temi che mi hanno 
tanto ossessionato, questo è il mio testamento»: così dice il poeta 
argentino di queste sette conferenze tenute in altrettante notti a 
Buenos Aires. E i temi sono la Dònna Commedia, l'incubo. le Mille 
e una Notte, il Buddhismo, la Kabbalà. la Poesia, la Cecità. (Feltri¬ 
nelli, pp. 142, L 12.000). 

LUCA CANALI. Autobiografia di un baro — Attraverso il rac¬ 
conto in chiave di ripensamento dei decenni scorsi, attraverso il 
dopo Stalin e i fatti di Ungheria, fino a oggi il tentativo di tracciare 
l'autobiografia di una intera società. Gioco o opera di baro? (Bom¬ 
piani, pp 221, L 13.000). 

FRANCO TORNAR!, la lezione freudiana — Una rilettimi dei 
principi base della psicoanalisi e una sua ulteriore elaborazione.^Il 
tutto — ed è molto importante — in un linguaggio accessibile. 
(Feltrinelli, pp. 252,1- 25.000). 

CARIO A. CORSI, la storia del mago — Scampoli di memona. 
di citazioni, di circostanze le più diverse, immersi nella convinzio¬ 
ne che «non ci sono altre storie da raccontare, ma una sola», sempre 
la stessa. K si tenta allora un linguaggio diverso, abolendo per 
esempio tutte le maiuscole. (Guance, pp. 126, L. 9500). 

GLFRKVIC, le categorie della cultura medievale — Uno storico 
sovietico affronta i! proteina della civiltà del Medioevo nell’Euro¬ 
pa occidentale e ne esce uno studio sugli aspetti del rapporto 
concreto e privilegiato dell'uomo medioevale con l'ambiente fisico 
e sociale. (Einaudi, pp. 328,1- 24.000). 

CHRISTOPHER ISIIERWOOD. Incontro al fiume — Un ro- 
manzo del 1967 del quasi ottantenne scrittore inglese, meta diario 
e metà epistolario. Una trama molto semplice (il rapporto tra due 
fratelli dal destino diverso) per sorregere un complesso sviluppo di 
simboli e di allusioni. (Ouanda, pp. 140, !.. 10.000). 

CORRADO PAI.l.KNBERG. La crociata dei bambini — Un 
episodio poco noto di fanatismo * di esaltazione collettiva: la tragi¬ 
ca avventura di miigliaia e migliaia di fanciulli che nel 1212 parti¬ 
rono dall'Europa per la Terra Santa. (Mondadori, pp. 210, L 
16.000). 

CHARLES W. JONES, San Nkola, biografia di una leggenda 
— Iai fama del santo, vissuto nel IV secolo, è inversamente propor¬ 
zionale alla scarsità di notizie certe sulla sua vicenda. Ecco allora 
una ricostruzione della sua leggenda e del suo mito attraverso i 
secoli e nei paesi più diversi. (Izteru, pp. 400, L 35.000). 


nere sempre se stesso, a sot¬ 
trarsi ai cicli deila vita e del 
tempo in nome di una sur¬ 
reale, continua presenza che 
si ripete: •( .) La mia degli 
albanesi è come un grande 
spettacolo regolato in base ad 
antiche usanze (...). Vediamo 
che. attraverso i secoli, gli al¬ 
banesi non hanno fatto che re¬ 
citare un cruento evento tea¬ 
trale ». 

Dunque, sembra lasciare in¬ 
tendere sotldmenie Kadaré, la 
terra d’Albania è il luogo dorè, 
da sempre, si viene recitando 
un teatro moaeuato su trame 
ancestrale l’imboscata, t'at¬ 
tacco, l’uccisione... Chi ri è 
passato, allora non può più 
tornare ad essere se stesso per- 
chi tutto si dispone come su 
una scena. *Parlo come un 
personaggio di un dramma, 
cero?», si chiede ad un certo 
punto il generale. L’epos dì 
questo romanzo, la riprodu¬ 
zione delle gesta, allora, è 
forse più forte e più reale del¬ 
la vita? 

La recita, tl mondo come, 
teatro sono anche al centro 
del secondo romanzo: fi cre¬ 
puscolo degli dei della steppa. 
Un giovane scrittore albane¬ 
se (Kadaré stesso, immagi¬ 
no) si trova a passare del 
tempo tra Vintelhghenizia 
letteraria sovietica. Ne os¬ 
serva le piccole faide, gelosie, 
ricerche di appoggi e viene 
raccontando una sorta di 
grottesco «inferno» con am¬ 
biziosi, violenti, lussuriosi, 
accidiosi intellettuali. Qui è 
il riflesso dei disinganno po¬ 
litico che domina, e 11 genere 
è Quello delia commedia. La 
repubblica delle lettere di¬ 
viene lo specchio — e forse 
Kadaré ha un po’ forzato il 
tono e la passione — di un 
disinganno generale, ama¬ 
rissimo. 

Mario Santagostini 
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AA. VV., «Origini della Ile- 
pubblica», Vangelista, pp. 
192,1» 8000. 

Un libro destinato alla scuo¬ 
la, uno strumento culturale 
per gli Insegnanti e le nuove 
generazioni attraverso cui 
conoscere un periodo della 
storia d'Italia, quello della 
lotta di Liberazione naziona¬ 
le, troppo spesso trascurato 
nei programmi scolastici. È 
con questo obicttivo che l'I¬ 
stituto didattico pedagogico 
della Resistenza di Milano, 
con il patrocinio deii'ANPI 
nazionale, si è messo ai lavo¬ 
ro per produrre questo «Ori¬ 
gini della Repubblica». 

La Resistenza, infatti, ma 
anche gli avvenimenti che la 
produssero e le conquiste che 
ha realizzato, subiscono an- 


Resistenza 
senza miti 
per i giovani 
di oggi 


cora oggi uno strnno destino 
•storico»: o vengono trattati 
in modo superficiale oppure 
vengono mitizzati, «imbalsa¬ 
mati». Quasi mal si riesce a 
dare degli avvenimenti c de¬ 
gli uomini di quel periodo 
storico una visione storica 
scria e critica. 

•Origini della Repubblica» 
cerca di ovviare a questa la¬ 
cuna con un lesto articolato 
In più sezioni: Franco Cata¬ 
lano ha curato la ricostru¬ 


zione storica che parte dal 
1919 per giungere al 19*17 (ac¬ 
compagnata da una cronolo¬ 
gia di Emilio Fiotta), mentre 
Orazio PÌz. 2 Ìgoni ha compila¬ 
to la sezione «La Resistenza 
ieri e oggi: appunti per una 
ricerca- (complctatedcllc in¬ 
dicazioni bibliografiche di 
Cclsa Resta Macchloro) che 
rappresenta la parte più in¬ 
novativa dell'intero volume. 
Si tratta, infatti, di proposte 
di «temi di ricerca» per inse¬ 
gnanti e docenti che legano 
strettamente la Resistenza a 
temi di grande attualità: l'i¬ 
dea di libertà, ad esemplo, 
nel giudizio delle nuove ge¬ 
nerazioni c negli italiani del 
25 Aprile, o il confronto tra il 
terrorismo di oggi e la guer¬ 
ra di popolo di Ieri. 


A Silvio 
Guarnieri 
«curioso 
angelo» 

Silvio Guarnieri è ed è sta¬ 
to tante cose e tutte genero¬ 
samente e molto Intensa¬ 
mente: critico, narratore, 
professore, militante di par¬ 
tito. Eccezionale definizione 
di lui è stata data da Carlo 
Do, che lo ha chiamato «cu¬ 
rioso angelo custode del 
maggiori scrittori del Nove¬ 
cento». 

In occasione del suol set- 
tant’annl c del suo congedo 
all'Insegnamento universi¬ 


tari, alcuni amici, suol colle¬ 
glli o allievi, hanno pensato 
di fargli un omaggio, un bel¬ 
lissimo volumetto, Intitolato 
appunto Per Silvio Guarnle- 
rl (Nistrl-Llschl ed., pp. 176, 
s.l.p.), comprendente una se¬ 
rie di scritti e testimonianze 
di eccezionale valore. 

Tra gli omaggi figurano l 
nomi di Eugenio Montale, 
Romano Bilenchi con un «I- 
nizlo di racconto» del 1928, 
Giorgio Caproni con del «fo¬ 
gli di diario» c alcuni versi, 
Guglielmo Petronl, Vasco 
Pralollnl e ancora Giudici, 
Gramigna, Luzl, Rabonl, 
Zanzotto con poesie. 

Tra le testimonianze (se¬ 
condo capitolo del volumet¬ 
to) Agosti, Antonlclll, Bal- 
daccl, Bo. Ferretti, Forti, 
Bonsantl, Bandini, Sereni. 


«Lieder» raccoglie i testi 
poetici utilizzati dai 
compositori lungo un arco 
di quasi due secoli 




H canto nostalgico 
delVanima tedesca 


VANNA MASSA ROTTI PIAZZA (a cura 
di), «Lieder», Vallardi, pp. 377, L. 
30.000. 

«Componi con abile mano /1 suoni che 
Incantano 11 cuore», perché esso «si 
spezzi o guarisca col canto»: lamento e 
speranza s’intrecciano in questi versi di 
Byron che Schumann ha dlsclolto nell* 
incanto della sua musica e nel quali, per 
un attimo, sembra rispecchiarsi II fan¬ 
tasma fuggitivo e inattlngiblle del Lied. 
In simbiosi lacerante o gioiosa, sensua¬ 
le o eterea, nell’incanto sommesso o nel 
ghigno rapace d’un'infernale visione, 
parola poetica, tutta rappresa e consu¬ 
mata In sonorità, e musica si congiun¬ 
gono e disperdono totalmente In quell' 
unità nuova e cristallina che è la «can¬ 
zone», creatura scaturita dal patrimo¬ 
nio della tradizione popolare e dall'Irri¬ 
petibile mistero della singola creazione 
spirituale. 

Non è 11 pezzo d'opera, l’*arla» che iso¬ 
la o riassume un particolare degli avve¬ 
nimenti circostanti, ma è l’attimo irre¬ 
lato. teso fra cielo e terra, l’ebbrezza del¬ 
la creatura e il suo sommo dolore che 
l'avventura del tempo, la consuetudine 
con la finitezza, colmano di nostalgica 
bellezza e rimandano ad un senso, oltre 
sé, che li rende più umani e veri nel 
momento in cui 11 travolge e arrossa. 

Ma la lucentezza di questo gioiello, 
che appartiene quasi totalmente alla 
storia della cultura tedesca, è tale solo 
nell'amplesso rigeneratore di testo e 
musica In uno spazio di pura e superba 
gestualità sonora, che ferma 11 tempo 
per quel breve attimo di estasi da cui 
traspare spesso anche la sua condanna: 
11 senso della fine, li tormento della ca¬ 
ducità, II cristallino e magico specchio 
della vita su cut scivolano via forme e 
desideri. 

Diventa quasi Impossibile rendere 
conto di un cosi singolare fenomeno ar¬ 
tistico (e non a caso manca In Italiano 
un termine che Io traduca compieta- 
mente) che, nel suo momento di mag¬ 
giore splendore, cioè nel profondo disa¬ 
gio dell3 civiltà emerso dal romantici¬ 
smo, ha espresso II presentimento di 
una cultura votata alla crisi, come ri¬ 
corda lì. Bevilacqua nella sintetica e 
chiara Introduzione al recente volume 
di Lieder curato con passione e compe¬ 


tenza da Vanna Massarotti. Lei stessa 
ha tradotto, con altri bravissimi inter¬ 
preti (come non ricordare Valeri, Tec- 
chl, Pocar, Castellani, Amoretti, Ferto- 
nanl, per citarne solo alcuni) una massa 
sterminata di testi poetici utilizzati dai 
compositori lungo un arco di quasi due 
secoli, da J. Haydn a P. Hindcmith. 

Viene colmata cosi una grave e Inam¬ 
missibile lacuna nella cultura Italiana c 
messo a disposizione di un pubblico più 
vasto, oggi più che mal interessato alla 
musica classica e al fenomeno del Lied, 
uno splendido strumento di consulta¬ 
zione e un Inesauribile compagno di a- 
scolto e di lettura. 

Questo libro riflette, pur nella felice 
arbitrarietà della scelta, i tormentati c 
complessi percorsi della Urica tedesca; 
esso è, anzi, l’immagine stessa di quell’ 
anima che Instancabilmente, e non sen¬ 
za ossessione, commisura finito cd infi¬ 
nito. l’avventura della totalità esisten¬ 
ziale e l’incanto del microcosmo, l’atti¬ 
mo di consonanza col mondo, come ri¬ 
corda felicemente Claudio Magrls nella 
Prefazione, e il dolore per la sua brevità, 
la malinconia della dispersione. 

Tuttavia non bisogna confondere o 
commisurare I sogni c le utopie dell’a¬ 
nima lirica con 1 testi che spesso (basta 
pensare a Schubert, sommo maestro 
del Lied) I musicisti hanno utilizzato. 
La delusione può essere grave, perché 
accanto a Goethe, Schiller, Elchendor- 
ff, Heine, MOrlke, George si Incontrano 
artigiani del verso (salvo momenti di 
rara felicità) quali W. MUlier, RUckcrt, 
von Schack ecc. È solo pensando all'In¬ 
canto della musica che questi versi, an¬ 
che 1 peggiori o 1 più occasionali, trasco¬ 
lorano in una miriade di sentimenti e 
sensazioni, diventano esperienza totale 
ed effimera del gioco della creatura di 
fronte alle lacerazioni della storia c del 
tempi, oppure istantaneo legame con l* 
indicibile. 

È vero, come asseriva Schlegel, che la 
voce del Lied risuona, enigmatica c sin¬ 
golare, dalle misteriose profondità del¬ 
lo spirito; ma noi, oggi, preferiamo for¬ 
se intendervi l’eco della creatura che 
fissa, in momenti di voluttà c gioia, an¬ 
sia e angosce d’amore, nelle sue visioni 
e nei sogni, la sua compresenza, qui nel¬ 
la vicenda umana e altrove, forse, nel 
suo irraggiungibile mistero. L'azzurra 


sciarpa della primavera, come suona 
un verso del grande poeta svevo Mtìri- 
ke, avvolge in raggi d’estasi c gioia ogni 
vivente immagine: ce lo assicura anche 
il tripudio goethiano di fronte alla fra¬ 
granza di maggio (Malllcd). 

L'aprile cllotiano e il disamore di Sa¬ 
ba verso l’ingemmarsi del mondo non 
hanno riscontri nella panteistica sensa¬ 
zione di una realtà percorsa da febbri 
d’amore umano e divino. Ma la sostan¬ 
za del Lied, nel trasvolarc dell’attimo 
musicale resta un'altra, anche se non 
mancano ironiche e spassose incrosta¬ 
zioni, specie nell’incontro con Heine c I 
suol sberleffi all’anima romantica. Il 
Lied s’csprlme c alimenta nella lonta¬ 
nanza, nelle appassionate peripezie del¬ 
la nostalgia: la sua voce canta il distac¬ 
co,, dove ogni cosa, come dice Morlkc, 
«ha un aspetto cosi estraneo, un volto 
cosi falso». Nel cammino che allontana 
dalla llclmat, dal focolare c dai patrli 
lari si rinsalda però c riattiva il malin¬ 
conico amore, e i gemiti nostalgici testi¬ 
moniano che la lontananza, come per il 
Perdigiorno di Eichcndorff, non è altro 
che tensione che fa vibrare ancora di 
più l'anima che «vola per le contrarie 
silenziose / come se volasse verso casa». 

L’anima tedesca matura, da ultimo, 
nel bisogno di patria c di origine, il suo 
Incontaminato sogno di morte. La vita, 
spiegava Thomas Mann, esemplifi¬ 
candolo con i suol stessi personaggi, 
viene cercata in quel suo fondo oscuro, 
oltre la ragione c la chiarezza del gior¬ 
no. nella luce vespertina deila morte 
che tutto acquieta. Un balenio, dietro i 
rossi fulmini della patria lontana — co¬ 
me nell'incomparabile Lledcrkrcls op. 
39 di Schumann con versi di Eichcndor¬ 
ff — attraversa non più sinistro, ma co¬ 
me un segno di speranza nella quiete e 
nel riposo definitivo, questo paesaggio. 

La tensione si allenta nel lirico incan¬ 
to dell'indicibile, tra una natura che ac¬ 
coglie c preserva. La discesa agli inferi 
ha distrutto anche il Lied. Ci ha tenuti 
desti c meravigliati non la sua nostal¬ 
gia per la morte, ma altrove, il suo dolo- 

rty por * 3 . «nvrPHP fj/'llr» irjtf» H/** 

stinata a perire 

Luigi Forte 

NELLA FOTO: Goethe. 


AL-BUHARI, Detti e fatti del 

profeta dell’IsIam, UTET, 

pp. 743.1- 50.000. 

Uno delle differente sostan¬ 
ziali tra il Cristianesimo e l'I¬ 
slamismo è data dal diversa 
modo con cui le due grandi re¬ 
ligioni monoteistiche rappor¬ 
tano il divino ai problemi della 
società, dell'economia, dello 
Stato. Il Cristianesimo am¬ 
mette una separazione più o 
meno netta tra il politico ed il 
religioso; l'evangelico ‘date a 
Cesare quello che è di Cesare e 
a Dio quello che è di Dio • rico¬ 
nosce una sorta di legittimità 
dello Stato per se stesso, che, 
pur sotto l'alta sovranità di 
Dio. può stabilire leggi giuste 
senza ogni volta doversi riferi¬ 
re ad un preciso dettame divi¬ 
no. 

Esigenza fondamentale del¬ 
l'Islamismo è invece quella di 
dare vita ad un ordine socio- 
politico completamente model¬ 
lata secondo i voleri di Dio. Per 
il credente musulmano religio¬ 
ne e politica non costituiscono 
due sfere separate dell’espe¬ 
rienza umana, ma si sovrap¬ 
pongono confondendosi in un 
tutto indistinto che deve esse¬ 
re regolato da un completo ri¬ 
spetto dei precetti divini. 

Ecco perché l'Islamismo si 
presenta come una religione 
spiccatamente - legatisi ica-, 
dominata cioè da uno sforzo 
intenso ed incessante di codifi¬ 
care in norme comportamenta¬ 
li precise la volontà di Dio. Esi¬ 
ste una legge divina (shari'a). 
data al musulmano una volta 
per tutte; il dovere di tutti i 
credenti è dì seguirla con il 
maggior zelo possibile, mentre 
compito specifico del potere 
politico — dei califfi per gli an¬ 
tichi, dei governi secondo i mo- 
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I settemila 
comandamenti 
di Maometto 


Dopo il Corano i «Detti 
e fatti del profeta dell’IsIam» 
rappresentano la principale 
norma di riferimento per 
il comportamento quotidiano 
dei fedeli musulmani 


derni integralisti islamici — è 
quello di favorirne l'applica¬ 
zione. 

txi shari’a ha varie fanti, tra 
le quali per importanza un po¬ 
sto ragguardevole — addirit¬ 
tura pari, se non superiore, a 
quello dello stesso Corano — 
occupa il comportamento 
(sunna) di Maometto, quale ci 
è stato tramandato dalla tra¬ 
dizione (hadith) riguardante 
la sua vita, le sue opere e i suoi 
detti. Ciò che il Profeta ha det¬ 
to o fatto in determinate circo¬ 
stanze costituisce in pratica la 
principale norma di riferimen¬ 
to per il comportamento quoti¬ 
diano del musulmano. 

Di qui discende l’enorme pe¬ 
so avuto da quanti hanno rac¬ 
colto e sistemato la varie testi¬ 
monianze esistenti circa la vi¬ 
ta di Maometto, la cui biogra¬ 
fia non sarebbe stata certo ri- 
costruibile sulla base delle 
scarne notizie contenute nel 
Corano. Tra le sei raccolte ca¬ 
noniche della sunna quella di 
Mtihammad ibn Ismatl al-Bu- 
hari, vissuto nel IX secolo, è 
senz’altro la più illustre, al 
punto che gli stessi musulmani 
l'hanno denominata assieme 
all’altra redatta da Muslim ibn 
al-llaggiag * l'autentica • per 
sottolinearne l’elevato grado di 


attendibilità e di completezza. 

Dopo aver criticamente va¬ 
gliato decine di migliaia di ha¬ 
dith raccolti in un lungo pere¬ 
grinare per tutto il mondo mu¬ 
sulmano, at-rìuhari ne ha tra¬ 
mandati circa settemila trat¬ 
tanti argomenti diversissimi 
quali la preghiera, il pellegri¬ 
naggio, la guerra santa, il ma¬ 
trimonio, l'alimentazione ecc. 
Da tale imponente sforzo di ri¬ 
cerca e di sistemazione è atta 
fine scaturita un'opera di pro¬ 
porzioni gigantesche, che la 
comunità musulmana venera 
devotamente ritenendola se¬ 
conda soltanto al -libro di 
Din -. 

V'è quindi da essere grati al¬ 
la UTET che ha voluto fornire 
anche al pubblico italiano una 
ricca antologia (ottimamente 
curata nella traduzione e nell' 
apparato critico da Virginia 
Vacca, Sergio Noja e Michele 
Vallato) di un testo basilare 
per la comprensione della cul¬ 
tura giuridico-religiosa musul¬ 
mana. 

Marco Lenci 

NELLA FOTO: il leggendario 
viaggio di Maometto in ciato 
(miniatura del XIX secolo). 


Ora che la tornata contrattuale 
delle grandi categorie è giunta alle 
strette, più che mai opportuni, anzi 
urgenti, sono i ragionamenti sulle 
lncértezze e 11 futuro deità contratta- “ 
zlone. Essa rimane il momento più 
significativo, fondante, dei rapporti 
tra il sindacato c ic controparti im¬ 
prenditoriali, ma appare in crisi di 
efficacia e in via di deperimento. I 
sindacati hanno «onorato» t contrat¬ 
ti. ma forse un po’ poco: esiste uno 
squilibrio tra la capacità di ottenere 
profondi mutamenti nel rapporto di 
lavoro rispetto alle energie mobilita¬ 
te c al sovraccarico di tensione socia¬ 
le. 

Al futuro della contrattazione In 
Italia è dedicato un ventaglio di cin¬ 
que interviste ad altrettanti top-lea- 
ders dei sindacato: A. Marianetti, S. 
Garavini, E. Giovannini, E. Crea, E. 
Mattina, pubblicato sui n. 98/99 di 
•Quaderni di Rassegna sindacale», li 
bimestrale della CGIL. Comune è la 
preoccupazione per l’accavallamcn- 


to dei livelli e dei soggetti imputati 
alla politica rivendicatlva: ogni or¬ 
gano sindacale, e in ogni momento, 
si sente legittimato a negoziare lun¬ 
go quasi tutto lo spettro del contenti¬ 
ti rivendicativi, trovando tutto meno 
che strano, ad esemplo, che problemi' 
già risolti a livello nazionale venga¬ 
no ricontrattall a livello aziendale. 
Ma a parte l desiderata collettivi per 
una migliore attribuzione delle com¬ 
petenze, le ricette per curare il mala¬ 
to sono, come verificherà il lettore, 
assai diverse. Si va, per esempio, da 
chi vuole potenziare la contrattazio¬ 
ne nazionale (Garavini) a chi intende 
che essa non abbia più la «sacralità 
che aveva nel passato» (Mattina); da 
chi pensa che il «punto centrale da 
cui possono venire segnali, indica¬ 
zioni, non può che essere la contrat¬ 
tazione articolala» (Giovannini) c chi 
conferisce molta importanza alia 
struttura di base aziendale anche per 
la «partecipazione» alle scelte d’im¬ 
presa (Marianclti). 


Ma le nubi sulla contrattazione 
non sono solo problema italiano. Le 
Edizioni lavoro hanno opportuna¬ 
mente tradotto un testo curato da 
Jean-Danlel Reynaud per la Com¬ 
missione delle Comunità europee: 
•La contrattazione collettiva in Eu¬ 
ropa» (pp. 260, L. 14.000). che analizza 
come si è andata modificando ia po¬ 
litica rivendicatlva di fronte all’acu- 
tizzarsi delia crisi economica e all’c- 
■ mcrgcrc di nuovi soggetti sociali, per 
finire coi domandarsi se essa rimane 
o meno un mezzo efficace per decide¬ 
re le condizioni di lavoro, le retribu¬ 
zioni c le reazioni sociali di fabbrica. 

Non è il solito rosario dei «casi» na¬ 
zionali. I dati c le riflessioni sulle 
nuove esperienze nazionali europee 
non sono che il materiale di base per 
un rapporto di sintesi, che procede 
lungo uuc binari. Il primo e quclo del 
temi ora In discussione: la difesa del 
posto di lavoro e delle retribuzioni, la 
qualità della vita lavorativa, gli ora¬ 
ri, 1 conflitti di lavoro, le strutture e 


le procedure della contrattazione, la 
democrazia Industriale. Il secondo’ 
binarlo studia gii attori collettivi che ' 
si muovono sulla scacchiera del con- ' 
rutto sociale e della contrattazione. 


Il Coordinamento quadri e capi In¬ 
termedi Fiat ha appena ultimato 
una ricerca, diretta da Giorgi Far- 
din, sul ruolo del quadri Intermedi e 
sulle loro prospettive prossime. Essa 
verrà presto pubblicata dalla Fonda¬ 
zione Agnelli. L'aspetto più ’nteres- 
sante di questa riflessione ci sembra 
essere il tentativo di radicare l’iden¬ 
tikit socio-professionale del quadro, l 
suoi spazi quotidiani di operatività e 
la sua evoluzione prevista entro la 
trama dette forze che Influiscono sul 
sistema aziendale: il cambiamento 
acli'organizzazione del lavoro e delie 
tecnologie gestionali, I rapporti sin¬ 
dacali, 11 contesto esterno. 


Marco Merlini 
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Quel 
pianista 
con tanti 
padri 
non ha 
lasciato 
figli 


BILL EVANS: The Second Trio • Milestone (Z 
I P) HB 6121 colL «Jazz * bello» (Fonit Cetra); 
Eloquence - Fantasy NM 3001 stessa con. (Fonit 
Cétra); The Paris Concert • Kdition One - Fie¬ 
le tra Musician 96.0164-1 (WFA). 

Deve proprio essere esploso un nuovo amore, po¬ 
stumo, n:ì confronti di Bill Evans. Nuovo, per¬ 
ché a cavallo fra i Cinquanta e i Sessanta verso il 
pianista ci fu una specie di vero e proprio inna¬ 
moramento. D’altra parte, la sua era una musica 
che vi si prestava, sprigionante cosi conturbanti 
essenze e suscitatrice d’atmosfere pregnanti. E 
poi Bill Evans affascinava anche per la sua unici¬ 
tà: pur leggendo gli ispiratori e antefatti stilistici, 
al suo pianoforte non si ri conduce va no motiva¬ 
zioni. non si allacciavano i capi d'un filo storico 
ben preciso, individuabile, schematizzabile. 

Se qualche padre l’ha avuto. Bill Evans, figli 
non ne ha lasciati, cosa che magari non i poi 
neanche tanto nuova o sorprendente nel jazz 
bianco americano. Ora, del pianista ron c’è sol¬ 
tanto disponibilità di quel non numeroso mate¬ 
riale discografico che ha lasciato (peccato che, 
salvo distrazioni, non siano a portata di tiro le 
sue prime incisioni a fianco dei clarinettista To¬ 
ny Scott): di Evans stanno uscendo anche inediti 
degli ultimi anni. The Paris Concert è tratto da 
un concerto tenuto aU'Eapece Cardin di Parigi ii 
26 novembre 1979, l’anno prima della merle del 
pianista. Quest’album fa giustizia delta bruttura 
commerciale che lo sterno musicista aveva com¬ 


messo in studio per ia stessa cne purtrop¬ 

po era anche il suo ultimo album. 

Il formato è quello consueto dei trio. Ré oche il 
batterista Joe La Barbera e soprattutto il con¬ 
trabbassista Marc Johnson siano due giovani 
strumentisti di eccellente livello, entrambi sten¬ 
tano ad integrarsi o magari a contrapporsi al flui¬ 
re sonoro del leader: le loro sortite, in particolare, 
costituiscono dei momenti a se stanti. Quanto ad 
Evans, sembra attrailo dal proprio passato, non 
aggiungendo nulla di nuovo, magari, ma neppure 
limitandosi a ripetersi. Di certo aveva superato ia 
lunga crisi in cui era scivolato qualche tempo 
dopo l’epoca d’oro (iniziata nei '58 con il sestetto 
di Davis) dei primo trio con l’indimenticato Scott 
ia Faro al basso. 

Dopo {'«integrale» che la Fonit Cetra aveva or 
non è molto dedicato a tale trio, riecco circolare il 
doppio album che propone, invece, il secondo 
trio, dove, accanto alia hatteria di Paul Motisn. 
c’è, al basso, Chuck IsraeLs fu proprio questi a 
convincere Evans a superare il torpore in cui era 
caduto dopo ia morte di I«a Fara L'album è la 
somma di Hot» My Heart Sings* e della famosa 
raccolta di «lenti» Moonbeams. Con Eloquence si 
toma, invece, agli inediti, anche se stavolta si va 
più indietro nel tempo, fra il *73 e il *75. Un'otti¬ 
ma raccolta, la prima facciata in duo con Eddie 
Corner, «1 basto, dove Evans suona pure il pieno 
elettrico, l'altra sansa accompagnatori. 

datitele ionio 
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CLASSICA 

Il grande 
Bach 
sapeva 
far 

«cantare» 
anche 
il caffè 


ROCK 



ft/tui: cantate prorane, voi. i, dir. reter achreier (skuiii 
Z7Z3 082, 5 dischi). Canute BWV 211 e 212. Varady, BaMin. 
Fische r-Diesk a u, dir. Marrincr (PHILIPS 6514 213). 

Bach non scrisse mai opere teatrali, ma ebbe occasione di 
creare una sorta di ideale teatro da camera in alcune delie sue 
cantate profane, che egli chiamava «drammi»: vi intervenivano 
diversi cantanti che davano voce (senza scene) ad una semplice 
azione, come personaggi. E certo non mancava a Bach la capacità 
di caratterizzare vivacemente le situazioni, anche con arguto 
umorismo, come dimostrano le due cantate profane più celebri, 
quel la«dclcaffè»(BWV2ll)c quel la «dei contadini» ( BWV 212L 
che un nuovo disco diretto da Mamncr propone in una interpre¬ 
tazione che ne esalta proprio la «teatralità» con scioltezza e vitali¬ 
tà straordinarie, grazie ad un Fischer-Dicskau brillantissimo, 
una Varady che si fa perdonare quaiche emissione non impecca¬ 
bile e una perfetta collaborazione tra i cantanti e il direttore. 

Queste famosissime cantate non ci sono nel volume I della 
incisione rompleta rhe Schreier (proprio lui, il noto tenore) sta 
preparando - esso comprende 6 cantale (BWV 201, 203. 205. 206. 
2! n 2!M ’ra le quali la più »«ealrale» è indubbiamente la «eonte- 
sa fra Kobo e Pan». por la mirabile caratterizzazione del mondo 
stilistico dei due dei in gara 

Accanto a questo capolavoro, che si vaie di una esecuzione 
ammirevole (con ia Mathias, ia Walkinson. Schreier, Bochner, 
Ijorenz. Adam) si ascoltano pagine meno note o assai rare, in 
interpretazioni sempre corrette (ma la Popp appare un po’ in 
difficoltà nel virtuosismo dellà cantata BWV 210), ma non sem¬ 
pre immuni dai iimu» di una sobria mutine paolo prtazzi 

NELLA FOTO; Peter Schreier 


Un po' di musica juju II coraggio di creare 


MANFRED MANVS FARTI! 
BAND — Somewhere in Afri¬ 
ca (BRZ 20312. Dist. COI» 
KING SUNNV ADF7 — Juju 
music (ILPS 19712, Disi. Ri 
cordi). 

A riprova di quanto ii rock at¬ 
tinga oggi dalie correnti «etnì 
che» e dalia musica africana in 
particolare anche il vecchio 
Manfred Mann - dopo Tal- 
king Head*. Mirk Kleetwond, 
Peter Gabriel, The Beat e per¬ 
sino l’ultimo Iggy Pop — si spo¬ 
sta verso le tendenze triboli e 
foikioristkhe del continente 
nero. Il debito con il rock afri¬ 
cano è meno evidente che in al¬ 
tri casi: Manfred Mann trasfe¬ 
risce elementi strutturali (rit¬ 
mica, coralità) africani nella e- 
legante e un po’ c o m pass ata 
mentalità sonora dell’Earth 
Band. Risultato: una facciata 
assai aoddisfacente, intitolata 
Suite Africa, dedicata al movi¬ 
mento e al pensiero di libera¬ 
zione che dal Sud Africa (Aza- 
nia. nella lingua del black po¬ 
wer locale) abbraccia il polo 
sud del nostro pianeta. In tema 
con ii movimento dell’album 
vengono riproposti Al Stewart 
(Eye of Niatradamus), Bob 
Marley (Redemption Song ) 
Sting (Demolitimi Man ) e An¬ 
thony Moore (Third worid ser¬ 
ia re) in versione accreditata. 

Per chi vuole andare oltre al¬ 
la «moda africana» consigliamo 
un disco del grande King Sun- 
ny Ade*, maestro e supefatar 
nigeriana delia musica juju. la 
steaaa che un Kuti Pela ha im¬ 
parentato con il aoul e il jazz- 
rock Occidental:, la juju music 
nasca negli anni 50 con rintro- 
durione degli strumenti elettri¬ 


ci e uno scarto nel moto conta- 
minatorio delle varie musiche 
tradizionali di acculturamentn. 
Magica e ripetitiva, giocosa e 
fissa nello schema-base «chia¬ 
mata e risposta» delle voci e 
delle percussioni, festosa e ric¬ 
ca di nuovi incroci musica!: 
(con il reggae, con ia musica ca¬ 
raibica), colorata da tinte mai 
viste che fanno impallidire le 
trovate timbriche dei gruppi 
rock più in voga: è juju music e 
King Sunny Ade’ il suo profeta. 

Fabio malagnini 


WKATHER RKPORT: Procession. CBS 25241. 

Ebbene sfc gli Weather Report hanno fatto un bel disco. Ne hanno 
sempre venduti a bizzeffe di dischi, loro, ma questo è più belio. Posso¬ 
no forse esserci almeno due attenuanti a tale giudizio: una, che il 
nastro modo d'ascoltare può essersi fatto più malleabile per la scarsità 
enorme di raffronti con musiche che si oppongono ad ogni falsili- 
catione sonora; due, che proprio tale situazione abbia finito per favo¬ 
rire maggior coraggio creativo in molti di quelli che prediligevano, a 
tale coraggio, l’ambizione dei commercio. Non a caso, anche la disco 
funk music sembra oggi, nei silenzio ilei jazz, più ricca, atimoiame, 
originale c financo coraggiosa di ieri: è la stessa funzione, insorti ma, 
che he ecqubitc nuovi valori. Di Zawir.ul, Shortox o cori quelche 
sentore si era già avuto nel precedente album. Night Traini ora, qui. 
tutto è di notevole livello, merito predominante della fantasticheria di 
Zawimil, assai meno proteso alreffettismo di ieri. Anche il sax di 
Wayne S ho rter.com Dunque, ha preziosi guizzi. Il gruppo attuale è 
completato da Omar Hckim. hatteria. chitarra c voce. Vicotr Baiicv, 
basso. Jose Rossy. percussione, più » Manhattan Transfer vocalisti in 
un solo pezzo, Where thè Moon Coes. dazitele jento 


dazitele jczih 


STRAVINSK V: -Pulcinella-. Suite-* n. 1 e 2; Acade* 
my of St. Martin-in-the-FieMs, dir. Marriner 
(EMI 1C 067-43 317). 

le- musiche di Pcrgolcsi c i falsi pergoiesiani che 
stanno alla base del Pulcinella di Stravinsky furo¬ 
no manipolate dal compositore russo (neH’armo- 
ma, nel taglio formale, nel ritmo e con la strumen¬ 
tazione) in modo da divenire cosa sua: Mamncr e la 
sua orchestra, però, interpretano il balletto com¬ 
pleto come se fosse Settecento autentico, con piace¬ 
vole eleganza, ma senza il secco mordente che la 
manipolazione stravinskiana richiederebbe. Di ra¬ 
ro ascolto le due Suitrs derivate dai pezzi a 4 mani. 

(PP) 

BFFTTHOVKN: Trio op. 97 «Arciduca». Trio Woo 
39; Ashkenazy, Perlman, llarrell (EJHI 1C 067-43 
269). 

L’ampio, luminoso respiro lirico deii'ultimo trio 
di BctTh.r /1 ri trova in Ashki nazy, Pi (iman c Mor¬ 
irli (tre grandi solisti rhe hanno già fatto musica da 
camera insieme, con enti felicissimi) intèrpreti di 
gusto classico, inclini ad una grande misura, rapaci 
di cogliere con nobile, pacata dolcezza la grandézza 
di questo capolavoro (PP) 

COIjONNA SONORA: Querelle. Carosello CLN 
25100. 

Probabilmente, senza le immagini, la musica 
iM'uliinio f,lni di PaasUi'hiei. dovuta «1 fedele 
Peer ha ben. qualcosa ci perde, perche alcuni pezzi 
tendono un po’ alia «musichetta». ft un duco, co¬ 


munque. che andrà ricordato per l’exploit vocale di 
Jeanne Moreau (Each Man Kills the Thing He Lo¬ 
ro), anche se carne cantante è certo inferiore a 
Barbara Sukowa, che s’ascolta nella colonna sono¬ 
ra (edita dalia stessa etichetta) di Lo la. La più brava 
delle voci femminili di Fassbinder resta, comun¬ 
que, quella di Veronilca Vosi: ma si tratta di un 
disco dcH’indimen ticabile cantante jazz Dinah Wa¬ 
shington... (di) 

MARIANNF. FAITHFULL: A child* sdventure 
(IITS 19734). 

Terzo capitolo delia «nuova» Faithfull, pieno di 
elegante, semplice voluttà sonora, ma anche di 
morsi aguzzi, che scandagliano senza pietà le zone 
conturbanti c pericolose, secondo uno stile di cui la 
Faithfull è specialista. (/.mi) 

KJ.I.KN FOI.EY: Another Brexth. Epic 25258 
(WKA). 

l-’ex cantante dei Meatioaf ha certo dato cose 
migliori dacché si è messa in proprio e questo nuo¬ 
vo album è fatto di canzoni che sono e gustosissime 
e di buon gusto. (dii.) 

KRIS. W1I.IJE, DOLLY, SBENDA: The Winning 
llad. Monument (2 LP) 88611 (CBS). 

Alla fine dei Cinquanta Branda l,ee era un’ado¬ 
lescente di succesK negli Stati Uniti, prima della 
Pavone in Italia, I* riascoltiamo, adesso, parasta 
dal rock al country, un country, però, innestato 
negli standard caiuoncftistici moderni; le quattro 
facciale sono guiUxd alternarsi di singoli e duo, 
protagonisti, oltre alia l«ce, Kns Knstoffetson, 
Witlie Nelson e la «regina» Dolly Parton. (d.i.) 
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31 MARZO 1983 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Alle 17 a Santi Apostoli, manifestazione indetta dal PCI 


La città difende 

ii suo Comune 
Inacciato da 






ure man 



6 


Parlano Morelli, Vetere, Marroni 
e Zangheri - Messaggi d’adesione di intellettuali 
Reazioni dai partiti - La XIV circoscrizione 
esprime fiducia (DC compresa) al sindaco 


La città scende in piazza. 
Contro gli «attacchi intimi¬ 
datori» delia magisti.'tura, 
per sconfiggere la campagna 
orchestrata dalla De - e a cui 
la magistratura ha dato cre¬ 
dito — ai danni della giunta 
di sinistra. Oggi pomeriggio 
alle 1? a Piazza Santi Aposto¬ 
li si svolgerà una manifesta¬ 
zione, organizzata dal Pel, al¬ 
la quale hanno aderito forze 
sociali, intellettuali, uomini 
della cultura e dello spetta¬ 
colo. All’incontro parleranno 
il segretario della federazio¬ 
ne romana del Pel, Sandro 
Morelli il sindaco Ugo Vete¬ 
re, il vice-presidente della 
Provincia, Angiolo Marroni 
e Renato Zangheri, della se¬ 
greteria nazionale. 

La risposta, insomma, non 
si fa attendere, ieri sera, in¬ 
tervenendo in consiglio co¬ 
munale sull’iniziativa delia 
magistratura che riguarda 
la sua scorta e i viaggi di Ni- 
collni e Rossi Doria, Vetere 
ha tenuto a ribadire ciò che 
aveva detto al giudice in 
mattinata. E ha riformulato 
la proposta di controllare i 
bilanci comunali dal ’56 al 
•76, quando le giunte non 
presentavano i bilanci con¬ 
suntivi. E poi — ha prosegui¬ 
to Vetere — chiederò anche 
che si svolga una verifica 
sull’attività di tutti gli am¬ 
ministratori negli ultimi 
venti anni. Le proposte del 
sindaco hanno creato qual¬ 
che fastidio e proteste tra i 
de, naturalmente, che si ve¬ 
dono ormai sfuggire di mano 
il «colpo» tentato contro la 
giunta di sinistra. Starlta ha 
detto che la proposte del sin¬ 
daco sono una «sfida contro 
tutti» e vanno perciò respin¬ 
te. «Solo minacce — ha ag¬ 


giunto — che non ci fanno 
paura». 

Da parte delle altre forze 
politiche, anche di maggio¬ 
ranza, finora non sono arri¬ 
vati pronunciamenti. «Di- 
fronte al capi di imputazione 
— ha detto il capogruppo del 
Pel Salvagni, nel suo inter¬ 
vento — sorge il dubbio poli¬ 
tico che si sia voluto gettare 
un sospetto sul sindaco e sul¬ 
la giunta di Roma. È il se¬ 
gno, questo, di un duro at¬ 
tacco all’amministrazione di 
sinistra, al suo lavoro, al suo 
impegno. C’è in queste ini¬ 
ziative — ha continuato — il 
tentativo di sconvolgere i’e- 
quilibrio tra poteri dello sta¬ 
to e magistratura. È un fatto 
pericoloso. Per questo noi co¬ 
munisti chiamiamo tutti i 
cittadini a manifestare, per 
difendere la democrazia, 1’ 
autonomia del Comune e de¬ 
gli enti locali». - 

Vetere nelle sue conclusio¬ 
ni ha ripreso i concetti con 
cui aveva risposto alle inter¬ 
pellanze, e ha quindi sottoli¬ 
neato la delicatezza della si¬ 
tuazione che impone a tutti 
di comprendere attentamen¬ 
te quanto si dice. Per questo, 
ha precisato, voglio sottoli¬ 
neare che è necessario reagi¬ 
re. dicendo chiaramente al 
paese chi siamo, proseguen¬ 
do il dibattito all’interno del¬ 
l’assemblea per difenderla 
nel modi migliori. E soprat¬ 
tutto difendendo la nostra 
credibilità aprendo la di¬ 
scussione a tutta la città, pur 
nel rispetto pieno delle com¬ 
petenze della magistratura. 

Commenti e reazioni tra le 
forze politiche. «L’attacco al¬ 
le giunte di sinistra — ha ri¬ 
badito Giulio Carlo Argan — 
ha un senso quasi di farsa. E 
evidente che c’è un preciso 


disegno politico che tenta di 
gettare discredito sulla am¬ 
ministrazione capitolina. E 
questo dimostra il decadi¬ 
mento del dibattito politico». 

Dura reazione anche da 
parte di DP. In un comunica¬ 
to si dice che «l’ennesimo at¬ 
tacco portato dal Procurato¬ 
re capo Gattucci alla giunta 
di Roma rivela ancora una 
volta la volontà della Demo¬ 
crazia cristiana, guidata da 
De Mita, di colpire attraver¬ 
so gli amministratori del 
PCI, l’immagine stessa delle 
giunte di sinistra». «Mi pare 
evidente — ha dichiarato A- 
chille Occhetto, della Dire¬ 
zione del PCI — che siamo di 
fronte a un attacco preordi¬ 
nato alle giunte di sinistra. A 
quanto pare la DC non ha ar¬ 
gomenti sul piano dei conte¬ 
nuti se ha scelto la strada, 
anche meschina, di compen¬ 
sare le sue debolezze di pro¬ 
posta con gli interventi della 
magistratura». 

Anche Paris Dell’Unto, 
della Direzione socialista ha 
avanzato «allarme e sospetti 
per questo manifesto attacco 
alle giunte di sinistra». Ma 
poi ha aggiunto che non si 
può piangere quando il pub¬ 
blico ministero dà la sensa¬ 
zione di «lavorare per la de¬ 
stra» ed essere soddisfatti 
quando Invece lo fa per la si¬ 
nistra. «Il problema. Invece 
— ha detto — è di affrontare 
definitivamente il ruolo, i 
compiti e il controllo del 
pubblico ministero». 

Da segnalare un ordine del 
giorno votato all’unanimità 
della XIV circoscrizione (de¬ 
mocristiani compresi) in cui 
si riafferma stima, fiducia e 
solidarietà al sindaco Ugo 
Vetere. 


«Una iniziativa sconcertante» 


«L’iniziativa della Procura della Repubblica di 
Roma che ha chiesto al giudice istruttore manda¬ 
ti di comparizione per peculato contro il sindaco 
e due assessori, è assolutamente sconcertante. 
Ancora più che sconcertante, essa presta il fianco 
a valutazioni di carattere politico che in questa 
occasione intendiamo espnmere. La natura degli 
addebiti, la velocità e la modalità dell'intervento 
del magistrato, il quadro generale di riferimento 
non possono che far meditare sul ruolo che alcuni 
settori della magistratura intendono giocare nel¬ 
le vicende politiche nazionali». Così comincia la 
dichiarazione di Raffaele Minnelli e Umberto 
Cerri, segretario generale e segretario generale 
aggiunto della Camera del lavoro. 

«L’approssimarsi delle elezioni amministrati¬ 
ve, Io scontro interno alla magistratura, le vicen¬ 
de che hanno coinvolto magistrati nell’affare P2, 
immediatamente infatti vengono alla mente del¬ 


l’opinione pubblica. Ancora più lo vengono quan¬ 
do l’intervento è mirato e punta a screditare un’ 
amministrazione come quella di Roma che della 
correttezza, e del modo nuovo di governare aveva 
fatto uno dei punti qualificanti del suo operare. 
Da tempo la nostra città è coinvolta da iniziative 
che sembrano puntare più al clamore che alla 
sostanza. Gli interventi sull’assenteismo, la vi¬ 
cenda dei cappuccini, la chiusura dei locali pub¬ 
blici e del Teatro dell’Opera e quest’ultima, in¬ 
fatti poco hanno a che fare con quell’opera di 
risanamento istituzionale, di recupero della cre¬ 
dibilità dello Stato ir, tutte le sue articolazioni 
che pure tutti i lavoratori considerano necessa¬ 
rio. Per queste motivazioni intendiamo esprime¬ 
re solidarietà agli amministratori capitolini, non 
per aprioristica adesione di carattere ideologico 
ma per la debolezza dei fatti di cui vengono accu¬ 
sati¬ 



li sindaco Vetere all'uscita del palazzo di giustizia e, nella foto piccola, il giudica Ernesto Cudillo 


Tra la gente per strada 
«Un attacco grave...» 


Questa è una storia di 
•vertlch, una storia politica, 
di mosse e contromosse al 
massimi livelli dei potere. 
C’è anche una sottile e com¬ 
plessa interpretazione di co¬ 
dici, dellbere, capi d’imputa¬ 
zione e voci di bilancio. Chie¬ 
dere alla gente di giudicare I 
giudici, gli amministratori 
cittadini, li sindaco sembra 
un azzardo. La domanda è 
sempre uguale: •Mi scusi..: 
Lei, sìj proprio lei... che cosa 
ne pènsa di quésta' vicenda 
della giunta di Roma, con gli 
assessori e II sindaco accusa¬ 
ti di spendere malamente 
soldi di tutti...*. 

L'artigiano di San Paolo, 
che ha ereditato un buco di 
ferramenta dal papà, pre¬ 
mette di essere di sinistra. 
«Però lo ormai non vado più 
dietro a queste cose. Se in 
tivvù dicono che Vetere ha 
preso l soldi, che s’è portato 
dietro due poliziotti fino a 
Milano, se non ho capito ma¬ 
le, io prendo e spengo l’appa¬ 
recchio. Non è qualunqui¬ 
smo li mio. Ma non si può 
andare dietro ad ogni storia 
che esce fuori. Tantosisaco- 
me va a finire ». 

Attenzione, non lasciamo¬ 
ci ingannare da questa pri¬ 
ma reazione disarmante. Tre 
chilometri più in là, nel par¬ 
cheggio di piazza delle Sette 
Chiese, a Garbatela, c’è una 
signora che grida contro i- 
gnoti •mascalzoni ». Un’auto 
e piazzata di traverso e non 


la fa uscire. »Questo è un 
quartiere impossibile — 
strilla — prima la droga, poi 
gii scippi. Eppol questi che 
non sanno mettere la mac¬ 
china*. Timidamente cl fin¬ 
giamo coinvolti, ed arrivia¬ 
mo alla domanda. La rispo¬ 
sta è pronta. «Quei giudici 
che stanno facendo il diavolo 
a quattro contro tutti, perché 
non si fanno un giretto da 
■questeparti.'Altro che asses¬ 
sori- j. Ma lei lo sa perché In¬ 
dagano su di loro? •Dicono 
che hanno viaggiato all’este¬ 
ro, che hanno speso troppo. 
Ma I giudici che chiudono un 
occhio su tante porcherie, 
quelli che fine fanno?». 

Anche la signora *è di sini¬ 
stra*. Torniamo a San Paolo. 
Sezione PSI. C’è un crocic¬ 
chio di persone. Capitiamo 
bene. Due di loro, sono geo¬ 
metri comunali. *Non scriva 
Il nome, per favore, ma le 
posso assicurare, io che lavo¬ 
ro alla segreteria generale, 
che nessun dipendente cl 
crede a questa storia degli 
sprechi*. Un socialista di 
•base» incalza. «Il mio nome 
lo può scrivere: Giacomo 
Giorgio, sezione Ostiense del 
PSI. Io dico che è una caccia 
alle streghe, il disegno che 
c’è dietro è grosso, pesante. 
Vigilono attaccare le giunte 
di sinistra, che funzionano. 
Certo, qualche galoppino c’è 
sempre, qualcuno che fa 11 
furbo. Ma non si possono at¬ 
taccare così sul nulla*. In- 
somma opinioni precise se si 


esclude qualche passante 
che risponde scocciato, o che 
alza te spalle indifferente. 

Al ritorno, piccola sosta a 
piazza Vittorio. Sotto l porti- 
éì, vicino all’edìcola, racco¬ 
gliamo un *non ne so niente, 
e tutto un magna magna*, e 
anche: *Il sindaco mi sembra 
una brava persona, però lo a 
questo punto non metto la 
mano sui fuoco nemmeno 
perPertlni*. - 

Finiamo il giro infilandoci 
dal barbiere, all’angolo con 
via dei Ramni, a S. Lorenzo. 
È II luogo classico della 
chiacchierata a ruota Ubera. 
Qualcuno per precisare me¬ 
glio la sua opinione prende il 
giornale dal tavolo. *Alla fin 
fine — dice un signore guar¬ 
dandosi allo specchio — fa 
gente normale come me ha 
solo un’impressione di fasti¬ 
dio. Dovete giudicare qual¬ 
cuno? E fatelo, senza tutto 
questo chiasso. Can che ab¬ 
baia non morde, dice il pro¬ 
verbio. Ed io ai proverbi ci 
credo*. 

Un coro di approvazione 
accompagna le sue parole. 
Ed un altro aggiunge. *lo mi 
ricordo gli scandali all ’epoca 
dell’aeroporto di Fiumicino, 
dei traghetti d’oro. Com’è fi¬ 
nito tutto quei can can? Ep¬ 
pure allora c’erano cose serie 
di mezzo. Lasciamo stare, 
guardi, che è meglio per tut¬ 
ti. Lei è dell’Unità? Non si 
preoccupi per l suol compa¬ 
gni assessori. Nessuno gli fa¬ 
rà niente*. 


Fermato il marito dopo la scoperta del delitto 

Uccisa in casa 
con quattro 
colpi di pistola 

Sergio Conti interrogato dal magistrato è caduto in contraddizio¬ 
ne - Ha detto di aver trovato al suo rientro la moglie agonizzante 


Una ratllca micidiale, una 
sventagliata di colpi sparati 
a freddo, uno dopo l’altro: la 
donna, una casalinga di 46 
anni Emilia Fabbro, si è ac¬ 
casciata sul pavimento del 
suo appartamentino a S. 
Paoto, quasi al piedi dell’as¬ 
sassino che dopo averla mas¬ 
sacrata ha riposto con calma 
11 revolver, ha fatto sparire 
ogni traccia della sua pre¬ 
senza, compresi 1 bossoli del 
proiettili, e se ne è andato 
chiudendosi la porta di casa 
alle spalle. 

È successo nella tarda 
mattinata di Ieri, al secondo 
plano di uno stabile di via A- 
cerbl: Emilia Fabbri ferita al 
bacino, al torace e alla tem¬ 
pia, è morta nell’auto del 
soccorritori durante la di¬ 
sperata corsa verso l’ospeda¬ 
le. Al S. Camillo 1 medici non 
hanno potuto far altro che 
stilare il certificato di deces¬ 
so. Uccisa: si sa in che modo, 
ma non perché e soprattutto 
da chi. Una rapina, un’irru¬ 
zione di banditi, addirittura 
una vendetta, sono ipotesi 
che in questo caso, per la po¬ 
lizia, reggono poco. E infatti, 
qualche ora dopo la scoperta 
del delitto, in questura è fini¬ 
to 11 marito, Sergio Conti, 44 
anni, Io stesso che poco pri¬ 
ma, apparentemente dispe¬ 
rato aveva fatto di tutto per 
soccorrerla. 

Nel pomeriggio è stato In¬ 
terrogato dagli Inquirenti, 11 
commissario della mobile 
dottor Cavaliere e dal sosti¬ 
tuto procuratore Del Giudi¬ 
ce, senza riuscire, però, a 
convincere della sua versio¬ 
ne nessuno dei due. Il rac¬ 
conto fatto alla polizia e al 
magistrato si riassume in 
poche parole: Sergio Conti, 
già condannato piu volte per 
furto ha detto di essere rin¬ 
casato poco dopo mezzogior¬ 
no, e di aver trovato la mo¬ 
glie agonizzante nella came¬ 
ra da letto del figlio, Ema- 
nUeleVSUlKrprime ha tentato 
di rianimarla. Poi visto che 
era tutto inutile è corso a 
chiedere aiuto ai vicini. Poi 1 
soccorsi, e I vani tentativi di 
salvarle la vita. Fin qui la 
sua testimonianza. Ma quel¬ 
lo che — secondo la polizia 



— farebbe acqua da tutte le 
parti è la ricostruzione del 
tempo trascorso dall’uomo 
fùori casa proprio quando la 
moglie cadeva sotto 1 colpi 
del misterioso killer. Sergio 
Conti sostiene di aver passa¬ 
to la mattinata all’officina di 
riparazioni d’auto dove lavo¬ 
ra come carrozziere. Ma al 
negozio pare che non sla sta¬ 
to visto da nessuno. Motivo 
sufficiente per riattizzare i 
sospetti e pér far scattare da 
parte degli inquirenti il prov¬ 
vedimento di fermo. 

Le indagini hanno anche 
accertato che da qualche 
tempo tra moglie e marito 
non correva buon sangue. 
Secondo gli Inquilini del pa¬ 
lazzo i rapporti tra 1 due era¬ 
no diventati sempre più tesi 
da quando' là donna avéva 
cominciato a soffrire di una 
grave forma d’esaurimento 
nervoso. Le liti da allora era¬ 
no state all’ordine del giorno 
e più volte 11 avevano sentiti 
gridare e insultarsi a vicen¬ 
da: Emilia Fabbri rimprove¬ 
rava al marito di non avere 


un’occupazione fissa, un la¬ 
voro sicuro e gli rinfacciava 
spesso anche le sue frequenti 
avventurette extraconiugali. 
Un menage, traballante, 
quindi, sempre suli'orlo della 
crisi, che sempre secondo gli 
Investigatori avrebbe fatto 
da sfondo alla tragedia scop¬ 
piata Ieri mattina. I due co¬ 
niugi abitavano nella mode¬ 
sta palazzina di via Acerbi da 
una decina d’anni con 11 fi¬ 
glio di 12 anni. 

Il ragazzo stava tornando 
dalla scuola quando sul por¬ 
tone ha visto passare la ma¬ 
dre In barella e circondata da 
un nugolo di gente. A lungo 
gli hanno nascosto che la 
madre era morta, solo una a- 
mlca della famiglia ha trova¬ 
to il coraggio di dirgli la veri¬ 
tà. Più tardi anche lui è stato 
accompagnato in questura 
per essere ascoltato dal ma¬ 
gistrato. 

■ v. pa. 

NELLA FOTO: Emanuele, il fi¬ 
glio delta donna uccisa 


Il Cim non lo ricovera, si uccide 
gettandosi dalla finestra di casa 


S’è gettato nel vuoto. La madre, disperata, ha 
cercato di fermarlo, ma non c’è riuscita. E Clau¬ 
dio Lucentini, 27 anni, malato di mente, è mor¬ 
to sul colpo. Appena sono arrivati i primi soc¬ 
corsi per lui non c’era più niente da fare. E il 
suo corpo, per un disguido, è rimasto nel cortile 
del palazzo di Primavalle per più di tre ore. 

È successo ieri nella tarda mattinata. Clau¬ 
dio era andato al Cim di zona per farsi visitare, 
per chiedere il ricovero. Aveva continue crisi, 
non stava bene. Da tre anni girava, insieme ai 


genitori, da un ospedale a un altro, da un cen¬ 
tro di salute mentale a un altro. E ieri al Cim di 
Primavalle non hanno voluto ricoverarlo. Nes¬ 
suno ha voluto spiegare il perché. 

Claudio, rifiutato dal «centro», è tornato a 
casa. All'improvviso, mentre la madre era in 
cucina a preparare il pranzo si è diretto verso il 
balcone e s’è buttato nel vuoto. La madre ha 
cercato di fermarlo, l’ha preso per un braccio, 
ma non ce l’ha fatta. E ha visto suo figlio, venti¬ 
settenne, volare giù dal secondo piano del pa¬ 
lazzo di via Pietro Bembo. 


I giudizi della 
stampa estera: 
manovra politica 
attacco feroce 
golpe istruttorio 

Giro di opinioni tra 
i giornalisti stranieri 

Questa volta non hanno dovuto faticare molto per capire 
qualcosa in quest’ennesima •vicenda all’italiana*. Igiornali¬ 
sti stranieri nel nostro paese hanno subito colto il senso dell ’i- 
nlzlatlva della Procura di Roma contro il sindaco Ugo Vetere 
egli assessori Renato Nicolini e Bernardo Rossi Doria. 

Chi ci ragiona politicamente conclude con durezza: *È una 
manovra, una brutta manovra*. Chi si rifiuta di scendere sul 
terreno politico è ugualmente polemico: •Conosco Vetere, ho 
un’ottima opinione di lui. Che dite voi italiani? Si, ecco dite 
così: è un galantuomo, è proprio un galantuomo, cosi come lo 
era Petroseili. Se risultasse davvero che è implicato in queste 
brutte cose di cui è accusato vuol dire che il mondo è proprio 
Impazzito e che non si può più credere a nulla», dice Franz 
Ruhie, vice presidente della stampa estera in Italia. 

Perfino chi per deontologia professionale si rifiuta di rila¬ 
sciare opinioni personali *perchè siamo un'agenzia intema¬ 
zionale e non possiamo permetterci questo lusso » — dicono 
alla Trance Presse — fa abbondantemente intendere di avere 
visto che cosa sta dietro questa Inchiesta della Procura roma¬ 
na. Basta leggere, del resto, I dispacci che da Roma l'agenzia 
francese ha inviato a Parigi per capirlo: tra le righe delle 
notizie raccontate con impeccabile distacco emerge tutta la 
pretestuosità dell'operazione. 

*Tempesta sul Campidoglio per le note spese e le guardie 
del corpo*, ha titolato ieri mattina l'agenzia francese la sua 
corrispondenza romana; raccontando la giornata In Comune 
ha stroncato in due righette /'«affare spettacolare» dell’in¬ 
chiesta: «La giunta ha parlato solo 15 minuti di questa vicen¬ 



da per passare subito a cose più serie*. Con molta prudenza e 
con altrettanto distacco Ì’AFPgiudica le ipotesi di reato con¬ 
testate •apparentemente deboli, senza spessore*. 

È un argomento su cui insistono quasi tutti i colleghi stra¬ 
nieri: sono colpiti dall'esiguità di questo *scandalo* soprat¬ 
tutto in relazione alle dimensioni delle malefatte, delle rube¬ 
rie, dei ladroncini che hanno dovuto spesso raccontare al loro 
lettori. Più esplicita di tutti a proposito è Maria Delfino Bona¬ 
ria della «Tribune de Losanne»: *La somma contestata è vera¬ 
mente ridicola, si parla di pochi milioni: è la conferma di una 
vera e propria offensiva scatenata contro le municipalità co¬ 
muniste della penisola*. 

Anche l'argentino Edoardo Ortega della rivista «Gente» in¬ 
siste sulla sproporzione tra questo •scandalo• e gli scandali 
veri: •Sono in ballo pochi spiccioli quando in tutta la penisola 
traappaìti, tangenti, traffici di droga e di armi che coinvolgo¬ 
no anche certi partiti, c’è un giro di milioni di dollari. E la 
tipica caccia alle streghe: non posso giudicare l’operato della 
Procura, ma penso che questa ultima battuta contro la giun¬ 
ta dei comune dì Roma in termini freudiani potrebbe essere 
definita infantile. Il sindaco Vetere ha dato spiegazioni logi¬ 
che e corrette. Come straniero prima e sudamericano poi, 
penso anche che In fondo, paradossalmente, anche questi 
episodi dimostrano che qui da voi c’è davvero democrazia*. 

Il comportamento di Vetere In questa vicenda è apprezzato 
anche dal tedesco Klaus Ruhie: *Trovo encomiabile che 11 
sindaco sia anda to oggi stesso dal giudice, un gesto esempla¬ 
re*. 


' André Vermont di *Llberation*, giornale parigino di sini¬ 
stra non si è stupito affatto per questa vicenda: «No, a tre mesi 
dalle elezioni amministrative, non mi stupisce proprio*. Il 
lagionamento politico di Vermont è interessante: dato per 
scontato che anche in questa indagine sul Campidoglio come 
in quella delie tazzine di caffè contro II Consiglio superiore 
della magistratura *c'è dietro una precisa volontà politica*, il 
corrispondente dei giornale parigino conduce ad un unico 
disegno politico l’inchiesta delia Procura e II brusco dietro 
front del ministro Ventola per l’operazione Fori. 

*SI vuole screditare un Comune " simbolo ”, la giunta rossa 
delia città più Importante d’Italia. Da una parte si vuole di¬ 
mostrare che la sinistra non ha le mani pulite, dall’altra si 
cerva di intralciare un progetto che aveva avuto risonanza 
intemazionale ed un’accoglienza eccezionalmente favorevole 
negli ambienti culturali di tutto II mondo. Un pregetto. Inol¬ 
tre, che stabiliva una specie di sintesi tra l’effimero e la politi¬ 
ca culturale di fondo ». 

Polemico Vermont anche con l’inchiesta In sé: *E un golpe 
Istruttorio. Da voi, qui In Italia, non si era mai vista un’istrut¬ 
toria formalizzata cosi alla svelta». La svizzera Maria Delfino 
Bonada sintetizza: «Sembrava che la DC di De Mita volesse 
aprire timidamente al PCI, ma da qualche mese si capisce 
In vece che non sopporta le esperienze di sinistra In periferia. 
Si è visto• Napoli, ora stanno tentando con Roma*. 

E così: I giornalisti stranieri lo hanno capito meglio e più in 
fretta di moia colleglli italiani. 

Dirit ta Martin i 


Dal «Sinai» 

Indetto 
e subito 
sospeso 
Io sciopero 
dei bus 

Romani di nuovo a piedi 
oggi e domani? L’aiiarme è 
durato solo poche ore. A 
mezzogiorno di ieri gli «auto¬ 
nomi» deli’Atac comunica¬ 
vano all’azienda di aver deci¬ 
so due nuove giornate di 
sciopero poi, dopo un breve 
incontro nello stesso pome¬ 
riggio, il Slnai ha deciso di 
sospendere l’agitazione. La 
mossa improvvisa degli «au¬ 
tonomi» era scattata per pro¬ 
testare contro le nuove di¬ 
sposizioni aziendali per i tur¬ 
ni. Dal 1* aprile. Infatti, PA- 
tac aveva deciso, con un pri¬ 
mo stock del 10%, di smuo¬ 
vere la turnazione fissa. DI 
far girare, insomma, gli auti¬ 
sti che attualmente nella 
stragrande maggioranza 
svolgono sempre un medesi¬ 
mo turno. All’iniziativa dell’ 
Atac sono contrari anche gli 
altri sindacati che chiedono 
una discussione più appro- 
fonditi della questione. La 
direzione aziendale ha deciso 
di sospendere 11 provvedi¬ 
mento rinviando tutto all’ll 
aprile. 

Nel frattempo, proprio sul¬ 
la questione dei turni. Incon¬ 
trerà di nuovo 11 «Slnai» mer¬ 
coledì prossimo. 

Proseguono intanto le 
trattative con I vari sindaca¬ 
ti sul problema del recupero 
della produttività. 


Deciso ieri 

Dopo le feste 
nuovo esame 
per la 

«Maccarese» 
alla Camera 

La «situazione proprietaria» 
dell’azienda agricola di Macca- 
rese, recentemente venduta 
dalla finanziaria SOFIN (IRI) 
ai fratelli Gabellieri, sarà esa¬ 
minata all’immediata ripresa 
dei lavori parlamentari, subito 
dopo le vacanze pasquali, in un 
incontro delia commissione a- 
gri coltura delle Camera con i 
rappresentanti della Regione, 
del Comune e della Provincia. 
Questo l’impegno de! presiden¬ 
te Franco Bortolanì che, con un 
telegramma, ha così risposto al¬ 
la richiesta dell’assessore regio¬ 
nale all’agricoltura. Montali. I- 
noi tre. a breve, anche la com¬ 
missione Bilancio e PPSS do¬ 
vrebbe convocare il ministro 
De Michel» per un’audizione 
sulla vicenda: ci si attende in¬ 
fatti che venga esaminata la re¬ 
golarità dellìter amministrati¬ 
vo seguito dallTRI, proprieta¬ 
ria della SOFIN, nella cessione 
ai Gabellieri, effettuata senza 
l'autorizzazione del ministro. 

Nel frattempo, l’assessorato 
regionale adì Usi Civici, di cui 
è responsabile il pretore Fede¬ 
rico, dopo un'accurata indagi¬ 
ne, ha trovato che tu un’altra 
azienda agricola, acquistata dai 
Gabellieri, la STMaria di Gale¬ 
ria, gravano usi civici (diritto di 
pascolo, di semina, eco.) che 
permettono alla regione di in¬ 
tervenire a garanzia. Il pretore 
Federico ha ora iniziato la stes¬ 
sa verifica per l’azienda Macca- 
rete. 


Terminillo 


La «Miralago» 


risarcirà 
il Comune per 
I residence di 
Monte Cardito 


L’udienza di ieri presso il 
commissariato egli usi civici 
della Regione Lazio — sostan¬ 
zialmente interlocutoria — ha 
fornito l’opportunità, al Comu¬ 
ne di Cantali ce, di precisare la 
proposta di transazione che do¬ 
vrebbe comporre la vertenza 
«Monte Cardito». 

Il compromesso prevede che 
la società «Miralago» possa ter¬ 
minare il residence in cambio 
della realizzazione, nel piccolo 
centro alle pendici del Termi¬ 
nillo, di un centro sodo-cultu¬ 
rale e di varie opere pubbliche 
per un importo complessivo di 
un miliardo di lire. 

Su questa base di discussio¬ 
ne si svolgerà il dibattimento il 
prossimo 18 maggio. 

Per la salvaguardia dell’am¬ 
biente, intanto, il sindaco di 
Cantalice, K comunista Tempe¬ 
ranza, ha chiesto l'immediato 
interv ento della Regione Lazio, 
che si accinge a nominare un 
perito e ad effettuare un sopral¬ 
luogo a Monte Cardito. 

La proposta di un risarci¬ 
mento era stata avanzata dalla 
sorìetà «Miralago» ma l’offerta 
era di un centro sociale del va¬ 
lore di ICO milioni. 

Dopo questa bozza di com¬ 
promesso c’è tuttavia chi come 
il WWF di Rieti si dichiara con¬ 
trario a qualsiasi risarcì aseoto e 
vuole la demolizione dei cantie¬ 
ri della società «Miralago». 
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Sfascia¬ 
carrozze 
più che 
autoparco 
quello della 
Croce 
Rossa 



L'hanno chiamata «mostra dello sfascio». le* 
ri mattina i lavoratori della Croce Rossa hanno 
portato a piazza Venezia le loro sedici ambulan¬ 
ze e le hanno messe in mostra per far vedere 
alla cittadinanza in quali condizioni sono co¬ 
stretti a lavorare. Sedici ambulanze sono nien¬ 
te di fronte alle esigenze di tre milioni di citta¬ 
dini. A Roma ogni giorno le chiamate di pronto 
intervento sono duecento e la Croce Rossa ne 
può smaltire solo una parte. Ma le ambulanze 


non sono solo poche ma anche ridotte maic. 

Dopo aver sostato in piazza Venezia e fatto 
vedere che razza di autoparco ha la Croce Rossa 
i lavoratori con le loro ambulanze sono andati 
in corteo fino al palazzo della Regione sulla 
Cristoforo Colombo. Tra le loro richieste infatti, 
quella dcisiva per poter permettere i necessari 
interventi, è che il servizio delle ambulanze 
passi in gestione alle ULS. 

NELLA FOTO: la protesta di ieri a piazza Vene¬ 
zia 


Anche gli 
acquedotti 
romani 
sono 
monu¬ 
menti da 
salvare 


Tra 1 monumenti che ri¬ 
schiano di scomparire ci sono 
anche loro: gli acquedotti ro¬ 
mani. La Soprintendenza ar¬ 
cheologica ha iniziato da tem¬ 
po lavori di restauro. In parti¬ 
colare la dottoressa De Angelis 
e l'architetto BuUan stanno, 
in questo momento, «curan¬ 
do» l’acquedotto Claudio (co¬ 
struito dagli imperatori Cali¬ 
gola e Claudio tra il 38 e il 52 
d.C.). Il programma di restau¬ 
ro punta alla intera valorizza¬ 
zione del complesso archeolo¬ 
gico: all’acquedotto Claudio 
sono collegate le ville romane 
dei Sette Bassi, dei Quintili e 
delle Vignacce. GII interventi 
di restauro in corso riguarda¬ 
no il tratto di acquedotto an¬ 
cora intatto di Roma Vecchia 
(tra via del Quadraro e viale 
Appio Claudio) e quello di Por¬ 
ta Furba (via del Mandrìone). 

Nei primo esistono ancora 
150 arcate ininterrotte sulle 
quali sono visibili lo speco (ca¬ 
nale) dell’Anio Novus (Anie- 
ne) sovrapposto a quello 
dell’Acqua Claudia. Del secon¬ 
do tratto sono stati restaurati 
280 metri. 

NELLA FOTO: Acquedotto 
Claudio 



Come vivremo con il nucleare? 


Cantiere di Pian dei Ganga- 
ni. Qui si stanno costruendo le 
due centrali elettronucleari da 
mille megawatt ciascuna, di 
Montaito di Castro. Novecento 
lavoratori e 182 incidenti nel- 
i’82. «Pochi giorni fa si è ri¬ 
schiato il primo incidente mor¬ 
tale — dice un operaio —. Si 
parla, e a ragione, dei pericoli 
delle centrali, c'è una questio¬ 
ne-nucleare ma nessuno si 
preoccupa del problema della 
sicurezza dei cantieri. La Re¬ 
gione è completamente assen¬ 
te, la USL competente (la 
VT2), retta da una maggioran¬ 
za DC, PRI, PS! non si pone 
neanche il problema. Pian dei 
Gangani somiglia ad un avam¬ 
posto della Legione straniera; 
i’ospedale più vicino è a 30 km, 
a Tarquinia. Nel cantiere poi 
c’è un solo servizio di pronto 
soccorso che funziona niente 
meno che con personale assun¬ 
to dalle stesse ditte costruttrici. 
Manca perfino l’acqua potabile 
e solo aa poco sono entrati in 
funzione i servizi igienici. 

Di fronte a una situazione e- 
stremamente precaria per la si¬ 
curezza e la integrità fisica dei 
lavoratori, i sindacati hanno 
minacciato il ricorso alla pub¬ 
blica autorità per le inadem¬ 
pienze soprattutto delia USL. 
Nel cantiere l’incidente è sem¬ 
pre in agguato anche per l’in¬ 
trecciarsi dei vari cicli di lavo¬ 
razione. Si lavora gomito a go¬ 
mito mentre gigantesche gru 
fanno scorrere sopra la testa 
dei lavoratori tonnellate di ma¬ 
teriale e l’unica difesa è un 
semplice casco. 

I lavoratori chiedono urgenti 
misure di prevenzione a Pian 
dei Gangani, voliono lavorare, 
non scommettere sulla propria 
vita. I comunisti della Marem¬ 
ma hanno proposto la costitu¬ 
zione di un presidio multìzona- 
Ie di prevenzione e di sicurezza 
del lavoro che serva, oltre a 
Montaito, anche la centrale già 
in funzione, di Civitavecchia. 

II decreto governativo 678 
infatti stanzia 5 miliardi a favo¬ 
re delle zone interessate alla co¬ 
struzione di centrali nucleari. 
La USL VT2 invece ha perso 
l’autobus perché non è stata in 
grado di presentare un proget¬ 
to credibile. Nello stesso Co¬ 
mune di Montaito non esistono 
strutture di pronto intervento. 
«Non vogliamo morire in cen¬ 


Montaito , 1000famiglie 
«campione» per capire 
qual è Veffetto-centrale 


Parte, finalmente, il progetto di indagine della Regione 
Nove i comuni interessati - Intanto nel cantiere di Pian 
dei Gangani sicurezza e salute restano problemi irrisolti 



—:-:—aì 


trale», dicono i lavoratori. 

La DC che «amministra» la 
USL VT2 invece preferisce an¬ 
dare per un’altra strada: quella 
della «ospedalizzazione» delle 
strutture di medicina del lavo¬ 
ro e della sicurezza; progetto 
comprensibilissimo visto che a 
grandi e costose strutture ospe¬ 
daliere possono corrispondere 
clientele altrettanto grandi. 

La battaglia per la costitu¬ 
zione e l’effettivo funziona¬ 
mento del servizio di igiene e 
tutela dell’attività lavorativa 


sia nella fase di costruzione che 
di esercizio delia centrale, è 
quella della quale più si parla 
nel cantiere di Montaito di Ca¬ 
stro. I lavoratori comunisti del¬ 
ia cellula di Pian dei Gangani 
hanno organizzato una raccolta 
di firme: all’appello hanno ri¬ 
sposto quattrocento lavoratori. 
USL e Regione sono state chia¬ 
mate in causa e qualche segnale 
di risposta è arrivato. 

Lunedì presso il centro di in¬ 
formazione della Centrale di 
Montaito, l'assessore regionale 
alla Sanità, Giulio Pietrosanti, 
ha presentato il progetto di in¬ 


dagine predisposto dalla Regio¬ 
ne Lazio, sullo stato attuale di 
salute della popolazione del 
comprensorio della Maremma 
interessato alla costruzione del¬ 
la centrale nucleare. 11 pro¬ 
gramma di sorveglianza, venne 
elaborato dalla precedente 
giunta di sinistra alla Regione, 
ed è stato coordinato dall’Os¬ 
servatorio epidemiologico della 
Regione Lazio. L’indagine, che 
giunge con notevole ritardo, co¬ 
me ha sottolineato Nardi, sin¬ 
daco di Montaito, riguarderà 


un campione di mille famiglie 
residenti nei nove comuni inte¬ 
ressati e si estenderà anche in 
Torcane, fino al Comune di Ca¬ 
pai bio. 

Ai cittadini sarà distribuito 
un questionario individuale, a- 
nonimo ed in busta chiusa che 
dovrà accertare la composizio¬ 
ne familiare, le condizioni abi¬ 
tative ed economiche, la pre¬ 
senza di «disabilitò» nonché da¬ 
ti personali degli intervistati, P 
individuazione di problemi ine¬ 
renti l’accesso della gente ai 
servizi sanitari e la stima delle 
dimensioni di rischio ambien¬ 
tale come il fumo, l’alcool, l’at¬ 
tività fisica. 

- Di fatto sembra più una in¬ 
dagine preliminare a quella e- 
pidemiologica propriamente 
detta. Al progetto è stato dato> 
il nome di «Usi VT 2, quale sa¬ 
lute?» e non si limiterà soltanto 
alla sorveglianza sugli effetti di 
una eventuale esposizione io¬ 
nizzante «a basso livello* ed ai 
possibili danni ad essa connessi 
(tumori, malformazioni, (abor- 
tività) ma anche allo studio de¬ 
gli effetti più complessivi sulla 
salute della popolazione dovuti 
aU’impatto ambientale suscita¬ 
to dalla costruzione delle cen¬ 
trali nucleari di Montaito di 
Castro- 

Basta questo? Si sono chiesti 
amministratori locali, sindacati 
e lavoratori. «È necessario ave- 
- re un progetto complessivo ben 
finalizzato ai delicati problemi 
della sicurezza!, ha detto il 
compagno Giovanni Rana]li, 
vice presidente della Commis¬ 
sione regionale Sanità. «La Re¬ 
gione non può trattare la Usi 
VT 2 come se nulla accadesse al 
suo interno» ha aggiunto il 
compagno Ranalli. 

Particolarmente critico ver¬ 
so la Regione e la Usi VT 2 è 
stato il compagno Nardi, sinda¬ 
co di Montaito, per la totale as¬ 
senza che entrambi hanno di¬ 
mostrato in materia di media¬ 
na del lavoro, tanto più, ha det¬ 
to, che «a Montaito mancano 
completamente le strutture sa¬ 
nitarie». 

L’assessore Pietrosanti, a 
conclusione dell’incontro, non 
ha preso impegni precisi, quasi 
a voler sposare l’insipienza del¬ 
la Usi VT 2, suscitando le rea¬ 
zioni polemiche dei sindacati e 
dei lavoratori intervenutL 

Aldo Aquilantì 



Da sabato S. Pietro sarà una grande isola pedonale. Sarà 
vietato l’accesso a macchine e torpedoni netta parte centrale di 
via della Conciliazione. Una beila sorpresa par i romani che 
potranno cosi godersi la facciata di S. Pietro senza l'ingombro 
delle centinaia di pullman generalmente in sosta lungo la via. Per 
realizzare questo progetto fin da domani verranno modificati i 
percorsi di marcia di alcuna vie tangenziali. 

Vediamo cosa accadrà alle macchina che passeranno nei pres¬ 
si di S. Pietro. Il traffico proveniente dal lungotevere Vaticano e 
da ponte Umberto per raggiungere via Gregorio VII sarà deviato 
verso borgo S. Spirito, tergo degii Abcorni. vie del $. Uffizio. 
Ecco invece te strada che faranno te macchine in arrivo da via 
Gregorio VII: imboccheranno H sottopassaggio dette galleria 
Principe Amedeo d’Aosta quindi il ponte Duca d’Aosta. Giunta 
daH'altra parte del fiume potranno scegliere due alternative: o 
imboccare il lungotevere o proseguire lungo te via della Mola dai' 


Fiorentini a poi corso Vittorio verso piazza Argentina o verso a 
ponte Umberto. Le variazioni del traffico saranno operative solo 
sa le condizioni atmosferiche lo permetteranno. In caso di piog¬ 
gia infatti sarebbe sconsigliabile aggiungere ai disagi di una via¬ 
bilità già pesante nuove sorpresa per gli automobilisti. 

Condizione indispensabile per poter dare il via alle modifiche 
al traffico sarà la creazione di speciali parcheggi per pullman. 
Cento posti provvisori saranno realizzati alla Mole Adriana. Una 
rete urbana di parcheggi stabili sarà creata invece in punti stra¬ 
tegici della città. Tre saranno intorno a S. Pietro: in via dalle 
Fornaci, via Gregorio VN e in via Angelo Emo per un totale di 220 
posti Perché possano essere funzionanti d vorranno ancora tre 
mesi. Nel frattempo se sarà necessario si potrà ricorrere hi vie 
straordinaria ai parcheggi di colla Oppio e del Gtenicolo. 

Netta piantina sono indicati con » tratti più scuri i nuovi percor¬ 
si automobilistici per poter «pedonalizzare» via della Conciliazio¬ 
ne. 


Vendite contenute, consumi ridotti 


Progetto di Regione, convegno di Provincia 


Per gli Invalidi civili 


Meno carne sulla 
tavola dei romani 
Pasqua senza uova 


Nuova struttura 
nel Lazio per la 
protezione civile 


Sono ferme 
in Prefettura 
migliaia 
di domande 
di pensione 


•Le uova di Pasqua?», quest’anno non le compra più nessu¬ 
no. Sono aumentate troppo nel prezzo e la gente preferisce 
rinunciare al superfluo per poter acquistare il necessario. Se 
ne vendono pochissime. I commercianti romani cominciano 
fin da ora ad annunciare una «Pasqua nera» per le loro vendi¬ 
te. I bilanci veri, naturalmente si potranno fare solo dopo le 
feste ma le proiezioni sul futuro dei consumi di questi tre 
primi mesi dell’anno fanno prevedere una primavera all’inse¬ 
gna dell’austerità. Si vende meno carne e prosciutto e più 
pane, pasta e mortadella. Sì acquistano meno vestiti e anche 
gli elettrodomestici restano invenduti nelle vetrine dei nego¬ 
zi. 

L’unico settore in espansione è quello" dell’elettronica. Le 
previsioni dei negozianti in questo campo sono ottimistiche. 
Si vendono bene i computer personali. E il mercato sì sta 
estendendo oltre che ai privati anche alle scuole. 

Cominciamo ad analizzare le spese dei romani partendo 
dalla tavola. Nel settore alimentare le vendite sono in sostan¬ 
za pari a quelle dell'anno scorso. La differenza sostanziale è 
che si preferiscono generi più economici. Toma in auge in¬ 
somma la «dieta mediterranea»; pane e pasta. Nonostante 
l’austerità i romani restano comunque in testa alle classifi¬ 
che nazionali. Compravano 27 chili di carne a testa nel ’50, 
sono balzati a 70 chili nell'81, per ridiscendere neir82 a 68 
chili. I primi tre mesi delP83 confermano in pieno la tendenza 
ad una lenta ma costante restrizione dei consumi. 

È soprattutto nel settore deU’abbigliamento che le famiglie 
hanno deciso un drastico taglio. L’Unione commercianti so¬ 
stiene Infatti che II calo è del 25%..Questo però non vuole dire 
che I negozianti incassino meno. È soprattutto l’aumento dei 
prezzi che induce la gente a spendere con parsimona. Anche 
in questo caso i generi più «penalizzati» sono i capi superflui. 
Niente scarpe primavetllirdagll stivali si passa direttamente 
al sandali; dal cappotto al vestito di cotone. Finito il boom del 
televisore a colori, nel campo degli elettrodomestici «va di 
moda» l'usato. Sono i ricambi in questo caso a fare la parte 
dei leone. 

Ma ogni regola ha la sua eccezione: tra lavatrici e giradi¬ 
schi Invenduti si fanno strada i prodotti ad alta tecnologia. 
Anche in Italia ormai un «Home computer» (un calcolatore 
elettronico da casa) costa meno di una radio. I più piccoli non 
arrivano alle 150 mila lire. 


Una nuova struttura, ra¬ 
zionale ed efficiente, per la 
protezione civile: la proposta 
viene dalla giunta regionale 
che l’ha concretizzata in una 
proposta di legge. Secondo il 
progetto illustrato ieri in 
una conferenza stampa, l’or¬ 
ganizzazione deila Protezio¬ 
ne Civile nel Lazio dovrà a- 
vere come struttura di base il 
Comune affiancato da due 
organismi di nuova istitu¬ 
zione: il comitato regionale e 
la direzione regionale, con 
un direttore responsabile sul 
piano tecnico-operativo di 
tutta la «rete» preposta al set¬ 
tore. Uno spazio signifi¬ 
cativo è stato dato nell’ini¬ 
ziativa al volontariato inteso 
come parte insostituibile sia 
nella prevenzione che nell’e¬ 
mergenza. Un fatto innova¬ 
tivo, dettato dalla recente 
tragedia del cinema di Tori¬ 
no. e che prevede gruppi di 
volontari sguinzagliati nei 
locali pubblici con il compito 
di vigilanza sulla sicurezza. 

«Gruppi ai quali — ha te¬ 
nuto a sottolineare il presi¬ 
dente Santarelli — verrà af¬ 
fidato solo il compito di ac¬ 
certamento, airintervento 
penseranno come sempre gli 
organismi che vi sono prepo¬ 
sti». L'organizzazione regio¬ 
nale unita a tutte le altre ini¬ 
ziative per la difesa della na¬ 


tura e la creazione di un si¬ 
stema di parchi e riserve na¬ 
turali rappresenta un tenta¬ 
tivo per far crescere le strut¬ 
ture civili della vita regiona¬ 
le. »Puntare sulla valorizza¬ 
zione del volontariato — ha 
concluso Santarelli — è an¬ 
che un modo per sensibiliz¬ 
zare parlamento e governo 
sul problema della sicurezza 
civile». 

Sullo stesso tema, sempre 
nella giornata di ieri a palaz¬ 
zo Valentini, si è svolto il 
convegno «Tutela dell’am¬ 
biente e Protezione civile» or¬ 
ganizzato dali’Arci e dalia 
Provìncia. AU’incontro, al 
quale ha partecipato tra gli 
altri il senatore comunista 
Fermanello, è stata ribadita 
l’importanza della collabo¬ 
razione che l’Arci con altre 
associazioni culturali, sociali 
e sportive potrebbe realizza¬ 
re con le Province e I Comuni 
nell’organizzazione del vo¬ 
lontariato civile. 

L’architetto Valenti della 
lega ambiente Arci regionale 
ha messo in rilievo come in 
questa materia manchi an¬ 
cora una legislazione nazio¬ 
nale che dia al volontariato 
funzioni e strumenti neces¬ 
sari per metterlo in condizio¬ 
ni di potersi muovere e agire 
per la tutela dell’ambiente e 
la sicurezza dei cittadini. 


Migliaia di domande pre¬ 
sentate da invalidi civili per 
ottenere la concessione di 
pensioni statali giacciono i- 
nevase presso l’apposita 
commissione istituita dalla 
Prefettura di Roma. 

La commissione infatti 

— rivela una interrogazio¬ 
ne presentata al Consiglio 
Provinciale dai consiglieri 
comunisti Carella, Lopez, 
Mazzarini e Agostinelli — 
non sì riunisce dal dicem¬ 
bre 1982, ed ha accumulato 
nei primi mesi dell’83 un 
arretrato che ammonta ad 
oltre 400 pratiche per ciechi 
civili, 300 circa per sordo¬ 
muti, centinaia e centinaia 
per altre categorie di invali¬ 
di. 

La situazione — rilevano 
l firmatari deirinterroga- 
zione — appare gravissima 
se si tiene conto che già in 
condizioni normali la con¬ 
cessione delle pensioni agli 
invalidi avviene in tempi 
assai lunghi (circa 2 anni). 

È necessario quindi — 
conclude l’interrogazione 

— un intervento urgente 
deU’Amministrazione Pro¬ 
vinciale presso il Prefetto di 
Roma per mettere fine a 
questo stato di cose. 


S. Lorenzo: nasce il comitato di lotta 

«Sono sei anni 
che combatto per 
salvare mio figlio 
dalla droga 
aiutatemi tutti» 


L'aula magna della scuola 
Aurelio Saffi, nel quartiere di 
S. Lorenzo, è affollatissima: 
250-300 persone hanno riem¬ 
pito tutte le sedie e chi non ha 
trovato posto ascolta appog¬ 
giato ai muri. Nelle prime file 
molti giovani, più indietro 
tante madri, molti anziani del 
quartiere, un sacerdote. Un 
pubblico eterogeneo che non è 
venuto per assistere ad una re¬ 
cita ma per partecipare aU'a!»o 
di nascita del comitato di lotta 
alla droga nella III circoscri¬ 
zione. Un comitato che solo a- 
desso si presenta formalmente 
ma già da alcuni mesi lavora 
nel quartiere per raccogliere 
dati, adesioni, per individuare 
le linee su cui muoversi: la 
presenza di tanta gente è il 
primo risultato di questo im- 

■"ST argomenti sul tappeto 
sono tanti e fin dai primi inter¬ 
venti emergono posizioni e ri¬ 
chieste svariate. Ad entrare 
nel vivo della discussione è 
proprio la madre di un tossico- 
dipendente. La sua domanda è 
semplice, concretissima e 
drammatica: «Sono sei anni 
che lotto contro la droga per 
salvare mio figlio. Sono arri¬ 
vata penino a rallegrarmi 
quando venne arrestato, men¬ 
tre cercava di rubare un’auto¬ 
radio. In prigione, almeno, mi 
dissi, stara lontano dalla dro¬ 
ga. E invece quando andai a 
trovarlo era in uno stato pieto¬ 
so, aveva trovato di che bucar¬ 
si anche in galera. Ho chiesto 
che venisse ospitato in tutte le 
comunità terapeutiche roma¬ 
ne; solo un centro privato mi 
ha risposto di sì. Volevano 750 
mila lire al mese ma io non le 
ha A voi chiedo: cosa potete 
fare per salvare mio figlio, e 
tutti quelli che sono nelle sue 
condizioni e abitano qui a S. 
Lorenzo?». 

E una domanda a cui nessu¬ 
no sa dare una risposta certa, 
ma che ha il merito di indiriz¬ 
zare la discussione sui binari 
giusti, di far evitare il dibattito 
accademico. Parla Piero Man¬ 
cini, del comitato cittadino di 
lotta alla droga. «Cerchiamo 
subito — dice — di stabilire 


quali potranno essere le linee 
d’intervento: lotta al traffico 
degli stupefacenti, prevenzio¬ 
ne, assistenza e solidarietà. 
Qualche risultato è stato già 
ottenuto. Per ciò che riguarda 
la prevenzione il provveditore 
agli studi di Roma ha chiesto 
un incontro con noi del comi¬ 
tato per stabilite come inter¬ 
venire nelle scuole. Coinvol¬ 
gere le forre dell'ordine può 
essere la parola d’ordine per 
colpire i trafficanti di droga. 
Nei quartieri, chiedendo un 
intervento capillare, ma so¬ 
prattutto centralmente dove 
scarso è l'impegno per stron¬ 
care il mercato. Occorrereb¬ 
bero iniziative intemazionali, 
bisogna intervenire diretta- 
mente nei Paesi dove la droga 
si produco e invece in questo 
senso si è fatto ancora pochis¬ 
simo». 

•Quando aU’assister.za non 
esiste una sola risposta per aiu¬ 
tare chi si droga. Le soluzioni 
possono essere diverse. Ogni 
persona ha la propria storia e 
bisogna intervenire in modo 
differenziato*. Piero Mancini 
conclude il suo intervento ri¬ 
cordando che a Roma il movi¬ 
mento contro la droga ha scel¬ 
to di confrontarsi con le istitu¬ 
zioni. Il sindaco di Roma è pre¬ 
sidente «onorario* del comita¬ 


to cittadino di cui fa parte an¬ 
che l'assessorato alla sanità. 
Segno che le forze che sono 
scese in campo per battere la 
droga hanno trovato nel Co¬ 
mune un interlocutore e im 
collaboratore valido. 

È il turno di un operatore 
dei SAT: (servizi di assistenza 
ai » tossicodipendenti) «Nella 
terza c ir co scrizi one sono circa 
mille — spiega — i giovani che 
si drogano su un totale di sedi- 
cimila persone tra i sedici e i 
trent’anni. Soltanto duecento- 
venti però si rivolgono rego¬ 
larmente ai servizi ai assisten¬ 
za ai tossicodipententi. Pochi, 
troppo pochi e anche per loro, 
spèso, l’assistenza si limita al¬ 
la distribuzione del metadone. 


Qualcosa si sta muovendo, an¬ 
che nei SAT, per avvicinare 
molti più giovani. Ma siamo 
ancora ai primi possi». Tra gli 
obiettivi di questo comitato 
dunq'ie non può mancare an¬ 
che quello ai trasformare e 
rinnovare radicalmente i ser¬ 
vizi di assistenza pubblica. 

Si alza un’altra madre di un 
tossicodipentente. Non è il suo 
turno, forse non è nemmeno 
iscritta a parlare, ma vuole di¬ 
re a tutti le condizioni in cui la 
droga ha costretto a vivere 
non solo suo figlio ma tutta la 
sua famiglia. Lana si fa tesa, 
qualcuno le risponde dal tavo¬ 
lo della presidenza, poi la di¬ 
scussone continua. Interven¬ 
gono il parroco, alcuni consi¬ 
glieri circoscrizionali, il comi¬ 
tato di Villa Gordiani, reppre- 
sentanti del comitato di quar¬ 
tiere (sono tra coloro che più 
hanno lavorato perché si arri¬ 
vasse a costituire questo comi¬ 
tato). Parla anche il dire t tore 
dell'istituto di psicologia dell’ 
università di Roma. È un fatto 
nuovo e importante:per la pri¬ 
ma volta anche l’università — 
generalmente restia a interve¬ 
nire concretamente sui pro¬ 
blemi sociali — mette a dispo¬ 
sizione le sue conoscenze,jgli 
strumenti di cui dispone. Tra 
un intervento e l’altro una ra¬ 
gazza distribuisce le schede 
per partecipare a questo nuovo 
comitato contro la droga; 
quando l’asaemblea finisce 
raccoglie oltre cento adesioni 
Il più. naturalmente, è ancora 
da fare ma quest'incontro è 
stato un buon inizia 

Carta Cheto 


La D.ssa DANCIN Adelina, specializzata in 

AGOPUNTURA 

AURICOLOMEDICINA e LASER-TERAPIA 

comunica alla sua clientela l'apertura di uno studio 
in Via Nazionale, 18. 

Par informazioni telefonare ai seguenti numeri: 

47.62.260 - 47.45.139 Via Nazionale. 18 
69.15.729 Viala Europa. 140 EUR 
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Spettacoli 


- ROMA-REGIONE 


Scelti per v oi 

I film del giorno 


Victor Victoria 
Del Vascello 
Oiva 

Fiamma II 
Gandhi 
Fiamma I 
ll.verdetto 

Barberini, Majestic 
Rombo 

Gioiello. Le Ginestre 


Nuovi arrivati 


lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston 

Il bel matrimonio 
Archimede 
Colpire al cuore 
Capranichetta 


Copkiller 
Embassy 
Politecnico 
Storia di Piera 
Quirinetta 

Ufficiale e gentiluomo 
Ctoile 

Scusate il ritardo 
Metropolitan, Holiday. 
New York. America, King, 
Eurcine, Sisto, Politeama 
Sciopòn 
Quirinale 

Il pianeta azzurro 
Modernetta 
Un povero ricco 
Cola di Rienzo, Maestoso, 
Rivoli, Europa 
Philadelphia Security 
Royal, Ritz, Vittoria 


Tu, mi turbi 
Capitol, Farnese 


Vecchi ma buoni 


Stati di allucinazione 
Due Allori 

The Elephant Man 

Madison 

I vicini di casa 

Novocine 

II postino suona sempre due 
volte 

Africa 


Cineclub) 


Summer in thè city 
Filmstudio 1 

Il buono, il brutto e il cattivo 
L'Officina 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Sataico: SM: Storico-Mitologico 


Sulla truffa 
degli alloggi IACP 

In merito ogli articoli sulla truffa 
degli alloggi IACP (l'Unità del 25, 26 
• 27 febbraio scorso), l'avvocato Ri¬ 
naldo Taddei ci ha inviato una lettera 
in cui precisa alcune circostanze rela¬ 
tive al rapporto tra il suo studio e 
Marisa Conti Proietti, autrice della 
truffa. Queste sono le precisazioni: 

et) Non è vero che gli assegni che 
la signora Conti consegnava ai suoi 
creditori erano da me girati. E vero 
invece che la consegna avveniva nel 
mio studio dove veniva redatta e sot¬ 
toscritta la ricevuta che portava sem- 


Dibattito sui 
nuovi centri 
direzionali 

Con la replica del sindaco Velerò. 
Si è concluso l’altro ieri in consiglio 
comunale il dibattito suda direzionali¬ 
tà. nel corso del quale non si sono 
approvati solo i contenuti della delibe¬ 
ra per mocfifìcare l'art. 12 dotte norme 
tecniche, approvata a maggioranza 
con il vuoto favorevole del partito li¬ 
berale, ma sono stati forniti tutti gfi 
eternanti per un corretto inquarka- 
mento del problema nello sviluppo 
complessivo della nostra città e in 
particolare nel sistema dei {pandi ser¬ 
vizi urbani e delle infrastrutture collo¬ 
cate nei quark ante Est. Tre gfi obietti¬ 
vi fondamentali: lo sviluppo dei settori 
terziari più avanzati; l'alleggerimento 
deila pressione suite zone centrai; la 
riqua!! Ite azione di tutto il quadrante 
Est del t(Tritario. non solo di queRa 
parte compresa nei confini del Comu¬ 
ne di Roma. 

Festa Federbraccianti 


Marcelino Camacho 

• Oggi, alleare 18, presso Fazienda 
Castel di Guido (via AureEa km. 20) si 
svolgerà la festa del tesseramento dei 
braccianti Cgil di Roma incentrata sul 
rianc» della vertenza aryo-akmenta- 


Benzinai notturni 

AGIP-via Appta km. 11; via Aure- 
Sa km. 8; piazzate della Rado; drc.ne 
Gianicotonse 340: via Cassia km. 13; 
«a Larcntna 453; via Q. M«oraria 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zate della Posta: viale Marco Polo 
116. API - vìa Aurei» 570; via Casii¬ 
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
deBa Serenìssima): vìa Casina 930: 
viaAureEakm. 18. IP - piazzate deBa 
Crociate: via Tuscdana km. 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casiina 777; via Aurei» km. 27; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13; via Prenestina km. 16: via deBa 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna SteButi); via Air età km. 28: via 
Prenestina Km. 11; vìa Tteurtina km. 
11- TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appi» (angolo Cessati Spiriti): via Tt- 
biktinakm. 12. ESSO-via Anastasio 
H 268; via Prenestina (angolo via Mr- 
chefcxot; via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) vaCasttnakni 18-FINA-via 
Aurata 788: via Appiè 613. 

Farmacìe notturne 

ZONA: Appio - Primavwa, via Appia 
213/A. teL 786.971. Aurelio - Cè¬ 
chi. via Confa» 12. teL 622.58.94. 
EequBtno - Ferrovieri. Galleria di te- 


pro la dicitura "salvo buon fine": mi 
riferisco e quelle firmate nel mio stu¬ 
dio. 

<2) lo ho assistito la signora Conti 
dal momento in Cui. secondo quanto 
mi riferiva "non aveva più la possibili¬ 
tà di far assegnare te case" e avendo¬ 
mi richiesto cosa dovesse fare te con¬ 
sigliai di restituire lo somme ricevute. 
Ciò fu da lei puntudìmente fatto in un 
lungo arco di tempo fino a che non 
ebbi notizia da un creditore della Con¬ 
ti, che la stessa aveva utilizzato un 
timbro col mio nome e la mia firma 
entrambi falsi. Naturalmente restituii 
il mandato e resi edotto del fatto a 
Consiglio delTOrdine degli Avvocati di 
Roma. 

«3) Poiché il risarcimento por deci- 


re. per lo sviluppo produttivo ed occu¬ 
pazionale del settore nella città e nella 
regione. La iniziativa assume partico¬ 
lare rilievo in quanto caratterizzata 
dalla presenza di Marcelino Camacho 
segretario generale deBa confedera¬ 
zione sindacale delle Comisiones O- 
breras spagnole. Presenti anche Enzo 
Ceremigna e Andrea Gianfagna. 

Gli orari 
dei benzinai 

La FAIB — Federazione dei benzi¬ 
nai aderenti alla Confesercenti — in¬ 
forma che rentrata in vigore deir era 
legale non ha modificato l'orario in¬ 
vernale attualmente in vigore sul terri¬ 
torio della Regione Lazio per la distri¬ 
buzione carburanti: antimerkfiano 
7-12.30 e pomeriggio 15-19.30- 
Poiché l'attuale normativa regionale 
prevede rentrata in vigore de*'orato 
estivo dal primo giugno, la FAIB pro¬ 
porrà alTassessorato industria e com¬ 
mercio deBa Regione Fan trapazione 
deirattuazione doti'orario estivo d 
primo maggio in modo da favorire un 
migliore servizio rispetto alle mutate 
esigenze dell'utenza in relazione aff"in¬ 
troduzione detrora legale. 

Il sindaco Vetere 
alla scuola elementare 
di Grottarossa 

I circa 200 alunni e i 20 insegnanti 


sta Stazione Termali (tino ore 24), teL 
460.776; De Luca, via Cavour 2, teL 
460.019. Eur - Imbesi. viale Euopa 
76. teL 595-509. Ludoviai - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. teL 
462.996. Monti - Pirati, via Nazio¬ 
nale 228. teL 460.754. Ostie Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. teL 
562.22.06. Ostiense - Feruta. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Panali - Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 
do Montar solo, via fibutina 437. teL 
434.094. Ponte Mirino - Spadazzi. 
piazzate Ponte Maino 19. teL 
393.901. Port ue nse - Portuense. 
via Portuense 425. teL 556.26.53. 
Prene s t i oo-Ce n to ce Be - OeBeRobi- 
nee 81. teL 285.487; CoBatitia 112. 
tei. 255.032; Prerte» tino-leticano 
- Amedei, via Acqua Buscante 70. 
teL 271.93.73: Lazzaro, via l'Aqidi 
37. tei 778.931. Prati-Cola di den¬ 
to. via Cola di Renzo 213, teL 
351.816: R oo rgemer n e, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. teL 352-157. Prf- 
mevaBe - Sacra, piazza Capecetevo 
7. teL 627.09 00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecinà. via Tu- 
scolana 927. teL 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sapipanti, via 
Tuscdana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccamca 
2. teL 838.91.90. Emeranziane - 
via Nemcrense 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Gravina, via Nomen- 





I I si vince sempre! 

1 ^ I Da lunedì 4 aprile ogni 

VKfeOUnio settimana 

DUE TELEVISORI A COLORI 22” M PA¬ 
LIO FRA TUTTI I TELESPETTATORI 

Niente quiz! Nessuna domanda banale! 

Non facciamo indagini demoscopiche! 

V1DEOUNO RIGALA SEMPLICEMENTE 

2 TELEVISORI Al SUOMSCÒmTnil 

Da lunedì 4 aprile il IH 

potete vìncere j 
questo televisore. 

COME? GUARDATTvSeoSSo 


ne e decine di persone era andato a 
buon fine, o i creditori non ancora 
soddisfatti continuavano a far capo 
allo studio, ho pregato il mio coHabo- 
ratore più anziano, l'avvocato Mauro 
Cusatetli di continuare nell'opera di ri¬ 
sarcimento. 

«4) L'avvocato Cusatetli ha effetti¬ 
vamente assistito la signora Conti e- 
sdusivamente come avvocato allor¬ 
ché a garanzia dei debiti ha fatto rila¬ 
sciare dalla stessa Conti dichiarazioni 
in cui riconosceva H debito o rilasciava 
cambiali. E da tener presente che la 
Conti era proprietaria di un avviato 
negozio di dischi che garantiva co¬ 
munque il buon esito delle cambiali.- 
Rinaldo Taddei» 


della scuola elementare «fi Grottaros¬ 
sa hanno ricevuto ieri mattina una vi¬ 
sita del sindaco Vetere. che si é in¬ 
trattenuto a lungo rispondendo alle 
domande dei bambini e partecipando 
poi con loro alla «festa» che avevano 
preparato nel giardino scolastico. «La 
festa di questa mattina — ha voluto 
precisare la cocrdùiatrìce cSdattica — 
é stata completamente organizzata 
dai bambini, che hanno voluto fare un 
"numero speciale" del loro giornali¬ 
no. un rinfresco e cosi via». 

Il compagno Lovallo 
agli «Amici dell'Unità» 

Il compagno Antonio LovaBo è sta¬ 
to riconfermato, dal comitato federale 
del Pd romano, responsabile detr As¬ 
sociazione «Amici defl'Unità». Il suo 
nome, per un errore, é saltato ne!l>- 
dizione di ieri daTelenco dei nuovi or¬ 
ganismi dirigenti e dei settori di lavoro 
della federazione. Ce ne scusiamo. 

Circolo «Amici 
dell'Unità» 
a Ostia Centro 

Net corso «fi una assemblea dei dif¬ 
fusori svoltasi al nostro giornale, è 
stato costituito a Circolo Amici delTU- 
mtà di Ostia Centro che ha eletto suo 
responsabile 4 compagno Oscar Mat¬ 
tel- Subito un primo risultato: ci sono 
pervenuti dal Circolo 4 nuovi abbona¬ 
menti a Rinascita e uno nuovo alTUcr- 
tè. Un buon inizio. 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA NAZIONALE 01 SANTA CECIUA 

Riposo 

ARCUM (Piana Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio, 371 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra¬ 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Vernerò. 78) 
Alte 21. Incontri di musica a cura di Avetta e Feì: «Omag¬ 
gio a Maria Cailas». Videotape per gentile concessione 
della RAI. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBAT1NI (Alba 
no Laziale, via Enea) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IGEM 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

ASSOCIAZIONE PRIVATA AVANCOMICI (Via di Por¬ 
ta Labicana. 32 - Tel. 4951843) 

Riposo 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 

Bosis) 

Riposo 

AUDITORIUM ILA (Viale Civiltà del Lavoro. 52) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551765 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio dì animazione mu¬ 
sicale per bambini da 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46) : 

Ritioso 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio ri musica antica 
per (lauti, anc doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumentò Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Farbiano) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Alle 21.15. Concerto del violinista Pasquale Pellegrino, 
clavicembalista B. Vignanelli. basso continuo J. Bevers. 
Musiche di T. Albìnoni (concerti per violino e basso conti¬ 
nuo). 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 

Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III, scala CI 
Sono aperti i corsi di mimo, down ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Malizio Fabbri. Conti¬ 
nuano te iscrizioni pattate ai laboratori di musica antica, 
cero, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57» 

Dal 30 marzo al 6 aprile. 3’ Corso ri Pasqua di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Pipar no e Joseph Fontano. In¬ 
formazioni ore 16-20 - Tel. 6782884/6792226. 
TEATRO FLAVIO VESPASIANO (Rieti attività decen¬ 
trata auditorio S. Cecilia) 

Alle 21. per il Circuito Regionate Teatro Musica, recital di 
Alirio Diaz e Senio Alirio Diaz chitarre. Musiche <5 Bach, 
Paganini. Albeniz. Scarlatti. Caruffi. Sor. Falla, brani lati¬ 
no-americani. 


tana 564. tei 893.058. Trionfala - 
Frattura. via Cipro 42. 
teL638.08.46; Igea. Lgo Cervinia 
18. teL 343.691. Trastevere - S. 
Agata, piazza Sondino 47. Tuscoi»- 
no - Ragusa. piazza Ragusa 13. tei. 
779.537. Tur di Quinto - Chimica 
Grana, via F. Gatta» 15. teL 
327.59.09. Lunghezza - Borico, via 
Lunghezza 38. teL 618.00.42. Mar¬ 
coni - A n t o nio, viale Marco» 178. 
tei 556.02.84. Monteverde - Gar¬ 
roni. piazza S. Giovanni di Dio 14. 
Nomentano - Di Giuseppe, piazza 
Massa Carrara 10. Acttò - AngeS Bu¬ 
fate*. ina & Banchi 117. 


Comitato Federale e 
Commissione Federale 
di Controllo 

Dopo la mani fas t ari ona è con¬ 
vocata alla 19.30 la riunione dal 
CO a detta CFC aBargata ai sagra¬ 
tati dada sezioni, ai previdenti a ai 
capigruppo d ada Circoscrizioni a 
del* USL. Odg: s fit ta st i »» del par¬ 
tito «finanzi ad~of f en si v a post ica in 
atto*. Relatore d compagno San¬ 
dro MeeHK. s egre ta r i o dede Fede¬ 
razione. 

Comitato regionale 

È convocato pn oggi aOe 9.30 i 
constato deattivo regorale. Odg: 
«Assetto dei co rnan o legende». 

• • • 

È convocato per a g em o 8-4-83 
sde 161 Comitato r eg o n zte e ta CRC 
con a seguente odg: t) I mpo sta z i one 
«fitta campagna elett a d e ammini¬ 
strativa rasiere a c o mp ag no O. Mas¬ 
seto: 2) Assetto del comitato reperia¬ 
te. relatore a compagto M. Ferrara. 

Zone della provìncia 

SUD; ROCCAPfBORA aBe 18 attivo 
(Massaio. Cervi): ARTE N A sBe 20 riu¬ 
nione su uso civico (Settimi. 

EST: MORTORIO 20.30 assem¬ 
blea elezioni ammi rar sti ve (F «sboz¬ 
zi). 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei Melfini. 33/A) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - TeL 6568711) 
Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo tf Africa. 5) 

Alte 18.30. Etan con Anna Maria Porta e Seppe Celano. 
Regia di Carlo Croccolo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Beffi. 72) 

Ade 21.30. Il Fantasma dell'Opera presenta Via Anto¬ 
nio Pigefetta Navigatore. Regìa <k Paolo Mendel. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 l/A • TeL 5694875) 

Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

ABe 18.15. La Cooperativa n Baraccane presenta: Chi 
cenate. Regia di Luigi Tani. txn Angela Cavo. Franco 
Morllo e Americo Saitutti. Musiche di Domenico Mazzi¬ 
niani. ABe percussioni Fulvio Marss- 
COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 • TeL 732717) 

ABe 21. La Camp. La Porta Magea presenta Piecott a e 
Wledenho. spettacolo di dawn e mimo con Antonella 
Atta e Mairizio Fabbri. Regia ri Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - TeL 4758598) 

ABe 17 (tino E), n Gruppo DeBa Rocca presenta: da 
forze cMT abitudine » rfi Thomas Bernhard. Regia (fi 
Dino Desiata. Scene e c os tumi di Ezio Toffokjtti. 

DEI SATVU (Via (fi Grottapinta. 19) 

Riposo 

DE* SERVI (Via dei Mori aro. 22) 

ABe 18. L'edodoia (Giovanna cTArco) (fi AnouBh. Regia 
(fi Franco Ambrogfini. Con Marte*. Notaramurvo. Dóni- 
ri. Zoccar sto. Arìgefini. Sardone. Prosperi. Mar agoni 
DEL PRADO (Via Sora. 28 - TeL 6541915) 

ABe 22.30. Salvatore e Elisa efi Francesca Servitale. 
Regìa et Giorgio Ferrara: con Pira Giorgio Crisafi. isabeta 
Marte*. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 

ABe 17 (abb. F/21. B Teatro Statate di Genova presenta: 
E lai por co nq uis tar al WHa aut t a «fi Okver Goidsmi- 
th. con De Ceresa. Marchegga». MS. Morosi. Orlando, 
VotonghL Regia di Marco Soaccaluga. (Abb. A), 
m-AURORA (Via Flaminia Vacehèa. 520) 

Ripòso 

m-CENTRALE (Via Celsa. 6 - TeL 6797270) 

Ale 17.30. La Coop. B Cerchio et Gesso presenta: ■ 
amo CmomwoPd (fi Guseppe D'Agata e Claudia Pog¬ 
gia». con Marttee. Stoppi. Mirice, Maneucci- Scene (fi 
Lichen. Regia (fi AJbrato Gagnari. 

ETVOMRMO (Via Marco Mughetti. 1 - TaL 6794585) 
Riposo 

m-SALA UMBERTO (Va data Me rce ria. 49 - Tri. 
6794753) 

Ale 17.30. Tare»» Rogata ri E mio Zola. Regi ri 
Afvrao P«xv efi- Con Ludovica Modugno. Og Ang**o. 
Rina Fr a n ch e tt i. 

ETVTORXMNOMA (Via de# Acquasanta. 16) 

Riposo 

ETVVAUE (Via dd Teatro Vaie. 23/A - TeL 6543794) 
ABe 17 fam. (Ultimi 4 górra). Maio B uccia a tt presenta 
Safvo Bandone ve Pena aBnri ri L S. Tur g henjav. Regia 
ri NeBo Rossan Scene e costumi ri Toni Rossati. 
GHKMBC (Via deBe Fornaci. 37 - TeL 6372294) 

ABe 21. (f*m.lVHs priv at a ri NodCotvard. Con Peana 
Ghtene. Regia ri M ira i Brrg Scene e conta» ri Grio 
CokHtacci Musiche ri Cowkd e Nóriaì. 

GIULIO CESARE (Ariate Gètto Cesai. 229 - TeL 
353360/384454) 

ABe 16.45. la Compagna ri Teatro ri Luca Oe FSppo 
presenta: «Tre c astrae tortone«en ri Eriiardo Scar¬ 
petta. Regia ri Eduardo Oe Fttppo. 

GRAUCO (Aria Peruga. 34 - TaL 751785) 

Riposo 

A. OELO (Aria Natale del Grrade. 2 7tal A le 21. Enzo 
Provenzano in uno spettacolo ri pantomima. 

R. LOGGIONE (Via Godo. 35/A) 

ABe 21. Tespi 76 presenta Gtavan» OeJLrva in tal 

ri &o«rv» De Nsvv'cotiTmvw Didone. Muschi* 
Gustav Metter. 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassò. 
871) 

ABe 21.15. La i teaapa r Bi ds f Ara ar t e» La Roma ri 
Beffi. Pascerla. Tritasse. Bega ri Pra Latteo Gridoni; 
con Gòncarto Sèsti. Susanna Schemman, Erirado Oa 
Crao. 

LA CWANtON (largo Brancicete 82/A) 

ABe 21.30. CllfN tatuata. Due tempi ri Franco 
Dossena. Con: Strana Bennato. Omo C as a te, kAtaehe ri 
A. Prisco a R. Confini. 

L'ALIBI (Aria Monta Testacelo. 44 - TeL $7802191 . 

Aàs 21. Tito Le Due in La O IvS l 
LA MADDALENA (Aria Osta Stateti*. 18) 

Ate 21. Le doe barata seta eie ateaManm 41 Cere¬ 
rà ri a con Savane S ro cch i . Seminerò ri Lorsdrai* Ro- 


I LA PNtANRPC (Arie G. Renzo») 

SALA A: sta 16. Laborator i o par un Macbath a Asti) 
te sar la «astenia (fratto da Coamo Ovai. 

1 SALA B: Reoso 


LA SCALETTA AL CORSO (Vis del Collegio Romano. 1) 
SALA A: allo 17.30. Il Nuovo Laboratorio presenta: L*a- 
mote di Don Pirttmpino con Belisa nel giardino ri 
Federico Garcia Lcrca. Regia ri Maddalena Kemeny. 
SALA B: a Ile 17.30. La C.T.I. presenta: «Rifattura del 
terrore» di Edgar Allan Poe. Regia ed adattamento di 
Sergio Doria. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell Uccellaia - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21. Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo a le 
gattina di Bill Manhoff. Scene di Lucio Lucentini. Musi¬ 
che di Stelvio Cipnani. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
Ing. L. 1000) 

Alle 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta: I pensie¬ 
ri e te operetta di Giacomo Leopardi. Ingesso gatuito 
per handicappati. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Te^ 465095) 
Alle 20.45. Massimo Landi presenta: «Non el ha fatto 
effetto affatto», di Ephraim Kishon. Con: Massimo 
Dapporto, Carmen Onorati. Massimo Lopez. Regia dì 
Tonino Pulci. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto, 13/A) 

Bieve chiusura 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Allo 17 fam. o 21 Dancing di Bob Fosse. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 

Alle 18. Teresa Gatta in Elemento donna: canzoni ed 
immagini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 

Allo 20.45. (Ultima replica). La Compagnia Tretredici- 
trentatre presenta: Luigi Proietti in Caro Petrofita. Re¬ 
gia di Ugo Grcgoretti. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 

Alle 21. Roberta ataeera (le leggi dell'oapìtaiità di 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardinai con 
Valles, Macaiuso. Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre¬ 
notazione tei 3605111. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori). 43 - Tel. 862948) 
Alte 17.30 (Ultimi 5 giorni). «47 morto che paria» due 
tempi di S. D'Arborio. Riduzione di Ettore Pettolini e 
Checcho Durante. Regia di E. Liberti. Scene di S. Bulli. 
Costumi di L. Ducei. Musiche di Granozio. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Vìa dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo. 

SALA GRANDE: alle 21. Drecula esercizio sul terrore 
di Mario Moretti. Regìa di Stefano Marcucci: con Luca 
Biagtni, Carlo Cattier, Giovanna Fregonese. Giorgio Giu¬ 
liano. Cristina Noci, Daniela Piacentini e con Raffaello 
Angelini. Franco Di Stefano. Federico Troiani. Scene di 
Antonello Geleng. Costumi di Erica Rossi. Coreogsfia di 
Carmelo Anastasi. 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel. 
5895782) 

SALA A: alle 21. Il Centro Sperimentala del Teatro pre¬ 
senta: Borges con M. R. Kheradmand. G. Sorgente. E. 
Aloisio. D. Pettini. M. Ceccacci. Regia di Stello Fiorenza. 
SALA Ò: alle 21.15. Clara Colosimo in «Raffaella» di 
A. Piccolomini. Regia di S. Babicb. 

SALA C: alle 21.15. La Compagnia Shakespeare e Com¬ 
pany presenta: L'uomo dal destino di G. B. Shaw; con 
Daniele Grigio, Carlo Colombo. Giovanna Zingone. San¬ 
dro Sardone. Regia di Daniele Grigio. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Ade 21 Amor ao Brasi). Il più gande spettacolo dell'A¬ 
merica del Sud. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 393) 
Alle 21. «Forze venite gante» di Mario Castellacci. 
TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 

Riposo 

Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

I falchi delta notte - G (VM 14) 

(16-22.30) L 5.000 

AIRONE (V.a Uria. 44 - Tel. 7827193) 

Victor Victoria, con J. Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L 4000 

ALCYONE (Va L. ri Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

N buon soldato, con M. Melato • OR 
(16.15-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - TeL 295803) 

■ conta Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman - C 

(16-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Momobeilo. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tei. 

5408901) 

InseminoMf - K 
(16-22.30) 

AMERICA 

Scusate H ritardo di e con M. Troisi • C 
(16-22.30) 

ANTARES 

■ conta Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.301 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 
lo Chiara e io Scuro con F. Nuti • C 
(16-18.30-20.30-22.30) L. 5000 

ARISTON D (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Bombi -DA 

(15.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
lo Chiara e lo Scuro, con F. Nuti - C 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

Le signora è di passeggio, con R. Schneider - OR 
(16-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - TeL 347592) 
Acapuico prima spi aggia e sitarti s , con Gigi e An¬ 
drea - C , 

(16.30-22.30) L. 4000 

BARBERINI [Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

R verdetto con P. Newman - DR 

115.30- 22.30) L 5000 

BCLStTO (Piazza delle Medaglie cf Oro. 44 - Tel. 340887) 

Rombo, con S. Stallone - A 

116.30- 22.30) L 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • TeL 426778) 

Mer e mere mare, vogKa «fi—, ri Michel Vacare! - C 

(15.45-22.30) 

BRANCACCIO (Via MerJana. 244 - Tel. 735255) 

Mare mera mare, vogfiq 4L., ri Michel Vocoret - C 
(16-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

. Bombi -DA 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 

. E.T. r estiate »l astr e, ri S. Spiefeerg - FA 
(16-22.30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montec i torio. 125 - TeL 

6796957) 

Colpirà al caore, con JJ_ Trìntignant - OR 
(16-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 • TeL 36S1607) 

B co n ta Tacchia, con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.151 L. 3000 

COLA DI NBQO (Razza Cola ri Rienzo, 90 - Tei 
350584) 

Un p evera ricca, con R. Pozzetto e O. Miti • C 
(16.15-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - TeL 5818454) 
Victor Victoria con J. Anckews • C (VM 14) 
(17-22.30) 

EDEN (Piazza Coi» ri Rienzo. 74 - TeL 380188) 

Mata mora mora, vog h e dL-, ri Mtehel Vocoret - C 
(16.30-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppa». 7 - TeL 870245) 

Cnpkaier. con Harvey Rotei - G 
(16-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - TeL 857719) 
Breve chkatra 
ESTERO 

Gi ra s m o n to, con M. Mette - OR 

(16.30-22.30) 

ETOBJE (Piazza in Lucina. 41 - TeL 6797556) 

Ufficiala a giinilnorao con R. Cere - DR 
(15.30-22.30) L 5000 

ETRURIA (Va Cassò. 1672 - TeL 3791078) 

B con ta Tacchia, con E. Mantesano e V. Gassman • C 
(16-22.30) 

EUR ONE (Via listi. 32 • TeL 5910986) 

Scosta R ritardo ri e con M. Tirisi - C 
(15.45-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Itafia. 107 - TeL 865736) 

Un p os a r e ricco, con R. Pozzetto, O. Muti - C 
(16-22.30) L 4500 

FIAMMA (Va Bèssolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Gharwfi con B. Kingstey - DR 
(15.15-22) L. 5000 

SALA B: Oh», ri Beine» - G 

(16-22.30) L 5000 

OAROEN (Vaie Trastevrae. 246 • Tel. 582848) 

Moro moro mera, vegfia di—, ri Michel Vocoret - C 
(16-22.30) L 4500 

BtaJIDINO (Pazza Vulture - TeL 894946) 

fi i spetr ti prima epioggfa • state* a. con (àgi s An¬ 
de* - C 

GION1 IO (Va Nomamene. 43 • Tel. 864149) 

■ Romba con S. Stritene - A 
' (16-22.30) L. 4500 


GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Bombi (ap. 15) - DA 

(15.45-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
ftetisn boy a di e con U. SmaHa • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

HCLIDAY (Largo B. Marcello • Tel. 858326) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 

Bombi • DA 

(15-211 ' ‘ L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Patocco • Tel. 60.93.638) 

Vedo a vivere de solo, con J. Calè • C 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 

Un povero ricco, con R. Pozzetto. 0. Muti C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794906) 

Il verdetto con P. Newman - DR 
(15.30-22.30) - L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(15.45-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Il pianeta azzurro - 00 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

n conte Tecchle. con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Rambo, con S. Stallone • A 

(16.30-22.30) L. 5000 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 75965681 
Sspore di mere con J. Calà - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontano. 23 - Tel. 
4743119) 

Sapore di mare con J. Calà • C 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 

Sciopèn con M. Placido - DR 
(16-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Va M. Min ghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Storia di Piera con I. Hupport - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Sapore di mare con J. Calè - C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

E.T. L'ertratarra a tra, ri S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Philadelphia security, con Tomas Sk ertiti - DR 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Un povero ricco 

(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Calà - C 
116-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Philadelphia security, con Tomas Skenitt - DR 
(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

La traviata, di F. Zeffiretli - M 

(16-22.30) L 2500 

SUPERCINEMA (Va Vminale - Tel. 485498) 

I gladiatori del sabato sera - A 
(16.30 22.30) L. 5000 

T1FFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 

Voglia di sesso 

116-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

I falchi delta notte, con S. Stallone - G (VM t4) 
(16-22.30) L 4.500 

VERSANO 
Executor - A FA 

(16-22.30) L 3.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Ptiitadelptiia security, con Tomas Skertitt - DR 
(16-22.30) L. 4500 


L. 4500 
3 - Tel. 


L. 4500 


L. 4000 


L. 4000 


L. 4.500 


L. 4500 


L 5000 
DR 

L 5000 


L. 2500 


L 5000 


L. 3500 


Visioni successive 


Ostia 


CUCCIOLO (Vò dei Pritettini - Tri. 6603186) 

Bornie otta Cfytts òr Nettane, cor» P. V ia ggio • C 
(16.15-22.30) L 4000 

SISTO (Via dei Rom»gnoS - Tri 5610750) 

Sc a sata * ritarda «fi e con M. Trota • C 
(16-22.30) 

SURERGA (V ie de** Maina. 44 • TaL 5696280) 
Sapore di «nera, con J. Cri* - C 

(15.30-22.30) 


GIOVEDÌ 
31 MARZO 1983 


ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tel. 875.567) 

M bel matrimonio di E. Khomer - OR 
(16.15-22.30) ’ L. 4000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 
L'Immagino allo spacchio, di J. Bergman - OR (VM 
14) 

(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Tu rta turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viteibo. 11 • Tel. 869493) 

American graffiti, con R. Oreyfuss - OR 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

I vicini di caaa, con J. Belushi - C 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
L'ultima corvè, con J. Nicholson - OR (VM 14) 
TI8UR 
Riposo 


Cesano _ 

MODERNO 

Rambo. con S. Stallone - A 

Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via del lavoio. 43 - Tel. 
6110028) 

Atmoafara zero, di P. Hyams 

(16-22) L. 2500 


Fiumicino 

TRAIANO 

Riposo 

Maccarese 


ESEDRA 

Il sommergibile piò pazzo del mondo, con A.M. 
Rizzoli - C 
(20-221 


Frascati 


POLITEAMA 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Sapore di mare con J. Calà - C 
(16-22.30) 


L. 4000 


Albano 


ACIUA (Borgata Acifia - Tel. 6050049) 

Frinì per adulti 

ADAM (Va Casilina. 816 - TeL 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOV1NELU 
libido super e rivista ri spogGaraOo. 

L 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tal. 890817) 

Firn per adulti 

APOLLO (Va Caroli. 98 - Tei. 7313300) 

Pirone paura - H 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 1500 

ASTRA 

Picnic ad Hanging Rock ri P. W«r - OR 
L 3.000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 - TeL 

7553527) 

Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

Mare mare mare, voglia «fi... 

(16-22.30) L 2500 

BROADWAV (Va dei Narrisi. 24 - TeL 2815740) 

Film per adulti 

L 2000 

CLOOIO (Via Rteoty. 24 - Tel. 3595657) 

Led Zappatiti thè song remata» thè asme - M 

(16-22.30) L 2500 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Tei. 295606) 
Panitantiary, «fi T. PoBard - DR (VM 18) 

L. 3000 

DUE ALLORI 

Stati «fi aOuctaszione, con W. Hurr - OR 
ELDORADO (Vate detr Esercito. 38 - TeL 5010652) 
Bruca Lea un cuora «Toro dee mani «facciata, con 
L. Shang - A 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tel 582884) 

■ come Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via & Chiabrer*. 121 - TeL 5126926) 

The e l eo h ent man, con J. Hat - DR (VM 14) 
15.15-22) L 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - TeL 6561767) 
Viziosa e perversa 

(16-22.30) L. 3000 

METRO DRIVE M (Va C. Colombo. Km. 21 - TeL 

6090243) 

In viaggio con po pè , con A. Serri e C. Verdone • C 

(20-22.30) 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - TeL 5562344) 

Fdm per adulti 

MOUUM ROUGE (Via Corbino. 23 - TeL 5562350) 

Firn per aderii 

NUOVO (Vò AsriangfF. 10 - TeL 5B18116) 

A cep itt e o pri ora aptaggta • rtateb e, con Gigi e An¬ 
de» - C 

(16-22.15) L 2500 

OOEON (Pózza dee» RepuMttca. - TeL 464760) 

Fdm per adulti. 

PALLADfUM (Piazza B. Romano. 11 - TaL 5110203) 

Acapuico prime aptaggta e s ta tati* , con &g e An- 

riea - C 

PASOUNfO (Vicolo del Piede. 19 - TaL 5803622) 
Jesus Christ soporstar, con T. Ns etey - M 
(16.30-22.30) L 2000 

PIUMA PORTA (P-zza Sara Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Js cfc y Chan 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 • TeL 6790763) 

Chiuso per lestairo 

L 2000 

SPLENDO (Via Pier dote Vigne, 4 - TeL620205) 

Sery frac « ne tto» 

UUSSE (Via Tdxrtina. 354 - TeL 433744) 

Fdm per aderii 

VOLTURNO (Vò Vcriuno. 37) 

SM perpo m o di rota llpi» e rivista spo #* refio 

L 3000 


FLORIDA 

L'ombra dalla aquila 

(15.30-22.30) 


Cineclub 


ANIMATtON CLUB (Viale della Pineta. 15 - (Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ITAIJA-URSS (Piazza Campite*. 2 - 
Tel. 6786166) 

Riposo 

BRtTISH INSTTTUTE FILM-CLUB . CINEMA SAVOIA 

(Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Riposo 

FILMSTUDIO '70 

STUDIO 1: alte 16.30-20.30-22.30: Rtairatgono 5 
anni «fi Armando Rubino. 

STUDIO 2: alle 18.30: Alabama 2000 ri W. Wenders. 
Atte 21.30 Summer in thè city di W. Wenders. 
GRAUCO (Via Peruga. 34 - Tol. 7551785) 

Allo 18.30 «L'avventura in immagini: la famiglia Robin¬ 
son»: Robinson nafl'isola «lai canari (Swiss Famdy 
Robinson), ri Ken Armakm (i960) (130‘), con John 
MiOes. Dorothy McGure. James McAxthur. Ora 20.30 
«Tra le quinte»: La stratte, ri F. Feffini (1954) (90'). con 
G. Masina. A. Quinn. R. Basehart, Leone «TArgento 
1954. Oscar 1956. Oa 22 (Rassegna film opera»: EB* 
ab d'amore (replica). 

R. LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

L'OFFICINA (Va Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alta ore 1 7 e 22 H buono, a bratto, il «tettìvo ('66). ri 
S. Leone. Ore 20 Gli ultimi giorni «fi Pompai C59). ri 
S. Leono. 

OUMPICO 

Alte ore 16.30 Ossessiono, ri L Visconti - DR (VM 
14). Ore 19 II lavoro. Ore 20 Ludwig, ri L Visconti - 
DR (VM 14). 

POLITECNICO (Va G B. Tiepote 13/A - Tel. 3619891) 

L 3.500 

Breve chiusi» a 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANOER'S PIANO BAR (Piazza Aracoefi. 4) 

ABe 22.30. Sotto d Campidoglio - Piano bar. Si orga¬ 
nizzano Parties privati, prezzi da listino. Prenotazioni teL 
67.86.002. 

ANACROCCOLO CLUB (Va Capo «TAfrica. 5) 

Ade 22. Musica rock. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Aie 22.30. Disco Dance col D.J. Oautfio Casata». Tutti 
i venerdì Xero Music «Un segnai* «tetta notte». 

FOLK STUDIO (Va G. Socchi. 3) 

Riposo. 

MAHONA (Via A Berta». 6 - Tel. 5895236) 

AOe 22.30. Concetto con musiche sudamericane con d 
cantante Chaly. 

MANUIA (Vedo del Cinque. 56 - Tel. 5B17016) 

Dalle 22.30. Ritorna la musica txasiana con Gim 


MUSIC MN (Largo dà Fiorentini. 3) 

Ale 21.30. Concarta del Gruppo «M e rafrs ha 

Sora». Matxkafce (percussioni). Giancarlo Marno 
(sax), Rita Marco tuffi (piano). Marco Frati» (basso). Ma- 
nùRoche (batteria). 

NAJMA PUB (Va dà Leutari. 34) 

Ale 19. Jazz nel centro «fi Roma. 

ROAN ABe 21.30 Festa «tett*Affata. Lettura deTcro- 
sccpo deaa dott. Morso con «Sapositive. musica e lutto. 
Ingesso gatuito * soci KOAN. 


Cabaret 


tt PUFF (V* Oggi Zanazzo. 41 
Ale 22.30. Landò Fòrte» in Pinocchio co ^ dsca anca 
»• ri Amendola e Coi buco Con Di fi» do. Giufani. Mag¬ 
gi Musiche ri Manto Marca*. Coreogafò ri Pananti. 
Costui» ri D'Infibo. Regia degli autori. 

PARADISE (Via M. De' Fóri. 97 - TeL 854459) 

Ale 22.30 e tt> 0.30. Paco Borau Battei in No** la 
P rao dte o . Ale 2 Ch a m pa gn e a ceto» di sofia «ar¬ 
mario» teL 854459-865398. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vento Fonte «fOfio. 5) 

Aie 21.30. Dakar cantante peruviano. Giovanni Grego- 
retti «FI principe «fitta chitarra». Manuel Mjrgiez (per 
cusstervsta) e Ramon (fottlcnsta) argentini. 


Ltmapark 


LUNEUft (Vò «fitte Tre Fontane - EUR - TeL 5910606) 
luna Park permanente ri Roma. ■ posto ideate par «fivsr- 
tire i bambini e sodrisfare i gandL 


Teatro per ragazzi 


Cinema d*essai 


AFRICA (Via Gala « Srfima. IP - T«L 8380718) 

B postata — n e «ta ra ra da* vate*, ceri J. N teh cteon 
• DR (VM 14) (16-22.30) L 2000 


CRISOGONO (Va San Ca ri ca no . 8) 

Rpso 

GRAUCO (Va Peruga. 34 - TeL 7822311) 

Ale 10. Spettaceli per l* scuote «ria Bancarotta di 
Mnt a G io cata» di R. Caf r a. 

GRUPPO DEL SOLE (Va Gioirti. 375) 

Attiviti Campi Scuola - Ostimi. In coUrvaztens Asso»- 
sorat o Scuola Comune ri Roma. 

R. TEATRINO IN BLUE JEANS |T*L 784063) 
Spettacoi per te scuote. Prenotazioni ed i nfor m a t ór i taL 
784063. 

B. TORCHIO (Via Erotto Morosi». 16) 

M attinata per )g scuote, h ljnui io i teL 582049. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Vò Basto Angtaco, 

32) 

R^OSO 

TEATRO OEU.'XJCA (Td. 5127443) 

Le swsmraa di BaMMe ri Osvaldo Camma. Musi 
che ri Grido e Maurizio Da Angsis. Into rm*z io » ep r >n o - 
tarioni tei. 5127443. 


L'v. ‘.iti ! 
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l'Unità - CONTINUAZIONI 


Missili, le proposte di Reagan 


Shultz. Era insomma un di* 
scorso rivolto in primo luogo a- 
gli alleati (e alcuni paesi euro¬ 
pei si erano collegati in diretta 
con la Casa Bianca), in presen¬ 
za dei due uomini deH’ammini- 
strazione (Bush e Shultz, ap¬ 
punto) che hanno compiuto le 
più impegnative missioni di¬ 
plomatiche per ricondurre ad 
una certa unità, sotto l’egemo¬ 
nia americana, lo schieramento 
atlantico non superficialmente 
diviso sulla questione degli eu¬ 
romissili. 

' Dall’Europa occidentale (e 
segnatamente dalla Germania 
e dall’Italia) era venuta, con in¬ 
sistenza, la sollecitazione ad 
abbandonare l’opzione zero già 
respinta dai sovietici perché 
trascurava di calcolare i missili 
americani montati su aerei e su 
sottomarini e i missili francesi e 
inglesi. Gli europei, constatato 
lo stallo che questa netta con¬ 
trapposizione tra la tesi di Wa¬ 
shington e quella di Mosca ave- 


poste di Reagan «un’offerta 
molto aperta* tale da meritare 
la «costruttiva valutazione* del¬ 
la «nuova dirigenza sovietica* 
alla quale si dà atto di avere 
«interesse ad un alleviamento 
della tensione internazionale*, 
interesse di cui si è avuto «un 
buon segno* nel corso dei «col¬ 
loqui avuti a Mosca nei giorni 
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va prodotto net negoziato sugli 
euromissili in corso a Ginevra, 
chiedevano che gli Stati Uniti 
facessero una proposta inter¬ 
media. Ed è appunto ciò che ha 
fatto Reàgan ieri, senza peral¬ 
tro proporre uno specifico «tet¬ 
to» per i contrapposti euromis¬ 
sili, In questo campo, ha detto, 
sarebbe stato meglio non avere 
nessun missile piuttosto che al¬ 
cuni. Ma, se ce ne debbono es¬ 
sere alcuni, meglo pochi che 
molti. 

Il discorso è durato appena 
otto minuti e non sono molte le 
notazioni che esso merita: 1) 
Reagan ha parlato della neces¬ 
sità di assicurare una parità tra 
le testate nucleari a disposizio¬ 
ne delle due superpotenze (gli 
SS-20 sovietici dispongono di 
tre ordigni nucleari); 2) la NA¬ 
TO — ha assicurato l’uomo del¬ 
la Casa Bianca — è decisa ad 
avviare l’installazione dei suoi 
nuovi missili «come uno specifi¬ 
co deterrente alla minaccia de- 


L’Europa 

scorsi dal segretario generale 
dell’ONU». 

L’omaggio, certo non rituale 
per il ministero degli Esteri ita¬ 
liano, alla dirigenza sovietica 
precede e prepara l’affermazio¬ 
ne principale secondo cui si de¬ 
ve ora «rilanciare costruttiva¬ 
mente il negoziato». L’occiden¬ 
te insomma, è l’opinione della 
Farnesina, dimostra di avere ■ 
una grande capacità negoziale» 
e «se l’URSS saprà riconoscer¬ 
la* e farà pervenire qualche se¬ 
gnale «al tavolo del negoziato, 
come attraverso altri canali di¬ 
sponibili», allora la possibilità 
di una intesa diventerà più con¬ 
creta. 

Cauta la reazione di Parigi, 
una reazione particolarmente 
attesa poiché se è vero che i 
nuovi missili Cruise e Perehing 
2 non sono destinati al territo- 


rivante dai 350 SS-20* se i so¬ 
vietici non accetteranno di di¬ 
struggere tutti questi loro ordi¬ 
gni entro dicembre; 3) gli SS-20 
debbono essere smantellati, e 
non semplicemente spostati 
verso le zone asiatiche dell’UR- 
SS da dove non potrebbero rag¬ 
giungere più l’Europa, ma po¬ 
trebbero colpire il Giappone, la 
Corea e le zone occidentali de¬ 
gli Stati Uniti; 4) Reagan non 
ha fatto cenno ai missili france¬ 
si e inglesi. 

Sul tema degli euromissili 
Reagan tornerà oggi, con un di¬ 
scorso davanti al Consiglio per 
gli affari mondiali, a Los Ange¬ 
les. Ma anche in questa sede, 
quasi certamente, Reagan non 
farà cifre, preferendo lasciare 
ai sovietici l’onere di entrare 
nel merito di questa proposta 
intermedia, magari nelle trat¬ 
tative di Ginevra dove, come si 
ricorderà, nella scorsa estate i 
negoziatori sovietico e america¬ 
no accennarono a un’ipotesi a¬ 


rio francese, il governo di Mit¬ 
terrand si era pronunciato con 
particolare energia contro ogni 
ipotesi di riequihbrio missilisti- 
co che prendesse in considera¬ 
zione i vettori della Francia e 
della Gran Bretagna. Il porta¬ 
voce del Quai d’Orsay ha parla¬ 
to di «grande interesse» ed ha 
aggiunto che la Francia è co¬ 
sciente della «necessità di assi¬ 
curare le condizioni della dis¬ 
suasione al più basso livello 
possibile», e pone attenzione ni 
negoziati sovietico-americani 
compiacendosi degli sforzi in¬ 
trapresi per giungere ad un 
«soddisfacente risultato confor¬ 
me agli interessi dell’Europa». 

Una dichiarazione di tenore 
analogo a quella della Farnesi¬ 
na è stata rilasciata a Bonn dal 
cancelliere Kohl il quale ha e- 
spresso in particolare la con- 


naloga a quella prospettata ora 
da Reagan, ipotesi che fu poi 
respinta dai respettivi governi. 

Il fatto che, con ogni proba¬ 
bilità, il negoziato sugli euro¬ 
missili entrerà in una nuova fa¬ 
se, con iniziative più diplomati¬ 
che che propagandistiche, non 
significa che il presidente ame¬ 
ricano abbia rinunciato alla 
propaganda. In un colloquio 
con sei giornalisti americani 
che l’hanno intervistato nell’uf¬ 
ficio ovale, Reagan è arrivato a 
dire che, se gli Stati Uniti riu¬ 
scissero (alla fine del secolo o 
dopo) a costruire un’arma di di¬ 
fesa assoluta contro i missili, 
qualche presidente potrebbe 
decidere di mettere l’URSS a 
parte di questa invenzione da 
«guerre stellari» per favorire l’e¬ 
liminazione di tutti i missili che 
diventerebbero delle armi inu¬ 
tili. Questa sortita ha tutta l’a¬ 
ria di essere stata fatta per ri¬ 
spondere alla massa di obiezio¬ 
ni che la superarma (a base di 


vinzione «che le proposte di 
Reagan offrano possibilità di 
manifestazioni di flessibilità ad 
ambo le parti», e che se le parti 
dimostreranno «buona volon¬ 
tà», sarà possibile raggiungere 
«a Ginevra, nel corso dell’anno, 
un risultato concreto». 

Sia a Roma che a Bonn si 
mette in evidenza il ruolo svol¬ 
to dal’Europa per giungere al 
pronunciamento di Reagan e 
anzi si afferma che la proposta 
del presidente americano è il 
frutto di un lavoro comune de¬ 
gli alleati atlantici. A confer¬ 
mare questa affermazione c’è 
una esplicita dichiarazione del 
Forcing Office (che esprime «il 
più sincero appoggio» alla pro¬ 
posta Reagan), e c’è la notizia 
che giunge da Bruxelles, secon¬ 
do la quale il Gruppo di consul¬ 
tazione speciale della NATO si 
è riunito segretamente a questo 
fine al quartier generale atlan¬ 
tico venerdì scorso. £ stato in 
quella occasione, secondo le in¬ 


laser, di raggi ad alta energia e 
di micro-onde) ha suscitato sia 
tra Ì politici che tra gli scienzia¬ 
ti, tutti preoccupati per io squi¬ 
librio di potenziale bellico che 
ne deriverebbe per le due su¬ 
perpotenze. In effetti, gli argo¬ 
menti usati da Reagan colgono 
una contraddizione emergente 
dalle obiezioni di chi, dopo aver 
denunciato il pericolo insito net 
deterrente nucleare che co¬ 
munque finora ha evitato la ca¬ 
tastrofe proprio in forza della 
certezza che una guerra nuclea¬ 
re sarebbe disastrosa per en¬ 
trambi i campi, vede nella su- 


dunque spingere il più debole a 
sferrare fl famoso «primo col¬ 
po». Ora Reagan batte sul tasto 
della necessità di sottrarre i| 
mondo a un equilibrio fatto di 

E istole puntate tra due cow- 
oys seduti allo stesso tavolo. 
Insomma, delle armi da 
«guerre stellari» si continua a 


formazioni filtrate da Evère, 
che sono state messe a punto le 
nuove proposte degli Stati Uni¬ 
ti. Un'altra conferma di tale 
concertazione viene dal modo 
stesso in cui sono stati diffusi i 
commenti dei governi europei: 
addirittura prima che Reagan 
pronunciasse pubblicamente ii 
suo discorso e con l’avverti¬ 
mento: «Embargo fino alle ore 
17.. 

Il tono delle dichiarazioni 
tuttavia mette in evidenza che 
la concertazione non è stata fa¬ 
cile e non ha dato tutti i risulta¬ 
ti sperati. Del resto la proposta 
di Reagan non contiene solo 
novità, ma anche riaffermazio¬ 
ni. Al formale abbandono della 
opzione zero come proposta ne¬ 
goziale non corrisponde infatti 
l'abbandono della logica che 1’ 
opzione zero ispirava. Nella vi¬ 
sione reaganiana del problema 
cioè i missili francesi e britan¬ 
nici dovrebbero rimanere pun¬ 
tati contro l'URSS mentre la 
parità, a qualunque livello ven- 
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Etichetta Oro. 
Oro da regalare 


discutere e si discuterà parec¬ 
chio, e non soltanto in America. 
Se però si lascia a parte la fan- 
ta-guerra da ventunesimo seco¬ 
lo, ci si accorge che le questioni 
controverse non cambiano. Ieri, 
ad esempio, il «Washington 
Post» ha rivelato che la com¬ 
missione incaricata da Reagan 
di studiare la migliore sistema¬ 
zione per i missili MX è arriva¬ 
ta a conclusioni che non influi¬ 
ranno certamente in modo po¬ 
sitivo nel dialogo tra Mosca e 
Washington: questo organismo 
si è pronunciato per l’installa¬ 
zione fino a 200 missili MX, nei 
silos dove sono collocati i meno 
potenti missili «Minuteman». 
La maggioranza della commis¬ 
sione (che ha discusso tra un’i¬ 
potesi minima di 20 MX e una 
massima di 200) è orientata per 
la soluzione massima, con 1 ar¬ 
gomento che, poiché bisogna 
trattare un accordo per il disar¬ 
mo con i sovietici, è meglio par¬ 
tire da posizioni di forza. 

Anieilo Coppola 


ga raggiunta, sia esso zero o uno 
o diedro centoni avrebbe solo 
per una parte degli ordigni 
schierati, quelli appunto che 
recano la stampigliatura 
«URSS» o quella «USA». E que¬ 
sta ipotesi l'URSS l’ha già re¬ 
spinta. 

Nascono da qui le perplessi¬ 
tà e le cautele che si colgono nei 
commenti, pur positivi, delle 
cacelierie europee? Una confer¬ 
ma in questo senso sembra ve¬ 
nire da una dichiarazione fatta 
ieri dalla responsabile dell’uffi¬ 
cio internazionale del PSI, 
Margherita Boniver, poco pri¬ 
ma che Reagan formulasse 
pubblicamente la sua proposta. 
Margherita Boniver si augura¬ 
va infatti che Reagan tenesse 
conto «delle perplessità e delle 
esigenze manifestate dagli eu¬ 
ropei» c sottolineava «l’urgente 
necessità di proposte interinali 
che possano essere condivise 
dall’Unione Sovietica». 


Guido Bimbi 


Una preziosa bottiglia in vetro satinato, dal¬ 
la caratteristica iinpugnatnra.Un brandy di 
raro pregio, un lungo invecchia mento ’ 
gamntito.bottiglia |>erbottiglia. 
dallo Stato. Il prestigio del —1 

rogalo il piacere della qualità. 
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\fecchia Romagna 
, Etichetta Oro 

il tesoro delle nostre cantine 
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tanta del Campidoglio, effet¬ 
tuati in India e a New York dai 
responsabili dello Sport e della 
Cultura. Le missioni, compiute 
alla fine dell’82, erano state ap¬ 
provate all'unanimità con deli* 
bere della giunta. Da indiscre¬ 
zioni si è appreso che diversi 
sarebbero gli errori in cui è in¬ 
corso il giudice Gerendo nello 
stendere i capi d’imputazione. 
Al sindaco, per esempio, si con¬ 
testerebbe d’aver autorizzato il 
versamento di un anticipo per 
il viaggio di Rossi Doria quan¬ 
do non esiste agli atti alcuna 
firma di Vetere; a Nicolini si 
contesterebbe il rimborso di un 
biglietto aereo per l’India rite¬ 
nendo erroneamente che il 
viaggio fosse a carico delle au¬ 
torità di quel governo quando 
risulta il contrario, e in modo 
chiaro, dalia lettera d’invito 
scritta in inglese; a Rossi Doria 
si imputerebbe lo «sperpero» di 
500 mila lire per il viaggio in 
America quando invece l’asses¬ 
sore al suo rientro documentò 
con fatture una spesa di 
325.550 lire restituendo la dif¬ 
ferenza. 

L’avvocato Fausto Tarsita- 
no, al termine dell’incontro con 
il giudice Cudillo, ha chiesto 1’ 
immediato proscioglimento 
perché i fatti non sussistono. «E 
poi — ha aggiunto il legale — 
abbiamo rilevato l’anomalia 
della prassi seguita. È incredi¬ 
bile che si sia agito cosi». Tarsi- 
tano ha riferito anche d’aver 
sollecitato l’interrogatorio di 
Bernardo Doria e Renato Nico¬ 
lini (che avverrà stamane) ma 
già ieri Vetere non ha mancato 
di fornire al magistrato chiari¬ 
menti sulle vicende dei suoi col- 
laboratori: «Come capo dell’ 
amministrazione — ha dichia¬ 
rato — mi sono assunto le re¬ 
sponsabilità che eventualmen¬ 
te dovessero emergere sugli al¬ 
tri episodi». 

Com’è la storia del viaggio a 
Milano con la scorta? 


«caso Nicolini», orchestrato da 
un gruppo di consiglieri de con 
l'esposto alla magistratura, che 
era all’ordine del giorno, si sono 
aggiunte anche le nuove inizia¬ 
tive della Procura. Quella sulla 
scorta di Vetere e sui viaggi di 
Nicolini e di Rossi Doria. Il cli¬ 
ma è preoccupato, ma tra i par¬ 
titi della maggioranza c’è unità 
di vedute! 

Nella prima parte della sera¬ 
ta si è discusso dell’esposto dei 
consiglieri de che ha provocato 
una comunicazione giudiziaria 
all’assessore Nicolini. La sedu¬ 
ta è andata avanti sino a tarda 
sera. «Abbiamo la serenità — 
dice Vetere nel suo intervento 
— di chi sa di aver agito sempre 
nell’interease collettivo, senza 
logiche privatistiche». Il sinda¬ 
co risponde, con meticolosità, 
punto per punto, alle accuse 
democristiane sull’Estate ro¬ 
mana- «I consiglieri de sosten¬ 
gono che abbiamo dato contri¬ 
buti in una sola direzione, in 
modo clientelare. E questo è 
falso e strumentale. Nessuno 
può dimostrare che abbiamo o- 
perato una cernita». L’assesso¬ 
rato — spiega il sindaco — ha 
ricevuto delle proposte di colla¬ 
borazione. e queste sono state 
esaminate. Ci sono i dati che 
dimostrano quante sono state 
accolte e quante respinte. 

Ma non basta. Si accusa la 
giunta di non aver bandito un - 
concorso tra i gruppi culturali. 
È questo è assurdo. «Perché — 


il presidente del gruppo parla¬ 
mentare— è che le Camere de¬ 
vono poter lavorare in modo or¬ 
dinato e serio, non stravolto né 
da un modo di procedere ano¬ 
malo e inammissibile del gover¬ 
no né da manovre eversive di 
piccoli gruppi allo sbando. Il 
governo e la maggioranza deb¬ 
bono essere messi in condizione 

— e nella necessità, ha voluto 
sottolineare Napolitano — di 
fare tempestivamente le loro 
scelte, senza gli alibi e le confu¬ 
sioni che derivano dalle tortuo¬ 
se lungaggini ormai ricotrenti 
Deiratti vita parlamentare. È 
cosi che si possono rafforzare e 
rinnovare le istituzioni demo- 

. ematiche, e che si possono anche 
creare le condizioni per un’al¬ 
ternativa di governo. 

Come spezzare allora la mor¬ 
sa costituita dai decreti legge, 
dagli ostruzionismi e dai voti di 
fiducia che riducono il dibatti¬ 
to legislativo a maratone di vo¬ 
tazioni e stroncano ogni dialet¬ 
tica tra maggiora n za e opposi¬ 
zione d e m oc rati ca? L’obiettivo 

— ba spiegato poi il vice presi¬ 
dente del gruppo co muni sta, 
Ugo Spagnoli — può essere 
i a g giunt o da un lato con una 
pia ferma contestazione defl’u- 
so di strumenti anomali di legi¬ 
slazione e di intervento anoma¬ 
lo nel processo legislativo; e 
dall'altro lato con pochi ma de¬ 
cisivi interventi regolamentari 
e legislativi di cui si parla da 
tempo e per i quali i tempi di 
decisone sono maturi e posso¬ 
no essere brevissimi. Vediamo 
allora le proposte che nel giro 
di due settimane saranno tra¬ 
dotte in testi precisi che saran¬ 
no sottoposti subito ali’assem¬ 
blea dei deputati comunisti per 
la definitiva approvazione e la 
formale presentazione. Spa¬ 
gnoli le ha condensate in sei 
punti. 

LIMITI DECRETAZIONE — 
L’abuso dei decreti-legge, che 
stravolge e soffoca l’attività del 
Parismento, non è stato frena¬ 
to né dalle pur tassative dispo¬ 
sizioni costituzionali né dal fil¬ 
tro di ammissibilità introdotto 
in sede di riforma del regola¬ 
mento. Si strakino^Uora dalla 
Iene di riforma (in cono di e- 
asme) della presidenza del 
Consiglio le norme sulla limita¬ 
zione della decretazione d’ur¬ 
genza e le ai a ppro vin o subito 
con ultariori divieti: di rinnova¬ 
re i deaeri decaduti non per i- 
natrività delle Camere, e di e- 
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•L’episodio è il massimo del¬ 
la correttezza possibile e ho esi¬ 
bito ai giudice tutta la docu¬ 
mentazione. E lo sapete che vi 
dico? Che ora sono proprio de¬ 
ciso a chiedere aU’amministra- 
rione il rimborso delle spese 
che ho sostenuto. Voglio stare a 
vedere. Insomma: voglio sapere 
se alla domenica o appena fuori 
Roma, ho diritto alla vigilanza, 
altrimenti devo concludere che 
dovrei essere protetto in certi 
giorni e potrei essere ucciso in 
altri. Io posso benissimo rinun¬ 
ziare alla scorta ma allora il cri¬ 
terio deve valere per tutti a co¬ 
minciare da quanti si trovano 
in questo palazzo di giustizia!». 

Sempre tallonato dai croni¬ 
sti, Vetere ha ancora voluto 
sottolineare l'inconsistenza de¬ 
gli addebiti e ha ricordato certe 
pratiche amministrative e poli¬ 
tiche in voga quando, prima del 
’76, imperavano in Campido¬ 
glio le giunte dirette dalia DC. 
«Dal ’56 al ’76, per vent’anni, 
quelle giunte non hanno mai 
presentato i conti consuntivi 
dei bilanci e sono stato io, 
quando sono stato eletto asses¬ 
sore, a fare i primi. Ma sapete 
cosa è successo? Alla Camera 
l'allora sottosegretario agli In¬ 
terni, l’onorevole Danna già 
sindaco di Roma, propose un e- 
mendamento ad un decreto leg¬ 
ge in discussione con il quale si 
stabiliva la prescrizione di tut¬ 
to quanto era avvenuto prima 
del ’76. Nessuno ebbe da ridi¬ 
re». 

Vetere ha poi annunciato 
due iniziative. «Proporrò — ha 
detto — che il consiglio comu¬ 
nale discuta l’esame di revisio¬ 
ne dei consuntivi dal ’56 al ’76 e 
chiederò alla sezione tributaria 
della Guardia di Finanza di ve¬ 
rificare l’attività di tutti gli am¬ 
ministratori di Roma negli ulti¬ 


mi venti anni. E, se si vuole, si 
cominci pure da me». 

Ieri al palazzo di giustizia a- 
vrebbe dovuto essere interroga¬ 
to, dal sostituto procuratore Di 
Nardo, Possessore alla cultura 
Renato Nicolini che ha ricevu¬ 
to una comunicazione giudizia¬ 
ria per interesse privato in atti 
d’ufficio a proposito di alcune 
spese per le famose e apprezza¬ 
te manifestazioni dell’«Estate 
romana». L’interrogatorio non 
si è svolto perché il magistrato 
ha fatto sapere d’aver dato in 
visione gli atti alla procura ge¬ 
nerale, e ciò presumibilmente 
in vista di un provvedimento di 
avocazione. 

Sulla offensiva giudiziaria 
nei confronti dell’amministra¬ 
zione capitolina ieri un gruppo 
di deputati comunisti (primi 
firmatari Giorgio Napolitano e 
Ugo Spagnoli), in un’interpel¬ 
lanza al ministro delia Giusti¬ 
zia Doride, definiscono «abnor¬ 
me» l’iniziativa e la considerano 
«finalizzata da un preciso dise¬ 
gno di parte anziché a fini di 
giustizia». Al ministro si chiede 
se risulta che il sostituto procu¬ 
ratore Margherita Gerunda 
«abbia previamente consultato 
per la sua grave iniziativa il ca¬ 
po dell’ufficio (Achille GaUuc- 
ci, ndr.) e se questi lo abbia au¬ 
torizzato». A Derida i parla¬ 
mentari comunisti chiedono 
anche se non consideri ■ equi¬ 
voca» la stessa iniziativa in con¬ 
siderazione della particolare 
natura dei fatti sottoposti ad 
inchiesta. Il riferimento è alla 
vicenda della scorta per Vetere 
sulla quale lo stesso sindaco a- 
veva rivolto un pressante que¬ 
sito al ministro dell’Interno 
Virginio Rognoni. 

Sergio Sergi 
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dice Vetere — l’assessorato va¬ 
luta e propone agli organi deli¬ 
beranti il contributo su proget¬ 
ti presentati da operatori cul¬ 
turali. E quei progetti appar¬ 
tengono a chi li presenta. Non 
possiamo appropriarci di un’i¬ 
dea e costruirci un concorso...». 
Ancora: i consiglieri de dicono 
che sono state violate le norme 
sui contratti di fornitura e di 
appalto. «Ma deliberare un so¬ 
stegno economico — risponde 
Vetere — a favore di un’inizia¬ 
tiva culturale, non è la stessa 
cosa che comprare tavoli o se¬ 
die». 

Queste le risposte tecniche. 
Dopo l’intervento del de Ber¬ 
nardo, firmatario dell’esposto 
alla Procura (che ha difeso l'i¬ 
niziativa a spada tratta) Vetere 
interviene di nuovo sull’altra i- 
nizìativa della Procura. Ri¬ 
prende le cose già dette in mat¬ 
tinata ai giornalisti e propone 
di verificare i bilanci tra il 56 e 
il *76 quando le giunte non fa¬ 
cevano i consuntivi. La propo¬ 
sta crea fastidio nella De e per¬ 
plessità tra gli altri partiti. 

Nei banchi de c’e un movi¬ 
mento. L’impressione è che lo 
scudocrociato sia in difficoltà. 
Il capogruppo Stanta parla, a* 
desso, dell esposto come di una 
«iniziativa personale di alcuni 
consiglieri». Lo stesso La Roc¬ 


ca, segretario romano, ha volu¬ 
to prendere le distanze — con 
una dichiarazione — dal grup¬ 
po dell’esposto. La De in so¬ 
stanza, sembra mantenere a- 
perto, dando un colpo al cer¬ 
chio e uno alla botte, qualsiasi 
sbocco politico. 

I repubblicani non hanno 
dubbi. Dice l’assessore Gatto: 
•La magistratura non può dare 
giudizi politici». E Antonaroli, 
dai banchi, aggiunge: «Il consi¬ 
glio deve tornare al lavoro sen¬ 
za tentennamenti». Tra i socia¬ 
listi invece si coglie un clima di 
incertezza. Il vicesindaco Seve¬ 
ri evita di fare commenti. La 
sensazione è che non ci sia ac¬ 
cordo sul modo di difendere la 
giunta. Qualcuno, nel Psi, si di¬ 
ce voglia puntare a mantenere 
comunque aperta la strada del¬ 
la «critica». La posizione uffi¬ 
ciale del Psi alla fine — espres¬ 
sa dal capogruppo Natalini — è 
di fiducia al Po pereto della 
giunta. «Il dubbio politico — 
aggiunge il capogruppo Pei Sal¬ 


vagli! — è che si vòglia gettare 
un sospetto sul sindaco e sull* 
amministrazione. Si tratta di 
un attacco duro alla giunta di 
sinistra». I socialdemocratici, 
senza esitazioni, riaffermano la 
loro fiducia nei confronti di Ve¬ 
tere. _ 

Pietro Spataro. 
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minarne ficcandovi dentro ma¬ 
terie disparate. 
CONTINGENTAMENTO 
TEMPI — Si predeterminino 
precisi tempi di esame e di ap¬ 
provazione di finanziaria e bi¬ 
lancio (ma anche di altri prov¬ 
vedimenti d’iniziativa parla¬ 
mentare o del governo di cui sia 
stata votata l’urgenza) anche 
ricorrendo — ecco il fatto nuo¬ 
vo — ad una ripartizione pro¬ 
porzionale dei tempi di dibatti¬ 
to: uno «zoccolo» comune a tutti 
i gruppi, ed un tempo ulteriore 
proporzionale alla loro forza 
parlamentare. Il contingenta¬ 
mento non dovrà essere tutta¬ 
via applicato alle leggi elettora¬ 
li, costituzionali, di delega e di 
ratifica. 

VOTO SEGRETO — Oggi può 
esser chiesto da venti deputati 
o anche solo da un pendente di 
gruppo (e ci sono oggi granii 
costituiti da cn numero di de¬ 
putati amai più basso di venti). 
B potere di chiedere 0 voto per 
scrutinio segreto non può esse¬ 
re inflazionato e messo a dispo¬ 
sizione di disegni avventuristi¬ 
ci: a chiederlo debbono essere 
almeno trenta deputati, effetti¬ 
vamente pr es en t i in aula. 
GRUPPI PARLAMENTARI 
— Si propone che a partire dal¬ 
la prossima legislatura vengano 
modificati e più adeguata men¬ 
te disciplinati i requisiti per la 
costituzione dei gran», affer¬ 
mando la necessità in ogni caso 
di un numero minimo di depu¬ 
tati con l’esclusione di ogni 
possibilità di deroga (ora sono 
previste e applicate deroghe al 
minimo di 20). 

ACCORPAMENTO COMMIS¬ 
SIONI — Le commissioni per¬ 
manenti sono troppe, e s’iden¬ 
tificano con i ministeri. Vanno 
ridotte a dieci, con una profon¬ 
da ristrutturazione delle loro 
competenze, anche per snellire 
e rendere più agevole Q loro la¬ 
voro legislativo. 
POTENZIAMENTO STRUT¬ 
TURE — E necessario infine 
accrescere gli strumenti infor¬ 
mativi e di controllo del Parla¬ 
mento, ed assicurare ai deputa¬ 
ti migliori condizioni di lavora. 

E possibile e necessario — ha 
concluso Ugo Spagnoli — uno 
sforzo ecngmsto di tutte k for¬ 
ze politiche democratiche per 


uscire da una situazione preoc¬ 
cupante di crisi che potrebbe 
diventare irreversibile. Da qui 
l’appello e le proposte dei co¬ 
munisti su cui sollecitiamo un 
confronto immediato e conclu¬ 
sivo. 

I primi segnali non sono tar¬ 
dati. Venivano dai socialisti e 
dai democristiani che, con Na¬ 
politano per i comunisti, hanno 
avuto in aula parole di solida¬ 
rietà e di caldo apprezzamento 
per fl senso di responsabilità, 
l'equilibrio e la frate capacità 
di derisione (sono parole dell’ 
on. Patria) con cui il presidente 
della Camera Nilde Jotti ha as¬ 
sicurato fl rispetto dei tassativi 
termini costituzionali per l’ap¬ 
provazione della legge di bilan¬ 
cio. 

L'ufficio di presidenza del 
grappo PSI sottolinea la neces¬ 
sità di creare le condizioni an¬ 
che normative perebé la Came¬ 
re possa darai un ordinato pro- 
granuna di lavori in tempi certi 
e rag i onevoli, con pari opportu¬ 
nità di paiteripaziooe politica 
per tutte k forze rap p resent ate 
in Parlamento. La nota sociali¬ 
sta sottolinea poi — e questo 
viene considerato come avvio 
di un ripensamento au tocr iti co 
della maggioranza — che non 
deve più accadere che «la Ca¬ 
mera sia condotta ad approvare 
fl bilancio dello Stato, come o- 
gni altra legge di rilievo costrtu- 
zkmak e politico, praticamente 
senza discutere». 

D grappo de è fa vorevole ai 
contingentamento dei tetani, 
ad una «riconsiderali one» defle 
norme relative alk questione di 
fiducia, alla riduzione del su¬ 
mero défie comaùeeiont; ma ta¬ 
ce sull’abuso della decretazio¬ 
ne, e insiste invece (soma pre¬ 
cisarne k modalità) per riatto* 
duzkme di « co rsie preferenzia¬ 
li» per l’esame delie iniziativa 
del governo. 

E>ml canto loro, i repubblicani 
hanno proposto a Nilde Jotti di 
convocare una «conferenza di 
riflessione» sui problemi di fun¬ 
zionamento della Camere, per 
definire de priorità nella rifor¬ 
ma del rego la men to nonché hi- 
coni interventi immediati di 
ausilio del lavoro parlamenta¬ 
re». 
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